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LA»  TOME 

Un  lavoro,  che  dieci  anni  fa 
manuscriUo  vi  comparve  sotto  gli 
occhi,  ora  per  età  fatto  più  baidan- 
zoso ,  vi  si  preserUa  in  istampa . 
Qualche  compatirnerUo  esso  ottenne 
da  Voi  nella  prima  sua  foggia^  ma 
forse  in  lui  non  piacquevi  allora 
che  la  modestia.  Or  che  sarà,  se, 
ogni  rossore  deposto  ^  nemmen   di 
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lai  pregio  puote  pia  dinanzi  a  Voi 
far  mostra?  Che  in  quanto  alla  so- 
stanza y  egli  è ,  si  può  dire ,  quel 
medesimo  di  prima,  né  troppo  eh- 
V  io  campo  di  limarlo  e  di  abbellirlo 
per  le  sopraggiunte  brighe  dimesti- 
che j  fatali  nemiche,  anzi  veleno, 
de'  liberali  studii  e  di  ogni  ottima 
disciplina.  In  onta  però  agl'intrin- 
seci suoi  difètti  doterebbe  rendervélo 
non  affatto  discaro  la  qualità  del- 
Varamento  su  cui  si  ravvolge.  In 
esso  la  vita,  i  costumi  e  le  azioni  de- 
scrivonsi  d*  un' uomo  dottissimo  ^  pro- 
bissimo, da  yoi  sopra  modo  stimato, 
e  col  quale  Voi  stesso  tanta  anahgia 
serbate,  che  o  a  Voi  questo  libtxf 
intitolarsi  doveva,  o  a  niuno.  Se  il 
Zeno  infatti  riuscì  precipuo  puntello 
e  decoro  della  Veneta  Letteratura 
a*  giorni  suoi,  Voi  senza  contrasto 
U  siete  d  tempi,  ne'  quali  viviamo. 
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Se  P  erudizione  immensa ,  l' infalli- 
hìl  giudicio ,  la  rara  cortesia,  e 
T  aurea  onestà  di  Lui  resero  il  suo 
nome  carissimo  a*  nostrali ,  e  ve- 
nerato dagli  stranieri,  il  vostro  non 
meno  per  consimili  doti  gran  tem^ 
pò  è,  che. risuona  {plaudito  e  am^^ 
mirato,  non  dirò  dentro  V angusto 
giro  d'Italia ,  ma  per  tutte  le  piìi 
scienziate  regioni  di  Europa.  S*  egli 
alfine  si  procacciò  orrevole  posto 
nelt  opinione  e  nella  grazia  di  som- 
mi Monarchi,  Voi  eziandio  per  vi- 
sibili ,  s^iì  fate  conoscere ,  che  V  o- 
pinione  e  la  grazia  vi  siete  compe- 
rato  di  (juanti  Jin  ora  ressero  il  fre-' 
no  di  queste  belle  contrade.  O  av 
venturosa  veramente  la  patria  no- 
stra, che  per  due  successive  età  po- 
tè vantare  due  sì  prodi  sostegni  del- 
la  letteraria  sua  gloria  l  E  av- 
venturosa ancor  più,   se  ad  ogni 
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generazione  as^enire  almeno  uno  di 
Konsìmile  potesse  contarne  !  Ma  per-- 
che  lì  pari  ai  Zeni  ed  ai  Morelli 
non  così  di  leggieri  si  riproducono, 
è  forza  il  reprimere  le  audaci  spe- 
ranze ,  e  con  migliore  consigfio  rad- 
doppiare invece  i  voti,  acciocché 
il  Cielo  si  degni  prolungare  a  fine 
tardissimo  una  vita  sì  utile',  e  s\ 
preziosa,  (juatè  la  vostra» 
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INTRODUZIONE 


Jln  sìa  da  qaando  per  isfuggir  Y  o« 
zìo  cominciai  a  rivolgere  una  parte 
de' miei  taciti  studii  alla  Storia  Let- 
teraria d' Italia  ,  reputai  essersi  fat- 
to un  gran  torto  alla  memoria  dì 
Apostolo  Zeno  col  non  avere  alcuno 
tra'  nostri  pensato  mai  a  tessergli 
un'  ampia  Vita ,  mentre  ad  altri 
personaggi  di  gran  lunga  a  lui  in- 
feriori nel  sapere  2  nello  ingegno  e 
ne'  meriti  sapeva  essersi  un  tale 
ufficio  largamente  prestato.  Mol- 
ti, è  vero,  allorquando  il  valentuo- 
mo decrepito  mori  si  presero  la 
cara  di  annunziare  tosto  all'Italia 
la    grave  perdita,  che  fatta  aveva, 
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inserendo  alcuni  suoi  elogi  per  en-> 
tro  ai  Giornali;  e  più  tardi  un  il- 
lustre Toscano ,  in  certa  sua  Rac- 
colta di  Vite  di  letterati  Italiani  la- 
tinamente scritte,  anche  ad  una  Vita 
di  Apostolo  Zeno  die  luogo.  Ma 
si  quelli  j  che  questo  seguendo  là 
natura  delle  lor  opere,  alle  quali 
certa  prolissità  di  dettato  discon^» 
Teniasi  ,  trascorsero  con  fuggitiva 
penna  sulle  sue  vicende  ed  azio'» 
ni  ,  molte  ommettendone  ,  molte 
appena  toccandone.  Meglio  certa'- 
mente  provvidero  alla  gloria  di  lui 
in  prima  Marpo  Forcellini ,  col  pub*- 
blicar  che  fece  un  gran  fascio  di 
sue  Lettere  famigliari  ed  erudite,  e 
poscia  il  chiariss.  nostro  Gav.  Ia- 
copo Morelli,  che  in  una  nuova 
stampa  di  esse  ne  accrebbe  il  nn« 
mero  di  due  cotanti.  Di  queste  Let« 
tere  veramente  dir  si  può  ciò,  che 
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i)  Zeno  stesso  diceva  di  quelle  del 
Redi  y  cioè,  eh'  esse  ci  fanno  un 
rkratto  di  lui  assai  pili  naturala 
e  hello,  di  (juetto  che  noi  rappre* 
sentina  le  sue  medaglie  (i).  Se*^ 
Doochè  per  formare  la  compie'^ 
ta  istoria  di  un  letterato  insigne  ^ 
non  basta  ofifrìre  la  pittura  della* 
sua  dottrina,  delle  sue  Tirtù,  de* 
suoi  costumi,  ma  vuoisi  anche  sod^* 
disfare  alJa  curiosità  di  quelli,  che 
amano  essere  informati  sulla  molti'-, 
plicità  e  varietà  de*  suoi  casi  non 
meu  letterarii ,  che  privati  ;  e  ciò  in 
proposito  al  Zeno  dalle  sole  Let"> 
tere  non  si  ottiene .  OlCrecchè  pò* 
chi  vi  saranno ,  che  per  istruirsi  di 


(i)  Zeno  Leti.  a.  33o»  ediz.  ài  Ven.  delFan., 
1780  ùi  sei  Tonù  in  Sto.  Dovendosi  spesso  ci- 
ure  queste  Lettere,  avrertiaino  óra  per  sempre, 
cine  per  ispeditezza  maggiore  indicheremo  il  nu- 
mero sotto  ctii  ciascuna  è  registrata  ,  anziché  il 
tome  e  la  pagina»  ove  si  trova. 
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questo  >  vogliano  prendersi  la  briga 
dileggerà  da  capo  a  fondo  sei  to- 
lumi  non  piccioli^  ovte  le  particola-, 
rità  spettanti  air  autore,  se  pur  vi 
sono ,  stannosi  non  solo  affogate  in 
mezzo  ad  un'infiniti^  di  erudizieni 
e  di  estranie  notizie ,  ma  sono  qua 
e  là,  alla  rinfusa  poste,  0  quale  di 
volo  accennata ,  quale  in  cento  luo^ 
ghì  ripetuta ,  quale  sotto  espressio- 
ni enigmatiche  e  dubbie  celata ,  Cìix 
ben  veggendo  il  mentovato  For- 
oeilini,  ad  nna  formale  ed  ordina-^ 
nata  Vita  del  Zeno  aveva  rivolto 
r  animo,  per  la  quale  erasi  in  an-^ 
trcipazione  munito  di  molti  recon- 
diti lumi  ;  ed  i  principali  gli  cavò 
dalla  fonte  migliore  di  tutte,  vale 
a  dire,  dalla  stessa  bocca  di  Apo- 
stolo .  Era  egli  al  buon  vecchio  af- 
fezionatissimo  e  devoto  quant'  altri 
mai,  e  negli  ultimi  anni  del  viver 
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$ao;  recandosi  a  visitarlo  quasi  ogni 
giorno  j  cercava  di  far  sì  ^  clf'entrasss 
a  discorrere  di  se  stesso ,  e  di  mano 
in  mano  che  qualche  cosa  venivagH 
udita  meritevole  di  ricordo,  tornato 
a  casa,  registravala  per  ^paodo  di 
Diario  in.  alcuni  suoi  scartafacci, 
per  farne  a  suo  tempo  discreto  uso. 
Mori  finalmente  Apostolo  ;  ne  l'altro 
depose  mai  il  pensiero  di  accignersi 
ad  un'  opera  7  pet  cui  aveva  parte  de' 
materiali  in  pronto ,  e  parte  poteva 
di  leggieri  procacciarsi  d'altronde  « 
Ma  che  che  fosse,  venne  anch'  esso 
dalla  morte  eolto  prima  che  V  ideato 
lavoro  s'incominciasse,  ed  intanto 
li  suoi  non  iscarsi  apparati  caddero 
nelle  mani  degli  eredi ,  e  là  si  gia- 
cquero a  lungo ,  non  vo  dir  neglet- 
ti, ma  certamente  pjsiosi.  Tutto  que- 
sto era  a  me  noto,  ed  intra  me  stes- 
so faceva  voti   perché  a   qualcuno 
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riuscisse  una  yolta  di  sbucare  memo- 
rie si  pregevoli,  e  valendosene  a  do- 
vere, effettuasse  ciò,  che  il  solerte 
lor  collettore  non  avea  potuto  archi- 
tettare, che  col  desiderio*  Stan-* 
domi  in  su  questo  pensiero,  biz- 
zarro  accidente  volle,  che  il  Co. 
Giulio  Bernardino  Tomitano,  genti- 
luomo Opitergino  di  squisita  lette- 
ratura, ed  avido  indagatore  d'ogni 
merce  erudita,  mi  annunciasse  per 
lettera  sé  essere  fatto  possessore  del 
Piario  Forcelìiniano ,  e  per  giunta, 
di  un  numero  grandissimo  di  Let- 
tere del  Zeno  non  ancor  pubblica- 
te.  Al  quale'  annunzio  cortese  ag- 
gìugnendo^  com'è  suo  costume,  le 
ancor  più  .cortesi  offerte,  fece  ch'io 
grandemente  invogliassi  di  aver  sot- 
to l'occhio  tutti  questi  scritti.  Nò 
molto  andò,  ch'egli  in  fatti  me  li 
trasmise  a  Venezia,  ma  con  certa 
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suo  patto ,  eh'  io  dolessi  pormi  a 
scorrerli ,  non  per  appacgare  soltan- 
to la  curiosità,  ma  coir  oggetto  d'a- 
doperare sovr'  essi ,  quando  che  fos- 
se j  la  penna .  Siccome  V  amico  nel-* 
r  impormi  tal  legge  mostrò  di  se- 
condar pili  il  suo  molto  amore 
in.  Terso  di  me ,  che  il  suo  acuto 
giudizio,  cosi  io  nell'accettare  alacre" 
mente  insieme^  col  favore  anche  il 
peso  della  condizione,  secondai ,  il 
confesso ,  più  F  intensa  mia  voglia  di 
vedere  onorato  il  nome  deli'  illustre 
Venezianpj  che  la  diritta  estima» 
•zione  delle  mie  forze .  Posi  mano 
all'  opera ,  né  fu  picciolo,  il  fastidio 
di  raccopre ,  di .  restringere ,  di  con- 
nettere ,  di  ordinare  ciò,  che  il  Por- 
cellini aveva  cosi  alla  biiona  e  con- 
fusamente gettato  su'suoi  fogli.  Ma 
vie  maggiore  fu  la  fatica,  quando, 
per    supplire    alle    tante  cose,  che 
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nel  Diario  tegistrate  non  èrano  ^ 
mi  fu  forza  spogliare  le  mille  tre** 
cento  Lettere  Zeniane^  che  abbia* 
mo  a  stampa ,  non  che  le  altre  mil- 
le mss.  di  recente  perven  atemi  al-* 
le  mani.  Tutto  però  di  buon  grado 
sostenni  (  tanto  alle  volte  gli  uomi- 
ni nelle  proprie  fantasie  si  ostinano), 
e  nel  corso  di  parecchi  mesi  venne- 
mi  di  dar  forma  al  presente  Go- 
mentario.  Il  che  h<f  voluto  per  este* 
so  notare  ^  affinchè  non  venisse 
per  me  usurpato  pur  un  poco  di 
quella  lode  j  che  ad  altri  ben  gran- 
de è  dovuta,  ed  anche  perchè  in- 
contrandosi il  leggitore  in  alcuni 
racconti  minuti^  e,  per  cosi  dire, 
dimestici,  sapesse  starsi  a  malleva- 
drice  della  loro  sincerità  la  fede  del 
Porcellini ,  non  la  mia .  Nelle  altro 
cose,  che  da  tal  fonte  non  partono, 
le  opportune  citazioni  a'  lor  luoghi 
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faranno  abbastanza  palese  dove  ri- 
pescate io  me  l'abbia. 

Ora  qualunque  siasi  per  riusci- 
te questo  scrìtto ,  io  non  mi  pentirò 
mai  d'averlo  dettato ^  se,  proponen- 
do in  esso  un  bell'esemplare  di  vir- 
tù intellettuali  e  Inorali  coti  mirabile 
armonia  insieme  unite  >  giugnerò  ad 
accendere  negli  studiosi  d' Italia,  (ed 
in  particolar  di  Venezia,  una  qual- 
che scintilla  di  lodevole  imitazione» 
À  questo  fine  devono  in  ispecial 
modo  tendere  opere  si  fatte,  ed  a 
questo  singolarmente  sono  diretti  i 
miei  desiderii  ed  i  miei  sforzi. 
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DELLA    VITA 


DI 


APOSTOLO     ZENO 


PARTE    PRB4A. 

J-ia  famìglia  Zeno,  che  ancbe  Geno  nelle 
antiche  cronache  trovasi  detta  ,  si  reputa 
mia  delle  più  antiche  della  nostra  patria» 
mentre  apparisce  da'  vecchi  registri,  che  fin 
dall'anno  8co  alcuni  tra  li-  Zeni  intervenir 
vano  nel  pubblico  Conscio  (i).  Essa  in 
appresso  crebbe  è  si  ramificò  e  difluse ,  e 
somministrò  alla  Repubblica  copia  grande  di 
utili  e  valorosi  cittadini .  In  sul  principio  del 
Xni  secolo  il  Governo  Veneto  deliberò  di 
spedire  una  colonia  di  persone  sì  delP  or- 
dine patrizio,  ohe  del  cittadinesco  neiriso^ 
la  di  Candia ,   onde   rassicurarsi   il  nuovo 


(0  GaUicioli   Memone  Venete  ec.  Tom.  IV. 
p.  358. 
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atxjuisto  di  quel  regno,  che  per  essere  abita- 
to da  gente  rivoltosa  ed  inquieta  minae«> 
ciava  tratto  tratto  dì  scuotere  il  giogo,  bea- 
cbè  soavissimo,  de*  Veneidani.  A  fine  di 
vincere  il  ribrezzo ,  che  in  ciascudo-  doveva 
di  necessità  produrre  l'abbandono  della  na- 
turale sua  patria,  ampli  privila  furon  de- 
cretati, e  la  concessione  di  vasti  poderi  sulle 
terre  de'  Candiotti  per  tutti  coloro,  che  di 
buon  grado  si  fossero  alla  proposta  emigra- 
zione offerti  (i).  Molti  v'ebbero,  che  lu- 
singati dalle  prometee  diedero  in  lista  i  loro 
nomi,  e  Ita  questi  vi  fu  itfi  cotal  Marino 
Zeno ,  il  quale  imbarcatosi  cogli  altri ,  io* 
torno  al  1208  andò  a  piantar^  la  sua  dimow 
ra  nella  città  di  Caiidia ,  ed  entrò  al  pqe* 
sesso  della  sua  porzione  di  beni  •  Quivi  l^ 
sua  famiglia  continuò  a  risieder  sempre,  fi 
coli' andar  degli  anni,  siccome  avviene,  ^ 
moltiplicò  e  divise  in  pi^  branche,  delle 
quali  l'una  si  fìi  quella,  da  cui  il  nostro 
'Apostolo  usm.  Non  sarebbe  per  avventura 
difficile  il  tessere  tutta  per  ordine  la  serie 
de' suoi  antenati,  se  avessimo  sotto  gli  occhi 

(1)  Sabelliei  BUst.  Venet.  Uh.  IX.  in  principe  . 
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aa  inaiiiiscnttD  degli  Alberi  Genealogici  del* 
le  famiglie  nobili  di  Gandia»  tra  le  qua* 
li  la  Zena  avea. luogo,  il  qua!  BdS*  per  te« 
stimoniaaza  dello  stesso  Apostolo  inaieme 
coA  altri  Yenae  in  testamento  lasciato  da 
Giovan  Antonio  Mudaiza  al  Senatore  An« 
diea  CappeIIo(I).  Ma  oltreodiè  è  noto  quan^ 
to  il  seguire^alla  cieca  si  Catte  gmealogié 
esponga  sovente  al  pericola  di  traviare  dal 
vero,  eg^  sarebbe  anco  tempo  perduto  lo 
spender  parole  in  cosa  di  ^sterile  curiontà , 
allor  quanda  argomento  di  ma^or  imporr 
tanza  iu  sta  alle  qmlle  e  c'incalza . 

n  pregio  della -patrizia  nobiltà»  cbe  per 
alcuni  secoli  avevano  continuato  a  godete 
li  Zeni  in  Candia^  veime  a  naancare  neliti 
linea  di  Apostolo  per  isdrucciolamento  del 
suo  bisavolo..  Questi,  il  cui  nome  fu  Maìf 
teoi,  accesosi  giovinetto  di  amore  per  una 
patrizia  di  casa  Pasqud^,.  l'avrebbe  in 
«ni  fatto  menata  a  moglie,  se  per  èssere  coi* 
sCei  sua  ougwa,  non  gli  fosse  eòovienuto 
ehiedeme  prima  la  permissione  aBa  Curia 
Romana*  IVlentre*  le  risposte  tardavano^  Amo- 
re impaziente  prevenne  la  dispensa ,  quindi 
è  f  che  ne  nacque  un  figlio  detto  Nìcscolb  » 
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il  quale  al  libro  de'  Fatmj  non  ftL  aicrìt^ 
to  ,  oolmechè  il  fossetx)  tatti  quegli  aU 
tri,  che  vennero  in  luce  dopo  i  legittimi 
sponsali  di  Matteo .  Seppe  tuttavia  Niccolò 
purgare  il  neo  della  sua  na^ta  colle  vir-* 
tttcfee  anioni  e  co'  servigi  prestati  alia  pa*^ 
tria.  Imperciocché  dedicatosi  alle  Matema- 
tiche ed  alla  profession  d'Ingegnere,  vi  riu- 
scì perito  quant'  altri  ifiai ,  e,,  sopraggiunta 
là  famosa  guerra  di  Candia,  ebbe  campo 
di  dar  belle  prove  della  sua  abih'fà  e  del 
suo  zelo  per  lo  pubblico  bene  ndl  riparare 
le  fortezze  del  regno  spesso  bersagliate  dai 
Turchi.  Per  li  quali  meriti  ottenne  Tanno 
1647  dal  Maggior  ConsigKo  di  poter  lui  e 
la  sua  discendenza  godere  nel. regno  di  Can- 
did tutti  quegli  onori  e  quelle  dignità,  che^ 
vi  godevano  gli  altri  nobili  Veneziani  (11)^ 
E  di  vero  troviamo,  eh* egli  fu  in  Cardia 
'del  Cqnsigha  di  Dieci 9  Proweditòr  al  Sale, 
Provveditcwe  all'Armar,  ed  in  altri  splen-^ 
didi  porti.  Anzi  sosteneva  quello  di  Soprap» 
pix)vveditore  generale  alle  fortificazioni  di 
Gmdia ,  allcfrchè  cessò  di  vivere ,  lasciando, 
iquattro  figliuoli  maschi,  che  non  deviaroa 
punto  dalle  pedate  paterne . 
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Francesco ,  rendatosi  uomo  di  chiesa , 
ottenne  il  Vicariato  Sella  Cattedrale  di  Can- 
dia,  poscia  il  Vescovato  dì  Capodistria.  Lò^ 
renzo ,  Santo  e  Pietro  nati  in  giorni ,  ne^  * 
<}uali  la  patria  minacciata  dagl'  Infedeli  ab- 
bisognava, più  che  d'altro,  di  difesa,  conse-* 
crarono  le  loro  applicazioni  a  co^i  degna 
oggetto,  militando  a  loro  spese  sopra  Taiv 
mata  Veneziana,  e  Lorenzo,  il  più  sfortu- 
nato degli  altri,  nello  scoppio  d*una  mina 
perdette  anefae  gloriosamente  la  vita  • 

Ma  Pietro  non  coltivò  tanto  il  mestier 
delP  armi ,  che  non  ai  desse  eziandio  allo 
studio  della  Medicina ,  nella  quale  fu  lau- 
reato e  dottare .  E  ben  a  suo  uopo  cSy  fu  « 
Imperciocché  ailor  quando  le  cose  di  Can«* 
dia,  ad' onta  di  sforzi  di  valore  incredibili, 
si  videro  condotte  a  tale,  che  già  era  faci* 
le  il  presagir  non  lontana  la  caduta  dell'iso- 
la  e  della  capitale  istessa,  egli  si  avvisò  di 
sottrarsi  all'ultimo  eccidio,  ed  abbandonando 
e  casa  e  sostanze  alla  fortuna,  si  ritirò  in 
Venezia  insieme  colla  moglie  (10}  •  Era  <:o- . 
stei  Caterina  di  Apostolo  Sevastò^  uomo  usci^r 
to  d'iHia  delle  più  possenti  famiglie  di  Can« 
dia  9  siccome  quella  che  nel  secolo  XJDU  aveva 
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avuta  gran  parte  n^e  frequenti  rivolte  con- 
tro  a'  Veneziani.  E  convien  dire»  che  que* 
sti  la  temessero ,  se  anziché  usar  con  essa 
rigore,  ebbisro  {ter  lo  meglio  di  riceverla 
in  amicizia,  e  di  concederle  il  possedimen^ 
to  di  alcuni  poderi  (IV) .  Poiché  adunque 
Pietro  si  fu  riparato  in  Venezia,  non  altro 
spediente  gli  si  offerse  per  sostentar  sé  e  la 
famigliubla,  che  il  dar  opera  alla  Medici^ 
na;  giacche  in  quanto  al  mentovato  privi-» 
legio  a  suo  padre  concesso  4  egli  avrebbe  po^ 
tuto  per  esso  essere  bensì  capace  di  carichi 
e  di  dignità,  patrizie  in  Candid ,  se  Candia 
fosse  in  piedi  rimasta,  ma  non  già  in  Ve- 
nezia. Cosi  almen  sembra,  eh' e*  la  inten*- 
desse ,  mentre  contento  di  rimanersi  nella 
privata  sfera  de*  cittadini ,  alla  sua  profes- 
sione attese ,  né  si  sa  che  a  madori  cose 
aspirasse  giammai .     . 

Erano  corsi  tre  anni,  e  forse. più  dalla 
sua  partenza  di  Candia,  allorché  quella  città 
nel  Settembre  del  1669  dovette  finalmen*- 
te  arrendersi,  e  con  essa  pressoché  il  ré- 
gno tutto  divenne  preda  degli  Ottomani  / 
Per  tale  accidente  quasi  tutti  i  coloni  Cre- 
tensi,  avutane  da'  vincitori  la  licenza,  di  là 
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glio de*  loro  averi  sopra  alcune  galèe  a  tal 
fine  dal  General  Morosini  loro  assegnate/ 
Ma  non  cessando  di  perseguitarli  la  mala* 
ventura»  insone  bel  viaggio  fierjssinia  bur« 
rasca»  cke  parte  delle  galèe  disperse,  par- 
te  aifondò.  In  questo  naufragio  anche  K 
2eni  perdettero  quelle  poche  sostanze,  chV 
rana  sopravanzate  agli  sterminii  della  guer«- 
ra;  il  che  m^  induce  a  credere  »  che  coU'an* 
ticipata  partenza  di  Pietro ,  tutta  non  fosse 
sloggiata  la  famiglia  ^Zeno  di  Can^aé  Forse 
sino  agli\  ultimi  respiri  vi  $i  trattenne  quel 
Santo,  fratel  di  Pietro  »  chd  venne  poscia 
dall'altro  suo  fratello  Vescovo  raccolto,  e 
appo  sé  tenuto  in  abito  cherìcale ,  e  che 
mari  canonico  di  Capodlstria  «  Furono  que- 
ste le  vicende  delk  casii  de'  Zeni,  la  quale 
dopo  aver  goduto  in  Candia  florido  e  lumi^- 
noso  stato  per  lo  corso  di  tre  secoli  e  mezzo, 
con  dura  mutazione  di  sorte  decadde  di 
dignità  e  di  averi,  a  tale,  che  nuli' altro  li 
discendenti  percepirono  dell'avito  retaggio ^ 
che  i  pregevoli  semi  del  virtuoso  operare  e 
r  ingenito  amore  alle  lettere  (V)  4 
£d  in  fatti  cominciando  da  quel  Matteoi 
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di, cui  sopra  s^è  &tta  metvdooe,  abbiaoi 
motivo  di  crederlo  uomo  pe'  suoi  tem- 
pi  mcito  instnitto,  trovando ,  eh'  e'  fu  pria^ 
cipe  deg^  SirapaganU ,  Accademia ,  che  in 
Candia  aveva  ricetto  nella  sua  casa^  ed  al«* 
la  quale  furono  ascritti  il  Beni  ed  il  Basi- 
le .  Niccolò  suo  figlio  vedemmo  ^  che  nelle 
scienze  esatte,  e  nell'applicazione  di  esse  al- 
la militar  Architettura  ebbe  chiaro  nome, 
ed  alcuni  dotti  scritti  attenenti  alla  profes- 
sion  sua  dopo  morte  lasciò .  Tra'  figli  di 
questo,  Lorenzo  vien  ricordato  come  per- 
sona di  molte  lettere ,  ma  la  soUecIta  morte 
non  gli  permise  il  produr  maturi  frutti  del 
suo  sapere.  Pietro,  se  in  quella  facoltà, 
ch'esercitò,  vale  a  dire  la  Medicina,  senti 
molto  avanti,  non  fu  nemmeno  ignaro  del- 
le amene  discipline,  e  potè  anch'esso  non 
men  dell'  avo ,  sostenere  tra  gli  Stravaganti 
il  grado  di  Prindpe .  S^nto ,  qual  poeta  di 
vaglia  ed  illustre  da  taluna  si  spaccia  (i). 
Nulladimeno  a  questi  tre  fratelli  prevalse  di 
gran  lunga  Mons.  Francesco,  nome  ben  na- 
to a  chiunque  la  storia  letteraria  conosce^ 

(i)  Giorn.  de'  Letter.  di  Firenze  1750.  Tom.  VL 
P.  IL  neir Elogio  di  Ap.  Zeno. 
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Aach'egli»  finche  stette  in  Candia,  entrò 
tra  gli  Accademici,  e  si  dilettò  di  ragunare 
spoglie  erudite  de'  secoli  andati  ;  e  poi* 
che  passò  in  Istria,  fu  sua  applicaxione  ril«* 
lustrar  la  storia  di  quella  provincia,  emen- 
dando  ed  ampliando  i  Gomentarii  di  Mons» 
Tommasini  vescovo  di  Cittapova,  opera  di 
molta  fatica,  e  di  molto  merito  (VT).  Per 
tanti  preclari  esempli  non  è  maraviglia  , 
che  ne'  posteri  si  risvegliasse  di  buon'  ora 
l'ardore  di  coltivare  gli  studit.  E  per  verità 
Apostolo  fino  agii  ultimi  anni  del  viver  suo 
soleva  oQmpiacersi,  che  il  sapere  fosse  antico 
ornamento  della  sua  stirpe»  e  preferiva  di 
buon  grado  questa  a  tutte  le  altre  domesti* 
che  glorie . 

Pietro  dal  suo  maritaggio  con  Caterina 
Sevastò  fu  fatto  lieto  di  quattro  figli,  cioè 
Niccolò,  che  poscia  rendutosi  Somasco  cam- 
biò il  primo  nome  in  quello  di  Pier  Cateri^ 
no  ;  Francesco  ,  qhe  mori  fanciullo ,  indi 
Apostolo,  e  per  ultimo  Maria.  Apostolo  na- 
cque il  giorno  undici  di  Dicembre  dell' an^ 
no  1668  nella  Parrocchia  della  Trinità,  voi* 
garmente  detta  di  Santa  Tcrrtita^  ed  in  una 
casa  contigua  al  palazzo  de'  Contaiini  dalle 
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Porle  di  ferro .  Quell'avversa  fortana,  clié 
negli  ultimi  tempi  avev<a  tanto,  infierito  con- 
tro la  casa  de'  Zeni ,  non  cessò  di  esercita-^ 
re  la  sua  nimicizia  anche  contM  questa  fi- 
gliuolanza*  Avevaf  Niccolò  intorno  cinque 
am»,  Apostolo  ne  contava  due,  e  Maria  era 
appena  in  sul  sesto  mese^  quando  Pietro,  il 
lor  genitore,  sciauratamente  morì,  è  la  cura 
de'  tre  teneri  figU  restò  tutta  appoggiata 
alia  madre .  £!ssa  in  si  acerbo  frangente  non 
seppe  a  chi  meglio  ricorrere  quanto  al  buon 
Vescovo  di  Capodìstria  sno  cognato  «  il  qua** 
le  fii  prontissimo  all'assistenza  della  vedova  in 
quelle  prime  angus^e^,  nh  la  avaro  in  appresso 
di  tutta  la  sua  opera  per  Io  sostegno  de'  nì-^ 
potini^  Niccolò 4  siccome  il  più  grandicello^ 
sei  condusse  tostò  aCapodistrìa^  e  si  addossò 
l'impegno  di  farlo  sotto  a*  suoi  occhi  e*» 
ducare.  Gli  altri  due,  a  cagipn  della  tene- 
rissima  età,  lascioUi  sotto  il  governo  della 
madre,  riserbdndosi  ad  altro  tempo  il  prov- 
vedere alle  loro  bisogne!  Erano  già  corsi  in- 
tomo a  due  anni  dalla  morte  di  Pietro,  al* 
Icr  quando  daCerina  a  fine  di  soccorrere  un 
po' meglio  alla  disagevolez:^  e  dubbietà'^.del 
suo  stato,  deliberò  di  passare  a  seconde  nozze 
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le,  non  per  ablxmdanza  di  avevi,  sjiaper  la* 
condizion  di  patrìzio,  la  quale  in  chi  diritta-' 
mente  ne  tisana,  fioche  stette  la  Repubblica, 
9olea'  tener  hsogo  di  onesto  patrimonio  «  Fa* 
allora,  che  Apostolo  colla  picciola  sorella 
passò  ad  abitare  in  casa  del  patrigno  Gor«^ 
tiaro  nella  cotitrada  di  Castello,  e  fu  allo- 
ra altresì ,  ^dìe  cominòi^  a  dar  qualche  segno 
di  quetf innata  pasion  per  lo  studio,  che 
poscia  sviluppatasi  meglio,  lo  portb  a  gran«» 
die  alteiza  di  onore  ;  giacché,  per  attestano^ 
né  della  tnadre,  ^li  iknciul  di  cinque  anni^ 
e  mal  fermo  nel  leggate^  sempre'  legger 
voleva  j  e  talvolta  mentre  desiiiUva  o  ^sena- 
va  I  teneVasi  vie  ino  un  cotal  libro  aperto  ^ 
che  per  lo  più  era  un  gofjfo  poemetto  in  ot- 
tava rima  intitolato  il  TroiimOé  Da  queste 
prime  appaifeme  formato  iavorevol  preludio 
sulla  sua  futura  riuscita ,  lo  ada  Vescovo 
tanto  indugiò  a  procurargli  un*  educazione 
più  della  domestica  ordinata  e  massiccia, 
quanto  fa  mestieri  T  attendere  che  gli  anni 
opportuni  gingnessero  •  Giunti,  *  il  contegno 
al  collègio  de^  Cberìci  Regdbrì  Somaschi  di 
Castello ,  ave  a  que*  di  concorreva  il  fiore 
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de'  Veneziani,  oontandovisi  nulla  mèn  dr 
cento  venti  convittori.  Andie  alla  nipote 
provvide  l' ottinio  Zio .  Fosela  condurre  a 
Capodistria ,  ed  affidoUa  alla  custodia  delle. 
Suore  di  san  Biagio.  Ma  non  andò  guari  da 
che  furon  prese  sì  belle  di8|losiz]oni,  clie 
nuova  sciagura,  e  v^^amente  fatale  inter- 
venne. Imperciocché  Mons;  fVanc^soo,  che 
a  buon  diritto  si  potea  chiamare  V  unico 
puntello  della  fanciullessa  de*  Zeni,  colto 
in  Venezia  da  lungo  male ,  nell'Agosto  del 
1680  chiuse  i  suoi  giorni .  Fu  perb  buona 
sorte,  che  il  suo  animo  si  benefico  in  verso 
i  nipoti,  volesse  esserlo,  per  quanto  il  pote- 
va, anche  dopo  la  morte.  In  fattf,  tranne 
alcuni  legati  pii,  egli  lasciò  erede  di  tutto  il 
suo  in  prima  il  fratello  don  Santo,  e  dopo  la 
sua  mancanza  li  due  nepoti  Niccolò  ed  Apo- 
stolo, colla  condizione,*  che  al  mancar  del-* 
Puno  di  essi,  sottentrasse  l'altro,  e  man^ 
cando  tutt'a  due  senza  posterità,  fosse  ere- 
de d'ogni  cosa  il  Capitolo  dì  Capodistrta. 
A  tutori  dei  pupilli,  infinchè  toccassero  li 
diciotto  anni ,  elesse  due  suoi  parenti  Fran- 
cesco Demezzo  e  Giovanni  Ben,  Patrizii  Ve«* 
neti,  sulla  fede  de'  qua|i  mostrò  di  riposar 
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u  tranquillo»  cbe  dichuffò  decaduti  dall' e^ 
redità  i  nepoti ,  se  avessero  osato  giammai 
dbieder  loro  ragione  delT  avuto  maneg-» 
gio  (VII)- 

Gomindasoiio  lì  due  Gomnrif  ssarii  la  lo- 
ro amministmioi»  dal  riebiamare  da  Capo* 
distria  il  primc^nito  Niccolò,  eh' aa  sen^ 
s'appoggio  rimasto 9  e  dal  porlo  a  studio 
Bel  Colico  di  Castro  in  compagnia  del 
frat'dilo  minore.  Furono  belli  e  rapidi'!  prò* 
grassi  di  questi  due  ^ovanetti»  n  però,  che 
la  loro  celerità  riusciva  proporzionata  alla 
diventa  teui^ra  de'  loro  ingegm*;  ^mentre 
riog^;no  di  Apostolo  avanzava  di  gran  lung^ 
quello,  dell'  altro  »  e  nella  protitezza  dello 
apfHrendere  »  e  neUa  fedeltà  del  ritenere ,  e 
nella  dirittura  del  giudicare.  Èiò  in  che 
forse  andavano  entrambi  del  pari  »  si  fu  il 
buon  volere;  benché  non  ao,  se  né  meno 
in  questo  Apostolo  si  di  leggieri  si  lasdasse 
dal  fratello  arrivare.  Egli  per  certo  non  po- 
teva con  più  trasporto  abbandonarsi  allo  stu«« 
dio,  s'  è  v^o,  che  trovandosi  d'amii  quat- 
tordici appo  k  madre,  e  caduto  un  fulmi* 
ne  dinanzi  alla  porta  aperta  della  sua  ca« 
mera ,  egli   immerso  fra'  hbri. ,   si  poco  si 
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scosse  9  d^.  ben  mostrò  di  non  essersi  ac* 
corto  oè  del  cadere  del  fulmine ,  né  dello 
sbigottimento  de'  suoi ,  né  delle  rovine  da 
quella  caduta  prodotte. 

Nelle  amene  lettere  e  nella  Rettorìca 
ebbero  li  due  fratdli  a  maestro  il  p»  Ago- 
stino Ri^zotti  Veneziano^  uom  cbe  y)deva 
Ja  fama  di  assai  valente  nelParte  da  lui 
profi^ssata.  Ma  egli  è  appunto  per  questa 
sua  gran  &ma,  ch'io  non  ristarò  dal  chia- 
marlo'un^  pessimo  maestro.  Ella  è  cosa  det« 
ta^  ridetta  e  cento  volte  com[Nanta,  che  il 
gusto  dfella  letteratura  a'  tempi,  de'  quali 
or  discorriamo,  era  in  Itafaa  sommamente ^ 
corrotto.  La  vagheaza  di  supisrare  gPinsu* 
perabili  esemplari  antichi  aveva  a  poco  a 
poco  strascinati  g^  scrittori  a  tale  bitzar-* 
ria  di  concetti  e  di  voci ,  a  tale  abuso  di 
bistioci  e  di  equivoci ,  a  tale  ampollosità  di 
figure  e  dk  frasi ,  che  ttomiAi  d'altronde  di 
fino  ingegno  e  di  criterio,  sol  che  si  fosse- 
ro posti  à dettare  od  un'Orazione  o  un  So« 
netto,  apparivano  uomini  abbandonati  dal 
Tetto  giudicio^e  poco  men  che  deliranti.  Se 
dalla  fatai  contagione  andarono  edenti ,  co* 
u'  è  verissimo ,  alquanti  begl'  ingegni  ,  dò 
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fa  speciale  lor  privilegio ,  gfaoofaè  il  male 
lera  sì  diffuso,  e  la  ceoHà  si  universale»  che 
chi  più  besiialmeote  pensava  e  più  pazza- 
mente scriveva,  quegli  riscuoteva  maggiori 
gli  applaurì.  Tale  essendo  il  gustD«  che  re* 
gnava  anche  nel  CoUegio  Somasco  »  e  che 
veniva  ai  dae  fratelli  Zeni  inculcato  come  il 
più  saporito  ed  il  più  acconcio  per  ottener 
fama  nel  mondo,  egli  è  naturale,  die  am^ 
bedue  procacciassero  dMmbeveraene  ben  be« 
Ae ,  e  che  impiegassero  tutte  le  loro  for- 
ze per  produrre  qualche  cosa  che  potesse 
piacere  *  Apcfstolo  comììidiy  d' anni  quattor- 
dici a  rìsplendere  tm'  suoi  eguali  neU'  arte 
di  compor  versi ,  Bella  oocaaìone  poi  gli  si 
presentò  di  farsi  conoscere  m  qmlità  di  ora« 
tore ,  allor  quando  portatosi  il  p«  Maraenio 
Generale  de'  Somaschi  a  visitar  le  scuole  di 
Castello ,  gli  venne  dal  maestro  ordinato  di 
tessere  e  recitare  \m  panegirieo  in  lode  di 
lui.  Egli  obbedì,  e  siccome  per  quella  fog* 
già  di  scrivere,  piena  di  ghiribi^rì,  era  neces- 
sario molto  sforzo  d*  ingegno ,  egit,  che  inge* 
gnosissimo  era,  vi  riusci  a  perfezione  »  far 
eendo  pompa  di  tali  astraiti  e  di  tante  paz-^ 
zìe»  che  se  poco  egli  stesso  il  suo  discorso 
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intendeva 9  pochissimo  T intesero  gli  uditori. 
Tuttavia  venne  lodato  a  cielo  e  ammirato^.* 
Di  qua  sempre  più  pigliò  animo  a  battere 
r onorata  carriera,  e  giunto  a*  diciassette 
anni,  o  poco  più,  si  credette  forte  abba* 
stanza  per  comporre  un  poemetto  in  ottava 
rima  sopra  P  incendio  d'alcune  case  avvenu- 
to Tanno  i685  in  Venezia,  cui  intitolb  Vln* 
cendio  Veneto  (Vili) .  Per  rallegrare  il  te- 
tro argomento,  ad  esso  aggiunse  tre  Odi  in 
befla  di  certa  sua  vecchia  fantesca,  col  titolo 
della  Bella  Vecchia  brutta^  e  questi  due 
parti  mandò  col  suo  nome  alle  stampe,  in** 
dirizzandoli  al  Doge  di  allora  Marcantonio 
Giustiniani,  che  supremamente  gli  aggradi. 
Foeo  appresso  altri  due  poemetti  eroici  die* 
de  a  luce,  uno  La  Gonqmsta  di  Noporino^ 
r  altro  La  Résa  di  Modone^  pieni  zeppi 
anch'  essi  delle  maggiori  freddure  del  mon^ 
do ,  tra  le  quali  però  i(|cun  raggio  vedevasi 
balenare  di  non  volgar  fantasia. 

Poco  propizia,  per  dir  vero,  al  buon'  in- 
oamminamento  dì  Apostolo  per  la  via  delle 
lettere  si  fu  la  stagione,  in  cui  nacque,  e^ 
Ja  tiempera  de'  suoi  ìnstitutori.  Ma  non  dis- 
aimile  disgrasoa  Io  accompagnò  anche  alle 
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icuole  della  filosofia,  nelle  quali  aveva  tro^ 
no  ancora  Aristotele,  e  le  sofistjcherìe  peri* 
patetiche  valevano  per  ragioni  a  spiegare  i 
naturali  fenomeni.  Quivi  egli  divenne  8cola«« 
re  del  p.  Carlo  Ugoni  Bresciano,  e  comin-^ 
ciò  ad  immeigersi  tra  le  spinosità  delle  Sum« 
mule ,  e  ad  indagare  la  natura  del  conti- 
nUo,  i  caratteri  dell'entità,  e  ad  internarsi 
in  una  selva  di  quistioni  inutili,  e  pochissi- 
mo adattate  al  suo  intelletto,  che  amava 
il  saper  positivo ,  né  punto  era  vago  delle 
astrazioni  metafisiche,  e  delle  dubbiose  ìpo^ 
tesi.  Di  qua  venne,  che  pressoché  niun 
profitto  trasse  da  simile  scuoia ,  anzi  ne  con<« 
cepì  avversione  e  disgusto  '.  Uscito  però  dal 
Collegio  sentiva  gran  desiderio  di  applicarsi 
almenoy  alla  Matematica,  scienza,  che  cot 
suo  stesso  nome  avvisa  so  essere  la  sola  de- 
gna di  venir  appresa,  siccome  queIJa^  che 
ai  lavori  dell'  intelletto  somministra  ferma 
base  ed  infalfibile.  Fatto  pertanto  capo  al- 
l'ab.  Micheiagnolo  Fardella  Siciliano,  che 
in  Venezia  vivéa,  questi  gli  suggerì  un  pre- 
te Modanese ,  come  attissimo  ad  iniziarlo 
ne'  misteri  geometrici.  E  perciocchò  il  pre- 
te non  intendea  d' insegnare  ad  un  solo, 
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tanto  Apostolo  8Ì  adoperò  ,  che  rinvenae 
altri  quattro  o  cinque  giovinetti  »  che ,  anir 
mati  da  eguale  prurìto ,  si  posero  con  esso 
lui  sotto  la  stessa  disciplina.  Ora  avvenne, 
che  dopo  le  prime  legioni,  il  maestro  ven« 
ne  a  dare  agli  scolari  Una  proposizione 
d^ Euclide t  ed»  additato  il  modo  di  dimo- 
strarla, impose  che  ciascuno  pet  agio  se  la 
studiasse  a  casa  «  Apostolo  la  studia ,  la 
ristudia,  ne  gli  riesce  mai.  Tenta  finalmen- 
te un  modo  contrario  a  quello  suggerito  dal 
maestro,  e  tosto  fa  la  dimostrazione  «  Lieto» 
anzi  lietissimo  se  ne  va  alla  scuola,  e  trova 
che  i  GoUeghi  per  molto  dicervellarsi,  non 
avevan  potuta  riuscirvi;  e  già  se  ne  confes« 
savano  al  maestro ,  il  quale  »  richiestone  fi<- 
nalmente  Apostolo»  questi  gli  comunica,  che 
dopo  aver  provato  e  r]ptt>rato  seguendo  il 
suo  metodo ,  ma  sempre  indamo  »  aveva 
tentata  alfine  una  strada  diversa,  e  la  di- 
mostrazione gli  era  venuta^  Soprastette  un 
poco  il  maestro  »  e  poscia  gli  confessò  aver 
lui  preso  xm  granchio  nel  dettare  quella  le^ 
zione .  Ma  questa  era  pecca  familiare  a  co- 
lui ,  posoiachè  lo  stesso  accadde  della  secon- 
da e  della   terza  proposizione.  Laonde  il 
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^vinetto  ne  pigliò  tanto  fastidio,  che  diede 
un  addio  al  precettore,  e,  non  potendo  per 
la  sua  povertà  provvedersene  di  migliori , 
prese  insieme  congedo  anche  dalla  Geome- 
trìa ,  traendo  quinci  ai^gomento  ,  che  il  suo 
destino  a  tutt' altro  il  volesse  rivolto  i  tranne 
che.  alle  cose  filosofiche  « 

La  Poesia^  siccom^era  stata  la  prima  a 
rapire  i  fanciulleschi  suoi  aaiori^  cosi  con« 
tiauò  a  porgere  gradito  pascolo  anche  alla 
sua  giovinézza,  e  nel  dar  opera  ad  essa 
spiegò  un  ardore  ed  uda  costanza  vivissima» 
Fondato  assai  bene  nel  latino  s'addomestif 
oò  coi  classici  di  quella  lingua,  e  dato  di 
mano  a  Persio  volle  penetrarne  gli  oscuri 
sensi,  e  tanto  vi  si  profondò,  che  potè  tra- 
dume  cinque  Satire  in  terza  rima»  Si  rivoli 
se  poscia  agli  epigrammi  di  Marziale,  4 
questi  pure  volgarizzò  per  la  maggior  parte 
in  madrigali,  in  sonetti,  e  in  canzoncine 
varie  (IX) .  Fatiche  giovanili ,  ohe  per  la 
poca  cura,  ch'egli  n^ebbe  andarono  poscia 
a  male  ;  sebbene  della  traduzione  di*  Per- 
sio  v'abbia  chi  attesti  essersene  conservata 
in    Venezia    una   copia    presso    un    padre 
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Servita  (r).  Il  che  quand'anche  vero  non  fos- 
se, non  potrem  mai  chiamarle  fatiche  perda-- 
te,  se  fu  per  esse,  ch'egli  cominciò  a  risve- 
gliarsi; e  da  Persio  e  Marziale  passando  ad 
Orazio  e  a  Catullo  sempre  più  s' acòorse  del 
suo  pessimo  stile.  Allettato  insensibilmente 
dalla  naturalezza  e  purità  di  scrìvere  de' 
gran  maestri  Latini,  cercò  que'  tra  gl'Italia- 
ni, che  avevan  battute  le  loro  pedate,  « 
benché  gli  vedesse  negletti  e  disprezzati  da- 
gli altri,  pure  gli  svolse  e  studiò,  e  si  fatta- 
mente si  persuase^  che  il  vero  modo  di  com- 
porre si  in  verso,  che  in  prosa  fosse  quello 
da  essi  adottato,  che  venne  alla  risoluzione 
di  disimpi^rare  quanto  sin' allora  aveva  ap- 
preso, modellando  d'indi  in  poi  il  suo  stile 
sulla  lor  foggia,  come  la  più  sana,  la  più 
ingenua,  la  più  giudiziosa.  In  tale  impresa 
sudò  per  ben  cinque  anni,  cioè  dal  diciot- 
tesimo sino  al  ventesimo  terzo  di  sua  età,  e 
ciò  che  come  punto  notabile  della  sua  vita 
egli   medesimo   amava  di  ricordare ,   ninno 

(i;  V.  Fabroni  in  f^ita  Apostoli  Zeni.  Tom^ 
IX.  Vitae  ItaL  doctr.  exceUentium. 
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v*rf)be,'  che  a  tale  riforma  gli  servisse  di 
face  e  di  stimolo.  Anzi  per  Io  contrario  gli 
esempli  e  gP  incitamenti  altrui  eraiio  tali , 
che  di  necessità  avrebbe  dovuto  non  de-^ 
viar  lùai  dal  vizioso  sentiero,  se  la  naturale 
perspicacia  e  la  felicità  del  suo  intendimene- 
to,  non  fossero  state  superiori  al  comune 
pregiudicio,  e  non  avessero  fatto  risplendere 
a'  suoi  occhi  la  luce  del  vero*  Vedevanlo  i 
suoi  amici  trattar  T  opere  or  di  Dante  e 
del  Petrarca ,  or  di  Virgilio  e  di  Cicerone  * 
e  deploravano  la  sua  milensaggine  ,  ed  uno 
tra  gli  altri,  che  il  colse  nèiratto  che  comf 
perava  ij  Fracastoro  :  ohe  ì>uoi  tu  far ,  gli 
disse  9  di  ^ueBo  straccione  ?  Ma  poco  egli 
facea  caso  del  gracchiar  degli  sciocchi ,  né 
si  lasciava  smovete  dal  suo  proposito;  ben- 
Sii  per  alcun  tempo  giudicò  opportuno  il  te* 
ner  celata?  questa  sua  lett^aria  conversione  « 
e  se  veniva  richiesto  di  sonetti  o, d'altro, 
che  dovesse  uscire  in  pubblico  s  e'  dettava- 
li  secondo  il  gusto  de'  tempi,  e  Tunioa 
compiacenza  ,.  che  dalle  lodi  traea  ,  era 
quella  di  poter  ridere  intra  se  deir  altrui 
goffo  gludicio. 

Ella  è  opinion  comune,  che  la  povertà 
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6Ìa  un  grande  inciampo  alla  letteratura;  ep^ 
pure  Apostolo  seppe  smentirla;  mentre  tro-« 
vò  anzi  nella  povertà  un  incentivo  allo  stu« 
dio,  e  col  far  che  questo  servisse  a  correg- 
ger quella,  confermò  il  detto  del  suo  Per- 
sio, essere  il  bisogno  gran  maestro  deirartt, 
e  largitore  d' ingegno .  Intorno  al  1687  egli 
era  uscito  di  tutela,  e  insieme  di  Collegio ^ 
quando  il  suo  fratel  Niccolò  da  superiore 
inspirazione  condotto  voltò  le  spalle  al  mon- 
do, ed  entrò  nella  Congregazione  Somasca 
col  nome  di  Pier  Caterino,  rinunziando  a 
lui  quasi  tutte  le  sue  azioni  sulla  facoltà 
familiare.  Ma  questa  nel  vero  era  scarsa  an<* 
zi  che  no.  Sia  che  di  gran  rilievo  uoa  fos^ 
sarò  gli  averi  dello  zio  Vescovo,  sia  che  li 
Commessarìi  Demezzo  e  Bon  avessero  spìe* 
gato  neir  amministrarli  poco  impegno ,  e 
meno  intelligenza.  Apostolo  con  tutta  la 
cession  del  fratello ,  «allorché  divenne  di  se 
stesso  padrone,  non  poteva  contare  che  sul- 
la rendita  di  ducento  ducati  appena  (X)  ; 
somma  assai  tenue  in  se,  e  molto  più  per 
lui,  che  portava  il  peso  della  sorella,  la  qua- 
le aveva  risoluto  di  condur  vita  al  secolo, 
e  di   collocarsi,   potendo,   in  matrimonio . 
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Da  poi  ch'essa  aveva  abbandonato  il  mo- 
nastero di  Capodistria,  ed  Apostolo  il  Colle* 
gio  di  Castello,  s'erano  ambedue  ricoverati 
appo  la  madre  in  casa  Cornaro.  Ma  pochi 
soccorsi  potean  quinci  trarre  ;  giacché  il  pa- 
trigno, non  era,  come  dicemmo,  di  gran 
beni  provvisto,  ed  oltre  a  ciò  divenuto  pa^ 
dre  di  propii  6gli  doveva  di  necessità  nd 
loro  mantenimento  ed  educazione  impiegare 
tatto  ciò  che  "^  sopravanzava  alle  strette  ur- 
genze di  sé  e  della  moglie ,  In  tanto  disa- 
gio di  stato  Apostolo  non  si  mostro  né  soo- 
ng^ato ,  né  debole  •  Scorto  da  un'  ^re^ 
natura ,  e  da  una  maturità  di  mente  assai 
rara  ne'  giovani ,  fece  suo  primo  pensiero 
l'attendere  ad  assicurarsi  quel  poco,  ehe  la 
fortuna  gli  avea  voluto  concedere  «  Quindi 
si  recò  subito  a  Cs^podistria,  ove  un  podere 
avea  ereditato  dallo  »o,  e  colà  si  tratteo-» 
ne  a  lungo ,  a  fine  di  soffocar  le  quistioni , 
che  gli  venivano  suscitate  intomo  al  suo 
possesso.  Né  fu  solo  il  vantaggio  proprio, 
che  vel  movesse  «  Fa  anche  lo  stimolo 
d' un'  illibata  coscienza  ;  perciocché ,  sapen- 
do che  quel  podere  doveva  forse  un  giorno 
insieme  col  resto   pervenire   a'  canonici  di 
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Capodlstria  ,  pai*v€gli  esserne  fatto  lui  il 
inallevadore,  e  doverne  ad  ogni  costo  pro«- 
cacciare  la  manutenzione ,  onde  serbar  £cru#- 
polosa.  fede  alle  disposizioni  del  defunto 
Monsignore  (XI).  In  tale  congiuntura  d^^ 
signori  del  paese  ricevette  tali  e  tante  finezv 
ze  per  la  memoria  ancor  fresca  del  bene- 
merito zio ,  eh'  egli  ne  rimase  sopraffatto  e 
vinto  9  e  finch'ebbe  vita  conservò  per  queU 
la  città  una  dilezion  singolare»  e  conside* 
rolla  sempre  come  una  seconda  sua  pa- 
tria (XII)  ,  Ritornato  eh'  e'  fu  a  Venezia  , 
si  die  a  porre  in  assetto  alla  meglio  le  cose 
sue  di  qua,  ed  a  cercare,  che  T  industria  sup* 
plissé  a  quel  di  più  ,  che  maneavagli  -  per 
{scortesia  della  sorte . 

Intra  le  passioni,  che  potentemente  si- 
gnoreggiarono sin  daUa  puerìzia  il  Zeno,  la 
maggior  si  fu  quella  di  comperar  libri  ;  e  se 
a  soddisfarla  gli  st  opponevano  da  una  par- 
te le  angustie  del  borsello ,  eragli  dall'  altra 
favorevole  la  condizion  de'  tempi  ignoranti  # 
ne'  quali  con  picciola  moneta  poteva  acqui- 
star ciò,  che  adesso  sarebbe  merce  da  pa- 
recchi scudi.  Le  buone  edizioni  del  ]KV  e 
iXVI  secolo  non  venivan  curate  ;  gli  antichi 
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dtitori  ffctliani  nh  si  conoscevano,  né  si 
l^evano,  ed  era  una  compassione ,  che 
tanta  preziosità  di  libri  stc^e  vimbueata  nel*- 
le  botteghe  di  Venezia,  ove  jbrse  men  che 
altcovie  pregiavasiw  L'un  de'  primi  ad  aprire 
gli  oeehi  fu  Apostolo,  ed  il  più  òhe  potè^ 
6Ì  pose  a  fare  incetta  di  queste  lautezze, 
massime  quando  per  lo  suo  canato  siste* 
msL  dì  studii  giunse  ad  assaporarne  l' intriu'* 
seco  merito.  Se  hon  che  mtecando  talvolta 
all'  intùito  il  danaro  ,  gli  era  forza  rivendere 
ciò  ohe  aveva  poc'  anzi  acquistato  ,  ma  il 
iacea  per  guisa,  che  senza  offendere  il  giu^ 
sto,  trovava  ne'  contratti  alcun  compenso 
della  pena  sofferta  nel  privarsi  de'  >  libri .  Il 
suo  traiEco  prìnbipàle  l'ebbe  co'  farastierì, 
e  vedendo  ohe  di  dì  in  di  gli  rinvenia  piii 
proficuo ,  il  prose^,  finché  bisogno  lo  Stein-- 
se  k  Quindi  divenne  amico  di  tutti  i  librai , 
porgendo  loro  frequente  occasion  di  guada- 
gno, ed  ammaestrandoli,  benché  suo  mal-^ 
grado,  a  conoscere  un  po'  meglio  il  valore 
della  loro  mercatanzia.  Parrai  à  taluno,  che 
poco  onore  arrechi  alla  memoria  del  vale« 
nt'uomo  questo  suo  giovanile  commerdo  di 
libri,  potendosi  credere,  che  il  suo  grande 


Digitized  by 


Google 


amore  per  essi,  fosse  in  fine  perchè  gli  da«> 
vano  lucro,  non  peit^è  gli  fruttavan  dot- 
trina. Ma  dee  svanire  ogni  dubbio,  sol  che 
si  rifletta,  eh'  egli  era  nel  suo  commendo  A 
accorto,  che  mentre  provvedea  gli  altri  di 
buoni  volumi,  sapea  ritenere  gli  ottimi  per 
sé,  gettando  sin  d'allora  i  fondamenti  d'una 
libreria ,  che  per  dovizia  e  per  isceltezza  di- 
venne assai  celebre;  e  che  quanti  libri  rico- 
gliea,  non  tenevali  per  ornamento  di  stan- 
ze o  per  isfoggio  di  lusso,  come  li  più  fan- 
no oggidì,  ma  per  lo  nobile  oggetto  d'ap- 
profittarne per  li  suoi  studii;  e  questo  ap- 
parirà assai  chiaro  da  quanto  andremo  di 
mano  in  mino  toccando  « 

Lungi  pertanto  ogni  idea ,  ohe  potessa 
apportar  macchia  alla  disinteressatezza  dd 
Zeno,  se  non  V'ebbe  epoca  deHa  sua  vita, 
in  cui  non  facesse  spiccare  questa  sua  dote 
in  modo  auai  distinto ,  In  ptova,  di  die  fia 
opportuno  il  riferire  un  aoeìdente  interyenu* 
togli  appunto  in  que'  primi  suoi  anni  di  po- 
vertà, quando  soggiornava  presso  il  patri- 
gno Comarò.  Era  in  sull'  imbrunir  della 
notte,  e  va  un  fbrastiero  ignoto  alla  sua 
casa  a  chieder  di  lui  •  Egli ,  soesogli  incontro. 
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gH  ^ìmBsiàaj  che  voglia.  Al  che  U  fera- 
stìero  risponde ,  che  iiiiinaginaiido«i  posseder 
lui  laDescródone  ed  Istoria  dell'Istria  scrit*- 
ta  da  mons*  Tommasini,  ed  ampliata  damons, 
Zeno  suo  ;bìo,  bramava  cavarne  una  cof»a, 
per  lo  qual  servigio  era  pronto  a  corrispon- 
dergli orrevole  somma  •  Apostolo ,  non  punto 
adescato  dalle  larghe  offerte,  franco  rispo- 
se, che  il  MS.  per  verità  era  in  sua  mano, 
nuL  che  tenevalo  per  la  memoria  dello  rio, 
non  per  fame  traffico,  e  che  a  qualsivoglia 
prezzo  non  intendea  di  darne  copia,  men* 
tre  il  codice  copiato  perdeva  il  suo  credito» 
Di  tanto  disinteressata  riserva  egli  ebbe  onde 
applaudirsi  nel  seguente  di;  mentre  la  vigi<- 
laoza  repubbhcana,  che  tatto  questo  avea 
risaputo,  fé'  si,  che  venisse  tosto  chiamato 
dmanzi  a^  capi  del  G)nsigIio  de' Dieci,  e  di 
là  scorto  al  tribunale  degl'  Inquisitori  di  Sta* 
to,  ove  Tua  d'essi  in  tuono  austero  gli  co- 
mandò,  che  dioesàe  quanto  eragli  accaduto 
la  trascorsa  sera;  e,  uditone  il  sincero  ree* 
conto,  g^i  disse:  Quel  Jòratìiere^  se  non 
sapete  j  era  il  segretario  deW  ambasdatare  di 
Francia.  Buon  per  voi^  che  ifi  siete  diportar 
to  da  sapio  giovane}  egU  è  per  questo ^  che 
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non  vi  togUarno  il  manu^criuo^  sperando 
vhc  saprei  conservarlo  con  gelosia .  Dopo 
di  che  licenziollo,  ed  Apostolo,  pigliando 
ammaestramento  per  V  avvenire ,  tutto  vas^ 
consolato  se  ce  partì  • 

L'uno  de' maggiori  profitti,  che  il  Zeno 
avea  tratto  dalla  sua  dimora  presso  i  Soma^ 
schi,  si  era  stato  quello  dell'aversi  acqui- 
stata la  benevolenza  di  tutt'  i  suoi,  condisce- 
poli ,  che  la  più  parte  erano  gentiluomini  di 
gran  casato,  e  tali ,  che  per  privilegio  di  na^ 
scita  dovevano  un  giorno  rispleadere  ne'  pili 
cospicui  posti  della  Repubblica.  Mercè  Va* 
mabilità  de'  suoi  costumi  e  la  grazia  del  sua 
spirito  queste  amicizie  eraosi  radicate  sì  be-> 
ne ,  che  né  la  separazione  del  contubernio , 
ne  la  disparità  del  grado  valsero  giammai  a 
disciorle.  Quindi  col  mezzo  d'esse  potè  age- 
volmente farsi  noto  per  la  città,  e  a  novelle 
conoscenze  aprirsi  l'adito,  massime  a  quel- 
le, che  parevangli^piii  s^coonce  a  pascere  le 
sue  inclinazioni  studiose .  Li  suoi  più  cari  in 
que'  primi  anni  furono  Giambatista  Recana- 
ti, Benedetto  ed  Alessandro  Marcello,  Be- 
nedetto Pasqualigo,  l'abate  Antonio  Conti, 
Giovanni  Polcni ,  Lorenzo  Patarolo ,  Giovanni 
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Autòma  Astori,  è  cent' altri  giovaci  di  bel* 
r  indole  e  di  grandi  speranze  •  Entrò  tra 
questi  anche  V  ab.  Giusto  Fcmtanini,  che  at^ 
lora  in  casa  Mora  viveva  con  poca  dignità 
di  officio,  ma  con  molta  espettazion  di  dot- 
trìoa  9  e  per  lui ,  uomo  Friulano ,  potè  Apo- 
stolo farsi  conoscere  a  due  altri  Friulani, 
il  Madrisio,  e  l'ab.  dei  Torre;  cosi  in  gra^. 
zia  del  fratello  Somasco ,  agli  uomini  più  di^ 
stinti  di  quella  religione  diventò  noto  ed  ami^ 
oc .  Ma  tra*  maggiori  d' età  e  di  riputazio- 
ne ,  il  famoso  p.  Vincenzio  Coronelli  M.  Conv, 
si  compiacque  di  accettarlo  tra'  suoi  più  in« 
trinseci ,  non  che  il  dottor  Iacopo  Grandi 
di  Modena,  e  il  dottor Pievantonio  Michelot^ 
ti  Trentino  ,  ambedue  dimoranti  in  Venezia, 
e  ambedue  filosofi  e  filologi  insigni ,  Quel 
Giovanni  Cornaro,  che  poi  fu  Doge,  e  il 
fratello  di  lui  Giorgio  ,  che  riuscì  Cardinale  e 
Vescovo  di  Padova  oelebratissimo ,  posero 
anch'essi  grand' amore  nel  Zeno;  a'  quali 
aggiungo  volentieri  il  senatore  Gio:  Domenioo 
Tlepolo  grande  amatore ,  intendente  e  rac- 
coglitore di  Medaglie,  ed  il  Greco  Niccolò 
Bon  anch'esso  antiquario  di  vaglia;  e  v'ag- 
giugnerei  nomi  molti  di  patrìzii ,  di  cittadini 
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e  di  ecclesiastici,  che  si  dierono  A  favd^ 
rirlo  e  ad  amarlo ,  se  non  valesse  per  tutte 
r amicizia  ed  il  favore,  di  cui  gli  fu  libe^ 
rale  il  patrizio  Bernardo  Trivisano  *  Godeva 
questo  signore  la  fama  dattorno  dottissimo  « 
e  con  ragione ,  se  sapea  tante  e  si  disparate 
cose ,  quante  i  suoi  panegiristi  ineriscono , 
che  pur  sapea;  benché  dalla  lettura  delle 
sue  poche  opere  a  stampa  il  motivo  di  tan« 
ta  fama  non  bene  apparisca  «  Che  che  sia  di 
dò,  il  suo  animo  verso  a'  letterati  «  e  spe- 
cialmente verso  Apostolo  di  generosissima  •> 
Imperciocché  a  lui  teneva  aperta  la  sua  ca- 
sa, come  a  figliuolo,  e  chiamavalo  spesso 
a  parte  de^  suoi  studi!  i  non  men  che  de^ 
suoi  spassi  «  L'estate  usavano  entrambi  an« 
dar  vagando  a  diporto  per  le  isolette  vicine 
a  Venezia ,  ed  abbattendosi  in  lapida  o  in 
monumento  antico,  ne  cavavan  eopia  ed  ar« 
gomento  di  studio.  Talvolta  passavano  in- 
sieme a  Padova,  godendovi  la  compagnia,  di 
celebri  professori,  come  il  Guglielmini,  il 
Vallisnieri ,  il  Calliachio ,  persone  al  Trìvi-' 
sano  molto  devote.  Talvolta  consumavano  a(«- 
cun  tempo  nella  deliziosa  villa  di  Vogliano  nel 
Coneglianese ,  ove  in  casa  dd  gentiluomo 
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kiduceasi  anche  il  Vdiimierì  e  qualche  al^ 
dotto  uomo,  ii  che  più  lieta  e  piacevole  ne 
lendea  la  dimora  •  Ma  l'aver  ora  fatta  men- 
zione di  Vogliano  )  invitami  ad  inserir  qui 
un  curiosò  sqgnp  fatto  da  Apòstolo  la  pri* 
ma  vòlta  ^  òhe  in  que^  luoghi  andò ,  di  cui 
egli  quel  cdhto  faoea  »  che  far  si  deve  de' 
sogni  V  Io  in  narrandolo  non  temo  di  fare 
onta  alla  sincerità  ed  alla  gravità  dell^  isto- 
ria, se  per  mallevadrice  del  fatto  ì^o  la  fe- 
de di  lui  stesso ,  cui  accadde ,  e  che  il  pu- 
dico cosa  non  indegna  di  venir  toccata  nti« 
la  sua  vitA  •  ' 

Era  egli  adunque  in  Vociano  »  né  aver 
va  per  anco  vediate  il  vicino  Castello  di  Co* 
negliano  &  La  notte  precedente  al  giorno  « 
die  aveva  destinato  di  andarvi,  si  dogaa 
d'essere  in  Coneglianp^di  entrare  nella  hot* 
tega  di  ttn  pizincagnolQ,  di  vedervi  de'  Hbri, 
di  prenderne  uno  in  iiiano,  che  avea  per 
fronti^piaio  r  Lettere  di  Papi  ^  Principi  ed 
mmim  illustri  al  Cardinal  Bambù  4  Desto 
appena  la  mattina  vola  a  Conegliano;  s'in^ 
fotma  se  v^  arcano  librai ,  e  gli  vien  detto, 
che  librai  non  v^  aveano ,  ma  che  un  piz* 
zicagnolo  soleva  tra  le  grasoe  e  gli  untumi 
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tener  qualche  libro  da  vendere.  Egli  IS 
8*addrizza,  ed  in  un  canto  delia  bott^a 
apposta  coli' occhio  un  mucchio  di  pochi  t 
guasti  libri ,  se  li  fa  porgere ,  e  dopo  il  U-' 
bro  delle  Vergini,  il  Fior  di  Virtù,  la  Dot- 
trina Cristiana,  e  co  tali  altre  bazzecole  dA 
fanciulli,  ecco  gli  saltano  in  mano  le  Let- 
tere da  hii  poc'  dnzi  sognate  • 

Rallegrisi  ora  chi  qualche  lampo  dì  di- 
Tinaztone  vuol  riconoscere  ne'  sogni ,  eh'  io 
per  me  sarò  contento  di  far  solo  riflettere, 
come  il  pensier  più  caro  ad  Apostolo  era- 
no i  h'bri,  posciachè  intomo  ad  essi  anche 
i  suoi  sogni  si  rawolgeano.  La  raccolta, 
ch^egli  n'avea  cominciata  di  di  in  di  cre- 
sceva, e  agli  stampati  procurava  d'aggiun- 
gere anche  quanti  testi  a  penna  gli  capita* 
vano  o  inediti  o  rari .  Mercè  il  continuo 
uso  di  squadernarli  e  di  esaminarli ,  egir 
non  tanto  si  avanzò  nella  materiale  intelli- 
gCTza  del  valor  loro ,  quanto  s' innamorò  di 
quella,  che  universal  erudizione  si  chiama, 
perchè  abbraccia  la  storia  degli  antichi ,  de^ 
medii  e  de'  moderni  tempi ,  si  civile ,  che 
ecclesiastica  e  letteraria.  Campo  in  vero 
bellissimo,  ed  atto  ad  intrattenere  qualunque 
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gran  mente,  essendo  per  la  sua  vastità  nfaer-* 
toso  di  sempre  nuove  e  sempre  utiK  scoperte. 
Eppure  la  moda  di  que' tempi  non  favoriva 
punto  nemmeno  li  progressi  di  '  questo  stu^ 
dio.  Avvezze  le  mentì  a  mm  conoseere  più 
limiti  ne'  lòr  pensieri  in  ciò  ohe  risguarda 
le  cose  d'ingegno  e  di  fantasia  »  sdegnavano 
di  sottoporsi  a  quella  noiosa  fatica,  ed  a  quel- 
la fredda  meditazione,. che  pur  si  richiede, 
per  trarre  a  forza  d' indagini ,  di  confronti , 
di  raziocinii  la  verità  dalle  tenebre .  Laonde 
sea  que'-  di usdva  in  Italia  qualche  storia  o 
qualche  libro  di  crìtica,*  meraviglia  era, 
che  non  riuscisse  un  tessuto  di  fòvole,  o 
almeno  di  verità  travisate  dalle  frascherie 
dell*  immaginazione  (XIII).  Pareva  servile  e 
di^ustosa  faccenda  quel  doversi  in  tutto  va- 
lere delie  fatiche  altrui  per  ripescare  quat- 
ehe  notizia,  e  facea  nausea  la  necessità  di 
svolger  codici  e  libri  dettati  spesso  con  sen^- 
plicità,  e  spesso  anche  don  rozzezza  di  stii* 
le .  Se  alcuno  pertanto  di  tali  suppellettSi 
aveva  ereditata  dagli  >  avi  qualche  dovizia , 
lasciavala  marcir  negli  armadii ,  ovvero  per 
poco  danaro  ne  concedea  l'acquisto  agli 
stranieri,  che  la  dio  mercè  sapevano  assai 
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bene  della  stupidii  Italiana  giovarsi  (XIV); 
Fra  i  pochissimi  Veneziani,  che  su  questo 
particolare  si  mostrarono  più  svegliati  degli 
altri ,  fuvvi  il  Trivisano ,  il  quale  mal  80& 
frendo  tanta  iattura ,  s' era  dato  a  ragunar 
libri  con  mòtto  zelo  \  e  sopra  tutto  Codid 
Greci,  Latini / Italiani ,  e  Orientali  in  co« 
pia  grandissima.  Ed  anche  quelita  fu.  buo^ 
na  opportunità  per  il  Zeno;  perciocché  po^ 
tendo  di  quella  libreria  usare,  non  mene 
vhe  della  propria  ,  vi  sommerse  dentro 
piacevolmente ,  formò  un  diligente  catalogo 
di  tutta  quella  selva  di  scrìtti,  e  sempre 
più  si  persuase  odia  già  concetta  opinione, 
che  gran  vantàggio  trarre  poteva  dalle  an- 
tiche memorie,  purché  la  pazienza  «  il  me- 
todo, e  la  severità  della  critica  gli  fossero 
state  a^  fianchi  • 

In  quesfia  opinione  era  egli  entrato  fin  da 
quauido  si  adoperò  per  pon*e  in  assetto  l'ar-* 
<;hivio  e  T  insigne  libreria  de'  Grìmani  a 
S.  Maria  Formosa  (i)  ;  poiché  fin  d^allora 
.^era  dato  a  fare  diligentissimi  spogli  di 
quanti  volumi  o  scrìtti  o  stampati  gli  venivan 

(i)  Leu.  i6.  ai. 


Digitized  by 


Google 


5i 

£ra  ciano  ,    xkh   s'  incontrava   in   notizia» 
òeochè  minima  9  eh'  e*  non  la  notasse  no* 
flooi  fogli .  Pre&zioni  di  libri  «  Raccolte   di 
lettere  familiari  «  Insctizioni  di  sepolcri,  Re^ 
gistri  emortuali  ,  Alberi   genealogici ,  tutto 
somministravagli  lumi  opportunissimi  per  il- 
lustrare le  vite  de*  Letteiali  Italiani   prima 
di  lui  vissuti,  neUa  qual  feux^nda  trovava 
grandissimo  compiacimento,  perciocché  que** 
sto  ramo  di  studio  era  appunto  il  suo  pre- 
diletto,  e   quello   che   forse  più  degU  altri 
era  stato  o  negletto,  o  con  poco  amoro  trat- 
tato  (XV)  •  Le  iOronache ,  gli  Annali ,   gK 
Atti  pubblici  9  le  Pergamene  de*  mezzi  tem- 
pi erangU  copiosa  fonte  di  aneddoti  propri! 
a  dilucidare  punti  importanti  di  storia  civile 
ed  ecclesiastica 9  a  rettificare  la  cronologia, 
ed  a  scoprire  le  inesattezze  e  gli  errori  d'al- 
cuni storici.   L* esame  finalmente  delle  anti- 
che lapidi,  che  nemmen  queste  trascurò,  ed 
il  frequente  svolgere  que'  volumi,  ne*  quali 
sta  depositato  tutto  il  fiore  del  saper  Greeo 
e  Romano  poi^eva  gradito  pascolo  al  suo  in«- 
tdletto ,.  che  sapeva  di  tutto  farsi  tesoro . 
£ccolo  pertanto   posto  sulla  via  deir  erudii 
zione,  ed  aocinto  a  trattarla  in  modo,  che 
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portasse  rossore  a*  suoi  contemporanei,  e  pro*^ 
fitto  a'  posteri.  Nulladimeno  in  pubblico 
qual  filologo ,  non  comparve  se  non  al- 
quanto più  tardi,  ed  intanto  contentava^ 
d'essere  conosciuto  qual  industre  poeta. 

Q>rrevano  già  per  le  mani  della  eulta 
gente  li  componimenti  in  .ìstile  lirico,  che, 
secondo  occasione,  egli  andava  sciorinando 
con  abbondanza  e  licenziosità  grande  di  ve- 
na, e  gli  accrescevan  rinomanza,  perchè 
all'universale  piacevano.  Non  piacevano  per 
altro  al  suo  gusto  reso  omai  più  purgato  e 
lezioso  ;  anzi  e'  studiavasi  come  potesse  ^ 
senza  parere  ardito,  libei'arsi  da  quella  tri- 
bolazione di  scrìvere  e  di  pensare  sempre  a 
sproposito  ,  resuscitando  le  forme  neglette 
de'  buoni  antichi;  ed  avvisò,  che  il  miglior, 
espediente  fosse  quello  di  trarre  per  destro 
modo  ne'  suoi  pensieri  quanti  più  amici 
poteva ,  che  alla  poesia  desser  mano  •  Co« 
minciò  da'  più  confidenti ,  e  col  mezzo  di 
carezzevoli  ,  ma  strìngenti  discorsi ,  sforza^ 
vasi  a  tutta  possa  di  persuaderli  a  ciò ,  cui 
la  stessa  ragione  doveva  senz'  altro,  persua- 
derli .  La  bottega  del  libraio  Favini  era  il 
luogo,  ove  in  sulla  sera  egli,  ed  alconi  ben 
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veggenti  miellefti  si  riducevano,  a^  quali  tut- 
ti, «CGome  per  le  sue  buone  maniere  egli 
era  assai  caro,  cosi  per  le  sue  insinuazioni 
diventò  utilissimo  senza  ch'eglino  se  ne  av- 
vedessero. Ma  a  favorire  i  suoi  degni  tenta- 
tivi,  più  che  il  crocchio  del  Favino  »  giovò 
V  instituzione ,  che  da  aìcum  venne  propo- 
sta ,  e  condotta  ad  effetto  d'una  letteraria 
Accademia. 

Due  Accademie  v'  avean  per  verità  da 
molt'anni.in  Venezia  dirette  a  promuòvere 
la  poesia ,  V  una  detta  degli  Uniti ,  V  altra 
de*  Dodonei.  Di  poca  fama  Ja  prima,  dì 
mediocre  la  seconda  .Portava  questa  per  im- 
presa le  due  colombe  di  Dodona  e  ragunav»- 
81  in  casa  del  Procuratore  Angelo  Morosini  (i); 
e  siccome  tra'  suoi  precipui  mecenati  e  fau- 
tori v'avea  il  patrizio  Antonio  Ottoboni,  cosi 
fioch'esso  risiedette  in  Venezia,  i  Dodonet 
alla  sua  ombra  non  poco  fiorirono.  Ma  poi^ 
che  per  reiezione  a  Pontefice  dello  zio  Ales-* 
Sandro  VH  egli  cambiò  Venezia  con  Roma, 
e'^i  ozii  repubblicani  colle  cortigianesche 
dignità  ,   il  fervore  dell'Accademia  andò 

(i)  Lete  157. 


Digitized  by 


Google 


«4 

intiepidendo  a  ìegno ,  che  già  già  stara  per 
isctorsi.  Se  ne  dolsero  alcuni  begli  spiriti, 
ed  intomo  al  1691  preser  consigko  di  rav- 
vivarla, cangiandone  però  leggi,  nome  e  di- 
sciplina. Tra*  primi  all'impresa  furono  li  due 
fratelli  Pietro  e  Giuseppe  Dnrli  mereatanti, 
ed  alcuni  tra  loro  più  stretti  amici,  come 
il  cav.  Dotti,  un  cotal  D.  Pietro  Vitali, 
Domenico  David  ,  Benedetto  Paìsqualigo  , 
'Apostolo  Zeno  e  qualdbe  altro.  Il  luogo 
per  le  adunanze  fu  pronto,  giacché  il  Proc. 
Morosini  prosegui  a  dar  ricetto  a'  nuovi  ac« 
cademici,  come  co' Dodonei  avea  fatto.  Ma 
poich'  esso  meri,  si  tenne  per  V  ultima  voU 
ta  in  sua  casa  un'  adunanza ,  onde  onorar^ 
ne  per  gratitudine  la  memoria,  e  poscia 
r  Accademia  trovò  conunodo  o^izio  presso 
il  gentiluomo  Giancarlo  Grimani.  Piacevole 
trattenimento  fìi  da  prima  il  piantarne  gli 
^statuti ,  ed  il  prescriverne  le  regole;  e  il 
Zeno,  che  a  tutti  soprastava  in  vivacità  ed 
in  zelo ,  n'  ebbe  il  principal  merito ,  ìntaiH 
toch'  egli  solo  si  riconobbe  poscia  p« 
vero  fondatore  e  promotove  dell'  Accade- 
mia (XVI).  Egli  in  fatti  fu,  che  le  impose 
il  nome  di  Accademia  degli  Animosi^  ec| 
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iatra  le  molte  imprese  proposte,  ebbe  la  pre- 
jerenza  la  sua,  cioè  un'eliera  avviticchiata 
ad  un  alloro,  col  motto  C^aziano:  Tenues 
granala.  Egli  fu,  clie  le  conciliò  credito  e 
orrevolexza  colle  aggregazioni  di  novelli  so«» 
cii,  e  più  colla  recita  delle  sue  produzioni. 
Siccome  suo  scopo  era  quello  d'instiliare  a 
poco  a  poco  ne'  oolleghi  l'abborrimento  ai^ 
le  insulsaggini  ed  alle  turgidezze,  senza  pera 
attaccar  di  fronte  la  moda,  cosi  egli  soleva 
ad  ogai  seduta  recitar  due  sonetti^  Puno 
sul  gusto  corrente  i  T  altra  in  istile  semplice 
e  piano  «  Scarse  e  fredde,  come  puossi  ere» 
dere,  erano  le  lodi,  cfae  quest'ultimo  n'seuo* 
tea,  e  tutti  gli  applausi  erano  per  Io  primo, 
del  quale  gliene  veniano  chieste  copie  <lt 
tutti .  Egli  allora  con  certa  sua  urbana  iran* 
chezaa  dicea  loro  sorridendo:  Non  v^acco^ 
gete^  cKìo  V  ha  composto  per  corbeUah^iì 
Imitando  in  parte  la  bizzarcia  di  Policleto, 
che  colle  due  statue  poste  Tuna  a  rioeon^ 
.tre  deir altra,  perfettissima  queHa,  e  scon- 
traffatta  questa,,  faceva  arrossire  del  lor  tor- 
to giudizio  i  sacoentuzzi  Ateniesi  (i) . 

(i)  JEliani  Var,  Bist.  I^ib^XIV.  cap-THL 
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BelP  esito  intanto  ottenne  la  gentile  sua 
industria,  mentre  non  passò  molto,  che 
gl'ingegni  Veneziani  si  dierono  sul  suo  e« 
sempio  a  vestire  di  migliori  fogge  k  loro 
poesie, e,  prendendo  da  queste  la  mossa,  a 
spiegare  anche  nel  rimanente  molte  tracco 
di  saporito  stile.  Tali  yo'  credere,  che  sa» 
ranno  state  quelle  prose  recitate  dagli  Ani-- 
mosi ,  onde  difendere  il  loro  sodo  Domenico 
David  dall'acre  critica,  che  fece  ad  un  suo 
dramma  Matteo  Giannini  di  Modena.  Tra 
gli  aringatori  v'  ebbe  il  Zeno  :  la  funzione 
fu  pubblica  e  solenne ,  e  terminò  coli*  in-^ 
cendio  della  vituperata  censura  (i).  Cresce- 
va intanto  la  celebrità  dell'Accademia,  ed 
uscendo  dalle  patrie  lagune  si  sparse  permol^ 
te  città  d' Italia ,  che  anch'  esse  eran  tutte 
in  faccenda,  a  fine  di  riscattar  dal  lungo 
obbrobrio  le  lettere  .  Roma  ^infra  V  altre,  si 
segnalò  con  quella  sua  famosa  Arcadia,  che 
divenne  come  il  tribunal  di  riforma,  da  cui 
pigliavan  lustro  e  regola  i  tribunali  minori; 
e  beate  quelle  Accademie  provinciali,  che 
poteano  ottener  la  patente  di   cooperatrici 
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d'Arcadia.  Non  voUe  Apostolo,  che  la  sua 
rimanesse  priva  di  tanto  onore  .  Laonde 
scrisse  al  suo  amico  Crescimbeni ,  eh'  era 
d'Arcadia  fondatore  e  quinquennale  Custo<* 
de ,  ed  i  suoi  ofBcii  furon  à,  validi ,  che  li 
29  d'Aprile  del  1696  l'Accademia  Ani- 
mosa venne  dichiarata  Colonia  Arcadica,  e 
suo  Vice-custode  l'istesso  Zeno.  Grandi  fu- 
ron  le  feste  per  quest'elezione,  é  gli  Acca- 
demici ,  che  allora  erano  in  numero  ^ 
LXIV  (i),  nell'Ottobre  dellp  stesso  anno 
tennero  una  pubblica  adunanza  con  solenne 
musica  e  con  ricco  apparato,  leggendovi 
componimenti  pastorali  di  buona  lega ,  che 
furon  molto  applauditi  da'  numerosi  uditori, 
perciocché  il  sano  gusto  andava  pigliando 
piede  anche  tra'  men  letterati  (2).  Parti- 
colare fu  l'impegno,  con  cui  Apostolo  se- 
guitò a  procurar  l'incremento  e  il  decoro  di 
questo  Corpo .  Egli  vi  aggrega  nomi  celebri, 
perciocché  oltre  il  cav.  Michelagnolo  Zorzi, 
il  conte  Camillo  Silvestri)  ed  Eustachio  Man- 
fredi, mandò  patenti  di  Socii  al  Crescim- 
beni istesso,  all' ab.  Vincenzio  Leonio,   al 

{ij  Lett  i3.  (^J  Leu.  a6. 
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Bernardoùi ,  al  Muratoti  e  a  cent' altri  « 
Nelle  intestine  guerre  d'Arcadia  suscitate 
éal  genio  torbido  del  Gravina ,  egli  si  tenne 
per  Io  Crescimbenit  il  quale  giudicò  non 
picciolo  vantaggio  per  la  sua  causa  il  poter 
mostrare  un  foglio  a  se  favorevole  con  mol- 
te sottoscrizioni  di  Accademici  Animosi,  e 
in  particolare  del  Zeoo  (i)  ,  Tanto  durò 
il  fervore  nel  Vice-custode,  quanto  vide 
che  al  ripulimento  della  poeski  T  Accade- 
mia giovava  «  .  Tre  volte  o  quattro  ali*  annci 
tenevansi  le  adunanze  solenni  rallegrate  dai 
concerti  musicab',  ed  animate  da  ima  coro- 
aa  di  sopra  qiKrttrocentQ  persone  tra  damej 
cavalieri  e  persone  di  lettere  (XVII)  • 

Delle  molte,  composizioni ,  che  Apo^to*- 
lo  quivi  recite',  non  che  di  quelfe  tante  da 
lui  dettati^  ni^li  anni  deUa  scuola  non  so*' 
IH*avvivono,  che  pochissime.  Eppure  avea 
fatti  nulla  meno  di  ottocento  sonetti  ,  e 
molte  canzoni .  Ma  egli  ena  di  difficile  con- 
tentatura I  e  quanto  più  s^  avanzò  nel  buon 
modo  dì  comporre ,  tanto  maggior  concepì 
vergogna    e   disprezzo    de^  primi   scoi^etCi 

(i)  IieK.  :»7a  T}5. 
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moi  parti  (XVm)  •  Di  que'  tre  poemetti  ^ 
che  diede  all^  luce  quando  area  diciotlo 
anni,  o  poca  più ,  non  »ì  può  abbastanza 
dire,  come  fosse  pentito.  Sdegnò  di  rìcono* 
sceri]  per  suoi ,  e  quanti  più  potè  esempla^ 
fi  raccolse  e  gettò  al  fooco  (i) .  Lo  stésso 
fece  l'anno  1706  di  tutte  le  sue  cose  liri^ 
eie ,  accompagnando  ,  com*  e'  disse  (2) ,  il 
sacrificio  con  mt  fermo  proponimento  di  noa 
più  esercitarsi  in  un  tal  genere  di  poesia;  e 
si  costante  fu  odi'  osservarlo  »  che  né  per 
ufficio  di  arabi,  uè  per  comando  di  autore- 
voli persone  si  potè  indur  più  a  dettere  ma 
verso  lirico  (3) .  Parrebbe  ciò  strano  a  ehi 
non  siqiesse,  che  s'egli  ebbe  talento  attìsei^ 
mo  a  tutte  le  poesie,  pure  s'era  dato  sin 
dal  prindpio  con  ispeciale  impegno  alla  me* 
lica,  nella  quale,  poiché  faceva  belli  e  Io« 
dati  progressi ,  operò  con  molto  senno,  a 
fuggire  il  frastornamento  d'altre  fatte  di 
versi.  Forse  fu  naturai  genio,  che  ai  dram*' 
mi  Io  trasse;  fone  anche  fu  accortezza,  in 
vedendo  non  esservi  componimenti,  che 
più  largamente  fossero  premiati  di  queUi; 

(0  V.  Stor.  Leu.  d'Ital.  T.  III.  p.  697. 
(a)  Lett  1093.  (S)  Lett.  57. 
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ma  fu  imieme,  e  senza  fdrseV  lodévole  bra-- 
ma  di  ristorare  uaa  poesia,  che  più  del-* 
r  altre  vedeva  a'  suoi  dì  malmenata  e  av^ 
vilita . 

Per  quanto  tralucer  può  in  meno  al 
buio  delle  antiche  età»  e'  si  pare»  che  i 
drammi  musicali  possano  con  ragione  rìpe« 
'^tere  la  loro  origine  da^  Greci.  Che  altro  in 
fatti  furono  le  lor  tragedie»  se  non  rappre- 
sentazioni di  fatti  or  più,  or  meno  graVi» 
ornate  delle  grazie  del  c^mto?  Egli  è  vero, 
che  la  parte  di  esse,  in  cui  questo  abbellì* 
mento  avea  particolar  luogo,  erano  i  cori. 
Ma  non  va  certamente  errato  chi  pensa» 
che  anche  nella  recita  del  rimanente  si  te* 
nesse  dagl'  istrioni  una  cotal  modulazione  di  • 
voce»  che  poco  dal  canto  venisse  a  scostar- 
si; quindi  è  che  cantore  e  strione  usavansi 
talvolta  a  significare  lo  stesso  *  Io  non  ne«> 
gherb  ,  che  tra  la  musica  teatrale  degli 
antichi  e  la  nostra,  gran  divario  non  corra; 
quella  grave,  schietta  ed  umana  non  facea  che 
abbellire  e  rafforzare  i  gran  sensi  della  poe* 
aia  senza  punto  soffocarti  e  corromperU;  né 
per  altro  motivo,  se  non  per  questo,  sicco- 
me io  credo»  sdegnava   ella  l'aiuto  degli 
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ifrome&ti,  o  al  più  ammetteva  H  tenue  e  fle- 
bile àccompagDamento  delle  tibie  •  La  no^ 
stra,  di  sua  natura  è  più  ornata,  più  fan^ 
tastioa,  più  copiosa,  anche  quando  non  tra- 
scorre a  licenza,  né  saprebbe  con  applauso 
reggersi  a  lungo  senza  il  servigio  degli  stro- 
menti,  e  questi,  non  già  pochi  ed  esili  « 
ma  molti,  e  molto  sonori.  Tale  maggioranza, 
che  Tuso  concesse  alla  moderna  musica  in 
confronto  all'  antica  fé'  &\ ,  che  a  poco  a 
poco  di  s^rva ,  eh'  ella  doveva  essere  della 
poesia,  ne  divenisse  signora,  e  costrignesse^ 
la  ad  adottar  certe  forme  di  condótta,  di 
stile  e  di  metro,  che,  se  a  far  risaltare  i  pre- 
gi della  musiea- valsero  grandemente,  fecero 
però,  ch'ella  scapitasse  ne'  proptii,  e  si  di^ 
lungasse  per  forza  da  quelle  giudiziose  re« 
golcf  che  ^r  inventori  Grecr  assegniate  le 
avevano.  Ad  onta  però  di  tanta  alterazion  di 
earatterì,  e  di  tante  disparità  di  accidenti, 
egli  è  abbastanza  chiaro,  che  li  nostri  dram* 
mi,  quai  sono,  non  diversificano  nell'essenza 
àelàe  antiche  tragedie.  Ora  chi  volesse  in« 
dagare  e  il  come ,  e  il  quando  a  tale  innesta 
di  musica  e  di  poesia  recitativa  si  desse 
principio  in   Italia,   avrebbe  di  che   molto 
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occuparsi»,  e  forse  troverebbe,  cbe  noa 
molto  dopo  à  fine  de^  secoli  barbari  (  ne* 
quali  ogni  buon*  arte  disparve  e  ammutì  ) 
qualche  lontano  preludio  v'avea  della  men^ 
tovata  usanza  (i)  «  Ma^  contentiamci  di  ciò, 
che  abbiam  di  sicuro  •  Nel  bel  mez;2o  del 
secolo  XVI  nobili  tragedie  uscirono  d'inge- 
gni ItaUani  fomite  di  cori  sul  gusto  antiqo» 
e  questi  cori  non  di  rado  nelle  recite ,  che 
ne  furpn  fatte,  si  accoppiarono  al  canto. 
Quando  sul  fine  del  secolo  , stesso  v'ebbe 
chi  intmaginò  di  vestir  da  capo  a  piedi  di 
note  un'intera  commedia  »  ponendo  e  canto 
e  musica  in  bocca  allo  Zanni  e  ad  altri  ri<r 
dicoli  personaggi  ;  bizzarrìa  «  iJie  se  iìi  po^ 
co  applaudita  per  la  bassa  scelta  del  sog^ 
getto,  piacque  per  P invenzione.  Ma  io 
quel  tomo  di  tempo  qualche  cosa  di  piit 
dignitoso  immaginò  Ottavio  Rinuccini ,  e 
l'anno  i5g4  diede  in  Firenze  sua  patria  la 
prima  idea  d' un  gentil  dranmia  per  musi^ 
ca  nella  sua  Da/ne  ^  a  cut  fece  susseguitaro 
V  Euridice  e  V  Arianna.  A  costui  pertanto 


(0  Carli,  Discorso  sul  Teatro  Trag,  Nella  Rac« 
colta   di   Qp^scoli    del  p.   Calogerà   T.  XXXV.  p. 
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vuoisi  concedere  la  gloria  di  trovatore,  oaU 
men  di  primo  elegante  facitore  di  drammi; 
uè  però  fraudar  si  dee  Iacopo  Peri ,  anch*e- 
gii  Fiorentino,  di  quella  che  si  acquistò  col^- 
r  adattar  loro  Una  musica  ragionevole,  sem* 
plice  i  e  che  men  si  discostavà  da  queUa  pri»- 
mitiva  usata  dai  Greci  4   Dietro  il   costoro 
esempio  invogliaron  molti  di  battere  fa  nicio* 
va  carriera  ;  quindi  le  opere  in  inusica  pre^ 
sero  andazzo  e  voga,  e  sì  sparsero  per  TltaV 
Ha,  massime  alle  Corti  de^  Prìncipi,  che  I0 
fecero   rappresentare  con   sontuosità  di  ap- 
parati *    Non  tardaron   troppo   a   farsi   co* 
noscere    anche    a   Venezia }    se    non   che 
per  molti  Anni  ebbero  solo  accoglien2a  seto- 
le sale  de^  gentiluomini  in  occasioni  di  noz- 
se ,  o  d^  altre  liete  pompe^   ed  erano  gra^ 
tuito  e  signorile  ^divertimento.   Alfine  P  an** 
no  1687  comparve  sul  teatro   di   San  Cas» 
siano   (diverso  da  quello   che  ultimamente 
esisteva  )  P  Andromeda  dì  Benedetto  Ferra* 
ri  Piacentino,  detto  dalla  Tiorba ,  e  fii  que- 
sta la  prima  Opera  cantata  in  musica,  die 
tra  noi,  e  fors'anco  in  Italia  fosse  venal- 
mente  data   in   ispetta^o  e  divertimento 
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carnascialesco  al  popolo,  (i)  D*  indi  ih  poi 
'  il  costume  non  s*  intramise  più ,  ed  un  nu^ 
mero  si  grande  d'opere  fu  dato  in  Vene^ 
zia  sino  allo  spirar  del  seicento,  che  ascesa 
a  parecchie  centinaia.  Ma  quali ^  si  fossei^ 
esse,  potrà  di  leggieri  congetturarsi  da  ciò 
ohe  in  proposito  alla  poesia  lirica  si  è  toc* 
cato.  Tranne  quelle  poche,  che  furon  per 
gran  sorte  lavorate  da  qualche  uomo  di  gar^ 
bo,  le  più  erano  guaztabugli  di  cose,  ÌA 
eui  cercandosi  a  più  potere  il  mirabile,  ve* 
aia  tradita  P imitazione  del  vero;  quindi 
un  vizioso  intreccio  di  accidenti  senza  le- 
ggmento,  senza  condotta;  quindi  un'inde* 
centèy  miscuglio  dì  prìncipi  e  di  servi,  di 
eroi  e  Mi  bufFoni;'  quindi  una  disuguagliane 
za  di  stile  ora  affettatasiente  sublime  ,  e 
magnifico,  ora  pedestre  e  dimesso  fino  a 
piegare  in  disonestà  e  in  fanciullaggini.  Ad 


fi)  Sulla  storia  ed  origiue  de* Drammi '  si  coosuN 
ti  i)  Crescimbeni  Sior.  e  Coment,  della  Volg.  Poesia;^ 
il  Quadrio  Stor,  e  Ragione  d*  ogni  Poesia  T.  I.  p. 
4a5.  T.VII.  p.  435.  e  seg.;  il  Maflei  Pref.  al  Teatré 
ballano  i  li  Tirabcschi  Lener.  Italiana  T.  VII/P.  ili. 
p.  157;  il  Carli,  nel  citato  Discorso  sul  Teatro  Tta^ 
gico'y  II  Zeoo  Lett.  5g>  e  Lstt.  USS. 
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accrescere  si  fatto  vitupero  della  poesia  con- 
corse  la  musica;   poicbè  s'ella  da  prima  si 
contenne  dentro  modesti  limiti»   ben  presto 
Il  sorpassò,  e  fattasi  tiranna,   avvenne  che 
il  cantante  comandasse  al  poeta,  e  che  que- 
sti fosse  costretto  ad  inserir  in  un  dramma 
In  sino  ad  ottanta  anetl^^  con  che  quel  pio 
oo  di  passionato  e  di  verisimile,  che  rima-* 
iher  poteva  nell'aaione,  venne  tolto.  Eppu* 
re ,    o  perchè   non  -  v'  avesse  di  meglio ,  o 
perchè  V  incanto  degli  apparati,  e  della  mu-<^ 
^ea- «ssopisse  il  buonsenso,  simili  mostruo^ 
8Ìtà  e  dentro  e  fiiori  d*Itaha  piacevano,   e 
poetavano,  cerne  dicemmo,  non  lieve  profit-* 
to  agli  autori  «  Ti:a*  nostri  levarono  qualche 
grido    colle    loro    rappresentazioni    Niccolò 
Beregan  e- Camillo  Contarlni,  ambi  patrizii; 
•  non  pochi  altri  tutti  Veneziani ,  come  au^ 
lori  di  drammi  nel  XVII.  Secolo   dal'  Tira- 
boschi  rioordansi  (i).   Drammi  pose   sulle 
scene  anche  Domenico  David,   e  fórse  men 
cattivi  dei  primi,  perch'era  ir  David  perso-" 
na  di   molto  intelletto  (XIX).  Ma  supeid 
tutti,  se  non  nel  merito»    almen  nel  grido 

(i)  Leuerat.  Ital.  h  t^ 
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e  nella  copia  de'  suoi  partì  iteàtraU,.  ch^ 
fiOQtaronq  fino  9,  ceiito  ^  M^tte»  Iforis,  hq^ 
ipa  d'i(leci»  con^e  altri  disse  (i),  slrìgUqte  p 
paz^e  in  t^tto  1  e  più  nella  faccenda  dQ* 
drammi,  qve  die  meramente  sfogo  alla  tum 
gida  vena  delle  sae  I^iziarrieé  Sor^e  all^  ^ 
ne  il  Zeno ,  e4  impegnato  «om'  era  a  .pur* 
gare,  per  quanto  poteva,  le  lettere  da  ciò, 
cbe  avevan  di  deforme,  eVera  mpltó,  st^ 
dio  r  indole  e  T  u0  dei  drammi ,  0  a*  a^# 
de^  ohe  benché  fossero  vere  storpiature  det 
le  tragedie,  e  peroi6  oòmponimenti  di  k« 
Datura  assai  difettosi ,  pui«  si  potevi^no  koo 
facilità  a  mi^iore  stato  ridurre,  nettandoli 
almen  da  que'  nei  ,^  cke  piuttosto  dalla  pq^ 
(sa  aw^rtenz^  del  poeta,  ohe  dalla  lor  na- 
tura derivano  «  Volle  dmeptaisi,  e  die  prin-^ 
cipio  dal  levare  quella  gran  quantità  d'ariete 
te,  che  interrompevailo  ad  ogni  tratto  il  £U. 
Io  dell'azione.  Bandì  ancora  i  persóna^ 
(lufiToneschi  e  vili , .  é  tion  etii  fugò  dalla 
scsena  le  sourrilità  e  le  bassezze,  sostituen- 
dovi il  costume  |p*ande ,  e  mantenendo  dal 


Noris. 


(1)  li  Dotti  utìì%  Satire  i  (s  sbr^iate  idee  del 
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|»riiietpto  al  fioe  3  decoro  è  la*  tragica  asvé- 
rkk.  Ebbe  inoltre  riguardo  aH^  unità  ddU' le- 
none, se  noi  potèilqadla  del  luogo,  e  sep-> 
pè  ideare  il  ìiodo  è  amdurrtf  lo  irìkippo  ìd 
gqiaa,  che  la.  ragione  rintenèssè  contenuta 
StudA  finalmetite  FunifomiHi^  de'  oaraÉted 
B  là  nutoralesM  dello  stile ,  e  per  questo 
tennesi  lontano  da  tutto  ciòi  ebe  odorasse 
del  Urico  i  è  si  contentò  di  spruzzolare  di 
inoraK  Aentoìzéé  gravi  i  suoi  versi  «  copiWH 
dosi  coU'  autorevole  eseaij^o  del  sentensio* 
eissimo  Euripide  ^  di  cui  era  fedel  seguace* 
Questo  ed  altro  ièee  per  ritirare  la  poesia 
Ufammatìca  dal  Mio  àwilinieBto;  ina  noi  £^ 
ce  tutto  d^  ttii  òolpo . 

La  prima  Opera  »  ette  d^anni  a8  espose 
eulle  scene  Venete,  fo  quella  àe^^Jbiganni/è^ 
Uci^  pastorale  di  giudieiosa  eondottoi  e  che 
piacque  a  s^no,  cIm  il  di  seguente  alla 
prima  sua  recita  gli  amici  •  incontrafolo  ni 
piatta,  gliene  fecero  ooAgratularioni  grandi» 
e  PabbraceiaroM  per  allegretta;  tanto  ib 
vero ,  cbe  anebe  in  Jnéiw  alla  più  vvoèSs^ 
consuetudine ,  la  ragione  e  la  venti  hanno 
bastante  voce  per  farsi  udire  •  Un  anno  ap- 
presso, cioè  nel  16969  compoaq  il  Tirsi^  altra 
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Pastorale  »  eh'  ebbe  modo  d' indirizzare  ar 
Ferdinando  Carlo  Duca  di  Mantova ,  e  nel-- 
Io  stesso  anno  dettò  anche  il  Tèmisioùk; 
dranmaa  fatto  per  camera  di  comando  del^ 
r  Impinfatore  LeopoMo.  Soddisfattissimo  ne 
rimase  il  monarca,  e  tosto  col  mezzo  del 
contendi  Borg  suo  ambasciatore  a  Venezia 
fece  invitare  al  suo  servìgio  ji  Zeno  coU'an^ 
imo  stipendio  di  4000  fiorini.  Ma  percioc^ 
ehè  allora  Apostolo  per  suoi  particolari  in« 
feressiy  e  per  lo  legame  della  sorella  non 
poteva  abbracciare  F  orrevole  offerta,  rimu- 
Bercilo  col  dono  dì  una  collana  d'oro  del 
peso  di  no  teghen  (i).  Penetrato  con  tal 
occasione  il  suo  nome^  nella  Germania  , 
giunse  alle  orécchie  anche  del  Principe 
d' Hanspach ,  ed  altresì  <  questi  il  fece  ri- 
chiedere nel  1^97  d'un  ijualcfae  suo  dram^ 
ma .  Egli  il  compiacque ,  e  compose  in 
quindici  di  la  Pastorale  del  Narciso ,  che 
incontrò  fortuna  pari  al  Temistocle  f  e  ri- 
compensa anche  maggiore  ,  pesci  achè  gl^ 
fruttò  gli  stessi  inviti ,  se  avesse  voluto  ac- 
cettarli,  e  per  giunta  un  regalo  di    doo 

(1)  Ltu.  4i2  4i4*  e  ITotiB.  BIS. 
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Wigbefi^'de*  qnali  però  i|or  ne  peieepi 
cèe  oenta  perula  tMifFcria  d'un  nmsioo  d& 
cotte  9  che  ftsoegli  andare  in; fumo  il.  restane 
te  (i).  BAa  da^  <7erniaiua  vtogan  14 Italia ^ 
Qiuìyì  niral^  fu  l'ardore^  con  cui  r>  SrniK 
cipt  e  i. direttori  de-  musicali  spettaòoU  rtr 
Gorsmo  al  nav^ò  po^a»  taldhè  ben  ài  par^ 
Te,  che  a  <|tte'  dì  jiiun  altri»  estìmaMsi  afr- 
,  U  in  ItaKa  a  gareggiare  con  lui  nella-  profe 
fessione  drammatica.  B^. tanto  ndOl'ànna 
ttesm ,  {a  cui  «^d^  il  Narciso  alla  Corte 
di  HaHftpachf  akri  due  drammi  eetàpose  per 
le  scene  di  Veneisia ,  J'  Mumeue  ed  i  JR/tefi 
génercm.  Quest'ultime  4$  ffeditè  la  /prima 
volta  «nel  teatro  di  Senf  Atigplo,  e  quantum 
que  sogteifictf o  da .  non  '  eeeeUeBti  banèvs  \ 
giunse  a  scavalcar  FPf^^a^  dd  t^itEOi^d^.  San 
Qio.  .Griwstospot  oeUa  qua}e^  ovitaira  fl  F*» 
rinello.;  e  T.udienza  rimase  presa  dalla  na* 
tuffle^z^  «  .p£(ssiop  del  suo  intreccio  in  gui# 
sa,  che  (cosa  afiè^ss^i  rara.)  ognuno  lotrat 
lasciò  di  giocare  e  di  «cianciare  per  itaw 
at(entp  i^Ua  riipita^  e  per  ajioompagnotla  col* 
rocchio   sul  libretto   (XX).   Esito  pari  a 
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questo  ebbero  «ella  sua  patria  quatf  tutto 
r Opere*  che  in  q|uesto  tonto  di  tempo  an*' 
dò  lavorando  ora  per  l'un  teatro,  orà  per 
r  altro  9  e  si Dgolarmento  per  quello  de'  Cri- 
mani  a  S.  6io»  Grisostomo ,  Ma  che  direoi 
della  Toscana  f  L' aver  dedicato  «1  Gran-' 
duca  Feràinando  V  uno  de*  por  ora  «ieeeo^ 
nati  drammi  gli  portb  un  regab  oorrispon-e 
dente  alla  digatà  del  donatóre^  ed  al  mct^ 
to  piacere,  con  cui  fu  da  quel  Principe  «^ 
dito  (i).  Consimib  fnnnificràz^  dalla  stessa, 
mano  gli  velane  altre  due  fiate .  Imperoioc^ 
èhè  nel  1699,  allorché  nel  teatro  di  Prato^ 
Jino  fu  posto  in  lioeDa  il  FaranU}nA>^  che 
il  2;eno  atea  ft  Sua  Altena  dedicato  ^  ^ 
:reDne  fatto  il  prezioso  dono  di  un  pezzi) 
d'^gimto  del  péso  ài  900  once  incirca  (2}, 
e  due  anni  apprcisMKltro  regalo  di  non  £* 
tegual  calore  ottenne ,  quando  sulle  stesse 
scene  di  FirenM  si  rappresentò  il  JLucio  JFV^ 
jpD,  che  tanti  ap(^si  aveva  prima  riscossi 
in  Venera  (S)  :  Epjpuiè  tutto  questo  iti 
'  pn  nuBa  ja  ocnftònto   {die  carezze  e  aD^ 


fi)  Lctt.  4. 

W  Leti.  43.  Ssg.  flJJ^^  ^9- 
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hene&senxèf  che  in  grèsia  dell'arte  ma  rì^ 
cevette  alla  Corte  di  Modena. 

03rreva  Panno  1700,  ed  il  Duca  Rh 
naldo  d'Este,  diTenuto  pòc'ansi  padie  di 
prole  maschile  «  deliberò  di  celebratne  il  bat* 
tosimo  con  pompa  non  ordinaria  (t)*  Sc^m 
pertanto  a  pattino  dell^Infante  l'ifllipératóre 
Leopoldo  (  che  a  sostener  le  sue  veci  desti* 
nò  Francesco  !Farnese  Duca  di  Parma),  0 
fece  apprestare  gratta  spettacoli  e  sontuose 
ièste  per  cinque  consecntiTi  £«  Intra  ess» 
ai  volle,  che  avesse  laogo  un'Opera  in  mu« 
sica,  ed  un  garoseDo  nella  piazza  del  palaz- 
to  Ducale;  né  si  seppe  a  chi  meglia  com-^ 
mettere  la  direrione  di  questi  due  spettaco^ 
fi,  quanto  al  Zeno,  Egli  prima  di  por  ma->^ 
ilo  alla  facitura  del  dramma,  ne  assoggettò^ 
aR^AÌttzza,  Sua  T argomento  e  Torditura  pep 
intendere  se  queD^  idei  fosse  di  suo  aggradi-' 
mento.  Q  Duca  non  fidandosi  del  proprio 
giudÌ2Ìo ,  die  a  vedere  lo  sbozzo  ad  un  sua 
poeta  di  Corte ,  il  quale ,  o  fosse  invidia 
ò  fosse  ignoranza,  disse  di  non  esserne  gran 
fatto  persuaso,  an^I  ardì  vantarsi  di  avere 

(1)  V.  Annali  MuréU.  tUUnn.  1700. 
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in  telaio  «d  suo  dramma  »  che  sarebbe  rìu^^ 
scito  le  dieci  volte  migliore  di  quello*  Per 
lo  che  il  Principe  rimasto  dubbioso  intorno 
alla  scélta  ,  mandò  seoretamente  ^  e  senza 
palesare  gli  autori ,  gli  scheletrì  de*  due 
drammi  al  marchese  Gio,  Giosefio  Orsi  di 
Bologna  gentiluomo  di  finissima  "letteratura, 
affinchè  schiettamente  dicesse  a  qual  de^ 
due  desse  la  preferenza.  L'Orsi  senza  esi-n 
tare  rispose ,  che  V  un  d' essi ,  ed  era  quel** 
lo  del  Zeno^  parevagli  bellissimo  pensiero  e 
degno  d'una  gran  mente,  T altro  per  Top- 
posilo  una  goffa  cosa,  e  genuino  parto  d'un 
qualche  stordito  (i}.  Dopo  tal  giudizio  non 
tardò  da  vantaggio  il  Duca  a  commettere 
al  Zeno  T esecuzione  del  dramma,  ed  avvi* 
cinandosi  il  di  destinato  alla  funzion  del 
battesimo ,  eh'  era  li  i8  di  Febbraio ,  fece 
che  a  Modena  in  anticipazione  si  recasse 
per  ordinare  l'altro  spettacolo  del  garosello. 
In  esso  Apostolo  introdusse  il  Tempo,  la 
Gloria  e  l'Eternità.  Il  Tempo  conduceva 
avanti  gli  eroi  del  secolo;  la  Gloria,  gli  an- 
tichi ^  e  l'Eternità  gli  raccoglieva  e  rendeva 

(0  Fabroni  m  vita  jtposi.  Zeni,  1;  e. 
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ioiinof(aIi\  InVeDzione  ìi]gegi!osi99iina ,  che 
SMtenuta  dair Intermezzo  di  eleganti  versi» 
e  nobilitata  dalla  magnificenza  degli  apparati,, 
dellid  vesti,  e  de'  cavalli  incontrò  il  genio  di 
tutta  l'immensa  folla  degli  spettatori,  ed  ac- 
crebbe il  nome  dell'autor  suo .  In  tal  ceca* 
sione  Apostolo  sog^mò  in  Mot]en9  ppr  ben 
qiiarantacinque  giorni,  mantenuto  a  spese 
pubbliche  con  ogni  maniera  di  onore,  e  di 
lautezza;  ed  allorquando  se  ne  parti,  ottenr 
ne  larga  rimunerazione;  anzi  il  Duca  Rinal- 
do aveva  in  lui  riposta  tanta  stima  e  tanto 
amore,  clie  intendeva  ad  ogni  patto  di  fer« 
marie  al  suo  servigio  ooll^  annuo  stipendio 
di  I20  doppie.  Ma  egli  seppe  jper  destra 
modo  sottrarsene,  e  non  a  torto;  mentre  da* 
gli  studii  suoi  ritraea  agevolmente  due  co-« 
tanti  di  ciò ,  die  impromettevagji  il  Duca  « 
senza  perdere  a  un  tratto  la  libertà,  ed  es^ 
sere  costretto  ad  abbandonare  e  patria  e 
&miglia;  sebbene  in  quanto  alla  famiglia 
è  qui,  da  avvertire ,  che  allorché  seguì  la 
sua  andata  a  Modena  erano  yk  corsi  aU 
quanti  anni ,  db'  egli  se  n'  era  levato .    . 

G)mechè  grande  fosse  la  tenerezza  eh' 
egli  portava  alla  noad^re,  puveji'  abitar  seco 
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le!  iiell*  aattCoraaro,  oh' etasi  popolata  as* 
MI  bena  di  nuovi  mmpdli ,  recava  wm  pio- 
oiolo  ficottciq  a'  «uoi  letterairii  pensieri ,  Noia«^ 
vaio  anche  l^  umor  4el  patrigno  talvolta 
mea  gioviale,  che  noi  ricerchino  le  Muse, 
grandi  amatrici  dell*  independenza  e  della 
quiete ,  Avrebbe  tuttavia  dinrato  tra  questi 
legami  un  pò*  pid,  se ,  quando  inenoii  pen« 
sava ,  non  gli  si  fosse  offerta  opportunità  di. 
spedarli  tutto  ad  un  tratto ,  Aveva  un  gior- 
no U  Cornaro  garrito  alla  lunga  coHa  mo* 
glie,  e  a  fine  di  vìe  più  mortificarla  pensl^ 
d' intimare  severamente,  che  dopo  il  tra* 
montar  del  sole  nmno  avesse  a  trovarsi  piìé 
fuori  di  c|ua,  eppure  ^  rassegnasse  a  cer« 
car  altrove  per  queUa  ncttte  ricovero.  Rdi-^ 
vieto  riguardava ^  pih  che  altri,  Apostolo» 
ohe  parte  pe'  suoi  affari^  parte  per  passa- 
tempo soleva  sempre  alcune  ot^  d^lia  sera' 
spendere  ftior  di  casa  conversando  •  3en  se 
ne  accorse  egli ,  e  preso  da  subitanea  col-  ^ 
lera:  Eh,  disse,  padre  mio,  me  non  chiu-^ 
derete  voi  fuori  della  porta,  ch'io  vici  va- 
do ora  da  me;  e,  fatto  in  fretta  il  suo  far- 
dello ,  senza  badar  più  oltre  se  n'  andò  per 
quella  sera  ad  alloggiare  presso  un  anuco . 
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Se  wm  th»  «fbmato  3  otido,  e  peoMuido 
idla  tenuità  de^  tuoi  modi  ^  «Ha  $omp4« 
gnia  della  sorella  >  «be  ^  ocnreeniTn  pren^ 
der  $eeo ,  ttava  «juari  per  peatmi  ^  Pura 
l^acdìè  il  primo  pasto  età  fatto,  $'oetH 
nb  ÌA  POI!  foler  retrocedeie  ;  solo  stavasi 
turbato  idqttqoto  e  manioconioso ,  ^tasli* 
cando  <x>ina  potesse  piantar  domicilio  da  sé 
aenaa  averne  il  modo.  Quando  trovò  op« 
portiaio  fuuto  |it  donde  meQ  doveva  spo« 
raiJOt 

Aveva  i]iiale]|e  amio  prima  GiaQibttti<« 
Ma  Cellinj  patrizio  faeoltoso ,  ma  di  eerve|« 
lo  fettD  a  oriuoli^  ordinato  al  Zeno  pQ 
dramma  di  eaprìociosQ  intreccio»  doè  eon 
pei  donne  ed;"  un  nomo  «oio,  e  qqesti  s^  em* 
impegnfito  di  fargKelo,  si  però,  ohe  ^el 
pipasse  qento  «secG^iri  •  Stretto  jl  patto,  po^ 
00  prima  ohe  U  dramma  fosse  a  fermine  ,^ 
il  Cefiini  andò  «  lui»  dicendc^fi»  eh' e'  noi 
yoleva  «diro  »  non  avendo  potato  troverà  chi 
gHel  recitasse  t  Apostolo,  che  «mche  avasd 
Taven  di  eiò  ammonito,  «tette  ooetaàte  n4 
folera  3  pattovito  piMm,  tanto  fìk  che 
pon  avrebbe  lapnto  qual  altro  uso  fire  di[ 
«mmposizìone  si  strana,  t^  altro  «  ciò  s^ 
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oppose»  e  le  patolefuroB  molte,  né  vivolle^. 
ro  meno,  ohe  le  bravate  d'un  altro  Patri<^ 
ZIO  per  cavar  di  tasca  al  CeUioi  75  zecchi^ 
ni,  ed  anche  questi  assai  a  malincupre.  Ora^ 
in  costui  abbattutosi  il  giovane;  e  memore 
del  contrasto  avuto,  stava  per  iaeansarlo^ 
quand'egli  vedutolo  sì  ingrognato  e  triste ^ 
gliene  chiese  I9  causa,  ed  uditala,  guidoUa 
sul  fatto  a  casa  sua,  gli  apii  lo  serìgno,  cl 
gli  die  ìicenxA  di  prendere  in  prestania^ 
quanto  danaro  occorrevagli ;  anzi  per.  farsi 
conoscer  paxeo  nell'istessa  generosità,  stava 
per  togliersi  della  camera,  lasciandolo  solo, 
allo  scrigno;  il  che  però.  il.  Zeno  non  voU^. 
a  Qjun  patto,  ma  ben  si  prevalse  :  di  3oo 
ducati  circa ,  co*  quaU  potè  allogare  alla  me^ 
glio  e  se.,  è  la  sorella  in  una  casa  a  ^^igio-' 
né.  Quivi  alcun  tempo  si. tenne,  ed  assai 
strettaiziente  visse,  intantochè  non  avrebbe 
saputo  come  a^umer  la  toga  virile,  che  a 
que'  di  ogni  bennato  giovane  Veneeiano  usa-» 
va  p]:ender9  per.  essere  apime^so  agrimpie* 
ghi  civili,  se,  chiesti  un  giorno  cinque  da-* 
catì  in  prestanza  alla  madre  da  lui  visitata 
spesso,  non  si,  fosse  con  essi  portato  al  Ri« 
dotto  9    e  trafficatili  nel  giuoco  con  giudicio 
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e  con  sarte ,  non  ne  avesse  con  essi  lucrati 
trecento ,  ì  quali  servirongli  a  comperare 
toga,  cintura,  é  quanto  occorreva  per  por- 
si in  abito  lungo  da  cittadino  : 

Ciò  fu,  fìtichè  il  concetto  del  suo  va- 
lore poetico  tìon  s'  era  perfettamente  diffu^ 
so  .Ma  usci  da  tali  strettezze  allorché  le 
ricerche  di  drammi  gli  fioccavano  da  tutte 
le  parti  d^  Italia,  recandogli  almen  cento 
zecchini  di  premio  per  ciaseheduno.  Dopo 
il  suo  ritorno  dalla  Corte  degli  Estensi ,  veg- 
gendo  di  non  potere  far  tutto  da 'sé,  né  pe-* 
rò  volendo  rinunziare  '  ai  moltipUci  inviti , 
strinse  lega  col  dottor  Pietro  Panati  di  Reg- 
gio, uomo  di  penna  assai  pronta  e  di  qual- 
che ingegno  poetico,  ed  in  sua  compagnia 
molti  e  molti  ne  dettb  con  buona  rìusci* 
ta,  (i)  partendo  con  esso  lui  Futile,  ma 
non  la  lode,  giacché  questa  quasi  tutta  rì- 
cadea  sul  Zeno,  siccome  quello  che  la  scel- 
ta dell'argomento  e  l'economia  della  favo- 
la a  sé  addossava ,  né  dell'  amichevole  aiuto 
giovavasi  che  per  la  verificazione  •  Fu  ezian- 
dio pochissimo  dopo    questa  sua  tornata, 

(i)  Let.  4ia. 
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«h^ebl)e  U  fortuna  ììi  aoeaaare  ìa  sor^à 
Maria  eoi  òonte  Iacopo  di  Strasolda  e  di 
Si^embergo,  èavaliera  Friulano  di  AobiUssH 
mo  sangue,  ma  di  moderate  jbrtune.  Per 
Io  qqal  maritaggio  fece»  h  vero»  acquilo 
d^una  maggior  libertà,  taaa  perdette  tuttfli 
fl  provento  de*  pochi  beni  ereditati  dallo  Zio, 
perciocché  nuli'  altro  avendo  >  che  questi  ^ 
oonvènnegti  assegnar  il  frutto  d*  èssi  in  dò* 
te  alla  sposa,  col  rìserbarsi  a  miglior  op« 
portunità  P esborsò  del  capitale^ 

Egli  è  bello  ii  riflettere  come  in  me^ 
]to  a  simili  frastoraamentì  Apostolo  ècnser^ 
va«sé  sempre  òompostézra  e  tranquillità  d^ 
animo  4  e  sapesse  per  discreto  modo  alteiv 
nar  le  cure  domestiche  è  le  letterarie  senza 
che  le  ime  fossero  alle  altre  d' inciampo  « 
Quiete  e  secùrtà  di  stato  égli  non  aveva  al<p 
cuna ,  e  quasi  tutto  il  suo  sostentamento  do«- 
Mvalo  alla  poesia;  eppur  talvolta  di  essa 
eeordavàsi,  o  almeno  avrebbe  voluto  scor« 
darsme  per  attendere  interamente  all^  erudi«' 
aione,  «ella  quale  sempre  maggiori  progres- 
ti  faceva ,  spoghando  manuscritti ,  e  libri  f 
e  le  raccolte  notizie  depurando,  sceveran- 
do, ordinando.  L*  essere  uomo  di   molte 
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ìÙBudzh  àveagii  ìkciHtotò  alquanto  un  tal^ 
ttu4io«  Giltivava  por  lettera  la  familiarità 
degli  uomiPÌ  più  Hddottrinati  del  tao  tempq^ 
a^  quali  mentre  apriva  senia  f e]d  0  mift^ro 
i  noi  pen^amfeliti  eh  ^tteieoperte^  égli  da 
eesi  buaeava  in  pari  cambio  ora  ufi  lume» 
ora  I4  tiotuift  d^un  autote»  d^  qa  libro, 
d^  Un  codice,  e  cosi  ttirifleliivàn  dgqor  più 
4i  quella  graA  massa  di  oognisieiii  per  U 
atìoi  fini  utilimma^  che  ìmposiibU^  eia  am^ 
«a  estèrni  aiuti  ottenere^  mentre  vh  tutta 
eoihmiiiistrano  i  libri ,  uè  tutt'  i  libri  iu  un 
eoi  paese  1*  «Umidauo  ^  Io  ^Toseeòà  tra*  ptj^ 
im  00^  quali  si  addoQkétticò  fiì  il  éelebi* 
Antonio  MagGabechi  i  bha  i^i  vRstità  di  sa- 
perà  Valeva  sob  per  ippltissiBii  i  A  Costui 
Hl^qnsé  ti  dud  fratelU  Salvini ,  H  oav,  An^ 
tonfrandesod  Marmi  ^  Giovanni  Cinellii  QU 
ralanìo  Gigli,  ed  Uberto  idenvògUenti #  tu 
Roma  li  più  aisidoi  a  carteggiare  eod  lui 
erano  il  Qàyionieo  Gretoimbeni,  meìisigi  Se« 
veroli^  è  Tab.  Giusto  Fòntinini,  dopo  eli4 
colà  si  trasfiiri.  Io  Napoli  Matteo  Egiàqo  0 
li  due  Valletta^  in  Siatin  il  canoiiieo  Mon- 
gitoré  é  SUequistò  poscia  in  Ferrara  V  awi^ 
ciziadell^arcipx.Bani£f«ldÌ9  iolbvìgo  quella 
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del  conte  Camillo  Silvestri  ,  in  Viceoza 
quella  del  eav.  Michel  Angelo  Zch^zì,  e  in 
Verona  quella  di  Ottavio  Alecchi  e  del  gran- 
de Marchese  Maffei .  Tra*  Bolognesi  li  suoi 
più  cari  erano  il  marchese  Orsi,  Eustachio 
Manfredi  e  Pier  Iacopo  MartelK;  tra'Foiw 
livesi  il  Morgagni  ;  in  Modena  il  p.  Bao- 
chini  e  il  MuratOTi  ;  in  Padova  tutti  li  Prò^ 
fessori  quanti  erano  della  Pubblica  t7aivei»« 
sita,  e  senza  ch'io  mi  perda  nello  schiere^ 
le  da  vantaggio  altri  nomi-,  contenterommi 
d'^isserire  non  esservi  stata  in  Italia  città 
di  conto,  ove  sin  da' primi  suoi  anni  e  tm 
e  quattro  letterati  non  tenesse  per  corti^ 
spendenti  ed  amici  (XXI).  Particolarità  ve* 
ramente  essenziale,  essendoché  simiglianti 
relazioni  col  crescere  dell*  età  crebbero  a 
dismisura  nel  novero,  e,  mancate  le  prime, 
altre  ne  pullularono,  e  non  pertanto,  sino 
all'ultimo  fiato  egli  le  coltivò  tutte,  e  vive 
mantcQne  con  singoiar  impegno,  talch'io 
ben  so,  che  per  qualche  talenta  men  gran-- 
de  e  men  pronto  del  suo,  la  sola  faccenda 
di  scriver  tante  lettere,  quant'egli  ne  scris- 
se, sarebbe  stata  bastantissima  ad  occupar* 
gli  senz'  altro  tutta  quanta  la  yita  ! 
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L'amicizia  dunque  df uomini  di  questa 
fatta  non  poteva  »  che  ridondare  moltissimo 
in  profitto  de'  suoi  studii,  e  renderlo  mag* 
giormente  prezzato  e  famoso.  Quindi  è, 
che  a  Lui  giovanetto  raccomandati  vennero 
guanti  stranieri  e  nostrali  capitavano  a  Ve^ 
inezia  per  farvi  a<^qui$to  di  sapere.  Nel  1698 
il  Muratori  gli  diresse  il  p.  Bernardo  Mòn- 
faucon  Francese  ed  altri  Padri  Maurini  suoi 
compagni  (i)(XX]I).  L'anno  dietro  ilFon- 
tammi  gli  fece  conoscere  Gotifredo  Cristiano 
4ìoetz  letterato  di  Lipsia  (2),  e  il  p.  Pierot- 
4i  Agostiniano  (3).  Due  anni  dopo  l'abate 
taccagni  dotto  Qastode  della  Vaticana  (4) . 
lAecolse  in  appresso  l'abate  Fassionei,  che 
poscia  fu  gran  Cardinale  (5).  Conobbe  • 
brattò  Carlo  Niccolb  Langio  »  buon  naturali* 
sta,  di  Lucerna  (6),  non  che  l'Ebner  man* 
aatogU  dal  Magliabecbi  (7),  e  il  Wolff 
agaedico  Tedesco  da  lui  celebrato  per  uora 
di  ymsL  dottrina  (8).SpaUeggiò  e  protesscjt 


(0  Leti.  aS.  fS^  Leti.  11 3. 

(2)  Leu.  35.  36.  91.  (6)  Leu.  i63. 

(3;  Lctt.  41.  (7)  Lclt.  179. 

fif  Lett  62.  63.  (8j  Lqiu  194* 
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per  quanto  potè,  il  p.  Virginio  Vabecchi 
di  Brescia,  Benedettino  raccomandatogli  dal^ 
l'Averòldi  (i),  e  per  oommendatizìe  del 
Ben?oglienti  di  Siena  fece  servire  per  Ve^ 
nezia  il  rinomato  cav.  Perfetti  (2)9  e  eod 
molti  e  molti  altri,  i  quali  per  lui  si  vide« 
ro  aperte  le  Librerìe  più  cospicue,  furono 
introdotti  alla  conoscenza  de'  più  autorevo* 
li  e  colti  personaggi  della  Gttà,  ed  anche 
trovarono  ne'  lor  bisogni  assistenza  e  oon« 
fbrto  •  Per  questo  modo  si  assuefece  il  Ze» 
no  a  formar  tutto  il  suo  piacere  della  con- 
versazione e  della  pratica  de*  dotti*  Scorse 
però  qualche  anno  prima  ch'egli  si  cimen* 
tasse  ad  emularli»  col  produrre  alcun  frutto 
delle  indefi»se  ^ue  appIicazToni . 

La  prima  cura  che  si  prendesse,  a  B^ 
ne  di  promuovere  la  verace  crìtica  e  beni* 
dizione  fu  l'assistere  alla  compilazione  del 
Giornale  di  Girolamo  Albrìzzi,  sotto  il  no* 
me  di  Galloria  di  Minerva f  ch'egli  comioi» 
ci^  a  pubblicare  nel  1696.  Era  questo  piut-i 
tostochè  \in  Giornale  ,  una  Collezione  di 
operette  di  vario  argomento,   o  non  mai 

(ìj  Leu.  237*  (%}  Lett.  354- 
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uscito  alle  stampe,  d  Fatte  rarìssiSie,  intra 
le  quali  però  di  quando  in  quando  venia  ìn^ 
nestata  la  relazione  d^un  qualche  libro  no- 
vello. L'accorto  stampatore  per  procacciar 
credito  alla  Galleria  aveva  instituita  tm'  Ac- 
cademia col  titolo  anch' essa  di  Galleria  dSf 
Minerva  ,  che  secondo  occasione  raguna* 
vasi  in  un  luogo  stabilito  ad  oggetto  di  leg^ 
gervid  le  composizioni  tutte  «  o  mandate  da 
tortuosi  forastìeri,  o  presentate  da  quelli  di 
Venezia  per  essere  ammesse  nel  libro;  né 
alcuna  veniva  ammessa  »  se  prima  dal  giù-- 
dicio  concorde  di  alcuni  ixA  gli  Accademia 
ti  a  ciò  deputati  non  era  approvata.  Ave« 
Ta  la  GaHeria  per  sua  impresa  un  uUvo» 
che  sta  intatto  e  sicura  ih  mezto  a  vairii 
fulmini  strìsciontiglisi  intorno  col  motto^  SU 
hi  ìpsa  tutamm  /  Aveva  inoltre  K  suoi  sta* 
tuti,  aveva  li  suoi  protettoti ,  avea  le  mie 
cariche  (XXIH)  .  La  più  operosa  ed  impor* 
tante  di  esse,  cioè  quella  di  Seeretario  fU 
sostenuta  lungamente  da  Apostola.  Egli  dà 
prihcipio  fu  il  collettore  degli  Opuscoli,  e 
Quegli  che  aasc^gettavali  all'esame  e  alla 
censura  de'  colleghi.  Molti  estratti  inoltre  di 
cj^ere  sono  suoi  lavori  9  e  fortf»8uapriiipipal 
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merito  era  anche  T  ordino  e  la  scelta  de* 
c^omponimenti .  Tra  qua*  del  primo  tomo , 
tre  ve  n'hanno  col  sno  nome,  cioè  la  Vi-' 
ta  di  Giovan  Giorgio  Trissino,  quella  di 
Gio.  Batista  Guarini,  ed  una  serie  di  tutti 
gli  Storici  Veneziani ,  che.  scrisjiero  d' prdi* 
ne  pubblico ,  corredata  di  riflessioni  molto 
sensate.  Anche  nel  tomo  secondo  una  sua 
Lettera  si  legge  indìrìtta  a  Giannantonio 
'Astori,  in  cui  con  una  breve  serie  crono* 
logica  si  dà  notizia  di  tutt'  i  Cardinali  Ve^ 
neti.  E  queste  furono  le  primizie  de^i  stu- 
pii suoi  filologici ,  che  il  pubblico  accolse 
con  molto  favone,  ma  ch'egli  poscia  trov2) 
mancanti  di  maturità  di  prove  e  di  perspi* 
cuità  di  metodo ,  Qè  le  volle  piii  riconoscer 
per  sue  e  ripudioUe  (XXIV) .  Ne*  Volumi 
della  Galleria,  qhe  ìindarono  posteriormente 
uscendo,  il  suo  nome  più  non  si  vede  •  Nul« 
Jaciostante  fu  comune  opinione ,  ohe  per  al- 
cun tempo  ^li  continuasse  ad  avervici  mol* 
!ta  mano ,  il  che  però  a  chi  nel  ricercava 
venia  da  lui  costantemente  negato  (i) ,  for- 
se perchè  il  piano  di  quell*  opera  non  finiva 

(i)  Lctt  56.  ^^.  78. 95. 
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2i  piacergli ,  o  perchè  amava  di  non  entra- 
re  in  quelle  brighe ,  da  cui  si  fatte  imprese 
Sem  vanno  mai  sccmipagnate  (XXV)  •  Per  al- 
tro egli  è  noto,  che  non  con  altro  fine» 
ohe  con  quello  di  arricchire  di  ottime  cose 
Gotesta  Miscellanea,  o  zibaldone,  com'  e' 
chiamavalo,  egli  s'era  posto  a  tradur  dal 
Fiaooese  alcuni  Trattati  avuti  dal  Magliabe-^ 
chi,  e  due  specialmente  intorno  alle  meda- 
glie di  Gallieno  e  di  Gordiano,  i  quali  se 
in  essa  non  ebbero  poi  luogo,  cib  fu  per  la 
troppa  spesa  dei  rami  occorrenti  (i) .  La 
'Gélleria  diMù^srua  adunque,  qual  eh'  ella  si 
&sse ,  servi  di  fortunato  preludio  al  famoso 
Giornale  de'  Letterati ,  e  per  il  Zeno  fu  ìn^ 
43erto  modo  il  ginnasio,,  ove  privatamente 
Ysimentò  le  sue  forze ,  e  le  addestrò  a  lungo 
per  comparir  poi  franco  ed  applaudito  atle^ 
ta  nella  gran  luce  del  pubblico  agone . 

Fra  mezzo  a  questi  pensieri  più  altri 
del  contiguo  ne  concepiva,  e  taluob  anche 
ne  effettuava.  Nel  1697  ^  veggiamo  óccUp 
pato  a  stendere  una  Dissertazione  Latina  1 
in  cm  s' era  prefisso  di  parlare  delle  Biblioteche 
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antiche  e  de'  più  illustri  Bibliotecarìi  (i)  « 
Nel  1698  era  tutto  in  faccenda  per  ragù- 
nare  poesie  inedite  di  Rimatori  antichi  col- 
yidta  di  pubblicarne  un  tomo,  che  ser* 
whse  di  Appendice  alle  Raccolte  del  Giun-t 
ti,  deir  Allacci,  del  CorbineRi,  dell'Ubai- 
dini .  Ad  ogni  autore  ^1i  voka  premettere 
la  sua  Vita,  ed  inoltre  fare  un  riscontro 
'delle  migliori  voci  seminate  per  eatro  a 
quelle  poesie  e  non  registrate  nella  Crusca  « 
e  codi  dare  un  pregevole  aumento  alia  lin*^ 
gua  Italiana  (2) .  Sì  la  prima ,  come  la  se- 
conda di  queste  due  imprese  rimasero  sul 
bello  interrotte,  ma  non  già  T edizione  di 
alcune  Opere  d'altri,  oh* egli  o  ali* eradi* 
xjpiovie  o  alla  lingua  reputava  molto  giove- 
voli ,  Hanno  luogo  tra  esse  le  AwtokuioìA 
sopra  U  V^oeùholariù  dòUa  Crusca  ^  opera 
eh'  ebbe  dal  D.  Iacopo  Grandi ,  e  che  coi** 
lazionò  con  uù  testo  à  penna  speditogli  dal 
Magliabechi  il  quale  anch'  egli  allora  ere- 
devaia  uscita  dalla  pentaa  di  Alessandro  Tas- 
soni Modanese  (3),  benché  posteriori  iilkdagini 

(i)  Leu.  a.  e  Lett  MS, 

fij  Le!!.  ^7.  a8. 

(3)  V.Giorn,  dc'Lcttcr.  d'ftaL  T.  XrXIU.  p.  à5. 
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e  Vigenze  del  Muratori  ei  assiourìno  appara 
tenere  ad  un  Giulio  Ottonellì ,  esso  pure  dd 
Ducato  dì  Modena  (i)  (XXVI).  In  testa  al 
libro  egli  meditava  di  porre  un  suo  Discor* 
to  Epistolare  ^  ehe  già  avea  in  pronto,  ma 
ctie  pòi  crescendogli  tra  mano  fino  a  di- 
ventar volume,  dovevasi  imprimere  a  par- 
te (9)9  ^  che  per&,  che  che  ne  fosse,  non 
ebbe  effetto .  Del  suo  dunque  io  queUa  stam- 
pa altro  non  evvi,  che  la  Pre&none,  ove 
sópra  la  lingua  Italiana,  e  V  Accademia  del^ 
la  Crusca  discorre  alquanta^  ma  non  con 
quella  libertà  e  sodensa  che  avrebbe  potu* 
to,  se  prudenti  riguardi  non  ne  Pavesse* 
ro  infrenato,  per  la  quale  eccessiva  cautela 
ebbe  ansi  dal  Muratori  )ina  sclim*zevole  ri- 
prensione (XXVQ).  Bensì  una  lettera  del* 
Tab.  Fontanini  vi  fece  susseguitare,  che 
sulla  vita  e  sugli  scritti  del  T^usoni  versa  con 
bastevole  abbondanza  ed  accuratezza  (3). 
Fu  il  Zeno  del  Montanini  amicissimo,  e  soleva 


Ci)  Muratori  Vita  del  Tassoni  premessa  alla  See- 
ekia  rapita.  Vcd.  1739.  Vedasi  anche  il  Tiraboschi 
nel  T.  Vili.  p.  348.  della  soa  storia. 

(ft)  Lett  3i.  3JSL  (3)  Lett  ai.  s5. 
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chiamarlo  un  altro. sé  stesso .  Quindi  è,  cba 
à  que'  dì  presiedette  con  grande  impegno 
anche  all'edizione  fattasi  dairAIbrizzi  àe\ 
suo  Eagionamento  sopra  le  Masnade^  che 
fii,  si  può  dire,  il  principio  della  celebrità 
del  Fontanini  •  Corse  voce  presso  alcuni  » 
che  Apostolo  in  servigio  delP  amico  pren- 
desse sopra  di  sé  tutta  la  spesa  di  quel- 
la edizione.  Ned  io  durerò  fatica  a  creder- 
lo, giacché  poco  dopo  venendogli  dal  Ci--, 
nelli,  che  pur  non  gli  era  tanto  intrìnseco, 
appoggiata  la  stampa  di  alcune  Scansie  del^^ 
la  sua  Biblioteca  volante,  egli  non  solo  il 
cqigpiacque,  e  vi  accudì  con  zelo,  ma  tra» 
/  vando  lo  stampatore  Albrìzzi  ritroso   a  por- 

tar tutta  la  spesa,  una  porzione  ne  contri- 
buì egli  stesso,  senza  che  neppure  il  Cinel* 
li  di  sì  generoso  tratto  avesse  notizia'  (i). 

Era  di  vero  suo  instinto  e  propria  natura 
il  non  n^ar  mai  nulla  di  ciò ,  che  richiedean^^ 
gli  le  persone  amiche ,  quand'  fmche  ciò  fos« 
se  stato  con  grave  suo  sconcio .  Laonde  non 
seppe  negar  la  sua  opera  nemmeno  all'  Al- 
(brìzzi^  che  di  lui  abbisognava  per  l'esecuzione 

(i)  Leu.  i36.  i4$.  e  i5o.  i54* 
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f  altre  sue  tipogirafitslie  impresto.  In  grafia 
di  quel!'  uomo  si  soppose  alla  noiU  di  voltai; 
dal  Francese  in  Italiano  gli  M^m^nti  della 
storia  di  Monsitur  de  Vaìlemont .  A  un  tem-* 
pò  stesso  tradusse  anche  V  ì/érlc  dicono^cpr 
gli  uonUni  di  mons^  de  la  Chambre^  ed  $ 
Consigli  della  Sapienza^  altro  lU>rìcciuoIo 
francese  di  plorale  argomento.  Ma  non  so 
se  queste  due  versioni  le  imprendesse  per. 
compiacere  agli  stampatori,  e  piuttosto  per. 
sua  pia  elezione  •  Bensì  tratto  ^i  cpndescen- 
denza  grande  inverso  V  Albrizzi  fu  T  essersi 
addossato  un  carico  molto  maggiore  degli} 
altri,  cioè  la  continuazione  del  Mappamon^. 
do  Storico  del  p.  Antonio  Foresti  della  Com^. 
pagnia  di  Gesù . 

Di  questa  grand'  opera,  cbe  contener, 
dòvea  un  corpo  di  Storia  Universale ,  li  pri^ 
mi  sei  tomi  uscirono  dalla  penna  del  buon 
feligioso,  ed  ebbtf'o  esito  coi^iderevole  mer^ 
ce  la  qualità  de'  tempi ,  iie'  quali  simigliao* 
ti  compendii  non  abbondavano  ancora  in 
Italia ,  almea  quelli  che  portassero  per  di^ 
visa  il  retto  criterio  e  la  perfezione  del  me-? 
todo ,  Mancate  le  speranze,  che  il  p.  Fere- 
sti  proseguisse  il  lavoro,  essendo  andato  tra' 
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più,  parve  di  suo  Vantaggio  airAIbrì2zi  3 
troTar  un  giudizioso  scrittore^  ^^^  ^  conti- 
Boario  «'acdgcesse  collo  stereo  ordine  e  coir 
risteasa  felicità.  Fu  pronto  il  Zeno  a  tcne« 
re  P invito,  né  però  h  a  credersi,  ohe  Vm^ 
tito  fosse  disgiunto  da  qualche  promessa  di 
premio.  A  Itii  dunque  toccò  ravvolgere  iiw 
tomo  alle  storie  de*  regni  Settentrionali ,  e 
cominciò  dall'  Inghilterra  e  dalla  Scoxia , 
éhe  riempirono  il  primo  tomo,  (  ma  nel«i 
V  ordine  di  tutti  il  settimo  )  a  cui  dotUi 
t^refa^ione  premise.  Venne  dietro  un  tot* 
mo  colla  Sveiria,  e  poscia  due  colla  Dani- 
marca, per  cui  molto  aiuto  di  libri, ^ che 
non  possedea,  gli  somministrò  il  Magliabe^ 
chi,  e  quest'istoria  riuscì  molto  diligente  e 
fedele  ;  cosicché  alquanti  anni  dopo  venuta 
il  re  di  Danimarca  in  Venena,  Apostolo 
é'  arrischiò  di  offerirai  que^  due  volumi  col 
mezzo  di  M.  WolfF  suo  medico,  ed  il  ve 
per  la  stessa  via  indi  a  non  molto  fecegli 
intendere,  ch^egli  avea  aggradito  e  guitato 
il  dono,  e  che  tuttociò  che  aveva  letto  in* 
tomo  alle  azioni  della  sua  vita  ed  alle  sue 
ragioni  sopra  il  Ducato  di  Holstein  eragli 
paruto  verissimo,  e  ben  fondato,   del  qual 
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fhìS&no  e'  ne  fìi  miai  Iieio»  tanfo  più ,  che 
pel  dettar  que'  taoconti  non;  mrem  certa- 
mepte  avuto  in  animo  di  piageittare  il  pio- 
naroa,  cui  non  sognavaai  allora  ohe  dovesse 
capitare  a  Venezia,   e  lecere  i  suoi  libri ^ 
Quanto  appagavasi  della  riuscita  di  quest'ul-* 
tinm  istoria,  tanto  si  scontentava  di  quella 
deli*  logirilterta  »  né  potea  darsi  pace ,  se 
non  la  rifondeva  di  nuovo .  Fece  di  ciò  pa- 
rola all'  AlbrizKi ,  e  si  sfoneb  d*  indurlo  a  ri* 
stampare  quel  tomo,  promettendogli,  eh*  egli 
Biuna  pretesa  di  pagamento  avrebbe  avuto 
p^  le   aggiunte,   che  intendeva  inserirvi. 
Ma  lo  stampatore,  eh*  era  un  Cervel  baiat- 
ilo, sì  poco  caso  fece  delle  sue  parole  ed 
offerte,  che  ristampando  alquanto  appresso 
il  Mappamondo,  ripubUieò  il   tomo,  come 
stava  da  prima,  anisi  coli*  aggiunta  d'  infini>- 
ti  errori ,  e  coli'  onmiis^one  talvolta  di  qual* 
che  intera  riga,   con  che  il  senso  venne  a 
rimanere  ora  stor|»ato,  om  irecko,  Sìmi* 
gliante  scortesia  fu  cacone,  che  Apostolo 
nauseato  non  più  pensasse  a  scrivere  la  sto- 
ria de'  Conti  e  della BepubbUea  d'Olanda, 
benché  avesse  raccolto  un  buon  &scio  di 
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libri  ofccotrenti  (i) .  Voleva  egti  àggiugoer- 
vi  anco  le  vite  de'  Letterati  Olandesi ,  che. 
di  tempo  in  tempo  fiorirono;  e  j^k  agli 
amici  aveva  anticipata  la  notizia,  ohe  quel 
tomo  r  avrebbe  trattato  ,  con  amore  e  con 
istudio  più  che  mediocre. 

La  continuazione  del  Mappamondo  pia-^ 
ceva  universalmente,  ed  aveva  spaccio  non 
minore  de'  primi  volumi  del  p.  Foresti. 
Tuttavolta  l'autore  non  permise,  che  nel 
frontespicio  fosse  posto  il  suo  nome  per  due 
ragiopi  in  trfi  di  loro  contrarie.  L'una  ori-' 
ginata  da  un  po'  d' amhizioQcella ,  che  gli 
faoea  parere  ingloriosa  fatica  il  proseguire 
un'  opera  altrui ,  mentre  sentivasi  abile  a 
farne  qualcuna,  che  fosse  del  tutto  sua  (2); 
l'altra  figlia  della  sua  delicata  giustizia,  che. 
il  persuase  oon  ciò  a  punir  sé  stesso  dell' in«- 
considerata  vanità  avuta  da  fanciullo  col 
porre  il  suo  nome  in^  fronte  a  que'  tre  poe- 
metti eroici  più  sopra  nomati,  che  gli  fu^ 


(i)  Leu.  i4g.  tSo.  iSi.  161^  t  tétt  MS. 
(%)  Leu.  73. 
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tòno  9  fiacliè  vìsse  9  di  ro6Soi*e  e  di  penti-- 
mento  cagione. 

Tutti  questi  lavori,  che  nel  giro  di  pò* 
clii  anni  ideò  ed  in  parte  esegui  »  erano  un 
nufla  a  petto  alle  tre  massicce  imprese,  che 
aveva  immaginate  e  cominciate  anche  prima 
che  il  secolo  XVD  cedesse  il  luògo  al  sua^ 
seguente  ;  imprese  «  che  per  non  esser  mai 
riuscite  a  buon  fine,  benché  gravi  fittiche 
gli  costassero,  meritano  di  venir  qui  con 
qualche  diligenza  ricordate  • 

Prima  a  uscire  in  campo  sia  ìa  Storia 
de*  Poeti  ì/aliam .  Egli  il  primo  non  iu^ 
che  formasse  il  pensiero  di  raccoi^  e  di  e- . 
stendere  le  memorie  di  que'  tanti  poeti» 
che  dopo  i  secoli  barbari  produsse  la  nostra 
Italia.  Alessandro  Zìlioli  letterato  di  nlerìto, 
e  suo  concittadino  avealo  di  dnquànt' anni 
preceduto  con  un*  opera  intitolata:  I^Ue  &• 
Poeti  Italiani.  Ma  questa  non  era  comparsa 
mai  alla  luce  del  pubblico ,  e  solo  sapevasi 
esisterne  qualche  copia  in  alcune  Bibliote- 
che ;  né  da  principio  il  Zeno  conosceva* 
la  altro ,  che  per  fama .  Pure  non  si  sgo* 
mento  dal  por  mano  ad  un  consimile  lavo- 
ro,  forse  immaginandosi   quello  che  poscia 
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riconobbe  eoi  fatto,  che  ni  ianfò  universale 
fosse ,  oè  si  ricca  di  notistie  ^  né  con  tantac 
pasienza  e  saper  di  critica  maneggiata  con 
qualità  sperava,  che  avesse  a  riuscire  la 
stia  (XXVHI)  •  II  piano  del  2eno  era  que^ 
sto .  EgK  intendeva  di  (Dompiiare  le  Vite  di 
tutl*  i  poeti'  o  eccellenti  o  mediocri ,  cbe 
avean  verseggiato  in  volgar  lingua,  comin-^ 
ciando  dal  secolo  XS,  in  cui  la  nostra  poe^ 
sia  ebbe  assai  fiacco  princt|Jo ,  e  discenden-^ 
do  via  via  sino  allo  ^spirar  del  secolo  XVIIi 
D  nutaerò  pertanto  degli  scrittori  da  lui  re« 
gistrati  oltrepassava  fi  Sooo.  Le  Vite  dove^ 
vano  esser  estese  e:ftprofes80  coRa  relazione 
deUeOpe^  stampate  e  MSS.,  colPindicarid-^ 
né  de'  hioglri,  ove  quest'ultime  stanno  ap-^ 
pjattate,  colPideà  del  loro  siile,  e  cól  giu^ 
dido,  che  in  ogni  tempo  n^avevan  dato  i 
critici  ed  i  letterali  (i) .  ^  Un  picciol  saggio 
di  questo  suo  lavoro  aveva  inteso  di  offeri'^ 
te  al  pubblico  nelle  due  Vite  del  Tris^no  e 
del  Guarino  inserite  a  betta^  posta  nella  Gal^ 
Iena  di  Ittinerva  (2);  ma  essendoché  coU*an«» 
dar  d^U  anni  di  quelle  Vite  ti  mostrò 

CO  Lete.  36.  /^j  Leti-  58. 
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steso  poco  permaso  (i),  come  dieemmo, 
egli  è  a  credere  ojbe  molto  mì|^or  metodo^ 
avrebbe  seguito  nel  tessere  la  na^or  par^* 
te  dell^ altre»  Alla  Stona  pensava  di  pM« 
mettere  due  Dissertazioni  •  Nella  prima  ^  (  ri^ 
portine  le  sue  stesse  parole  )  c&n  una  ma^ 
niera  non  più  praticata  con  ordine  di  tempi 
Jà  ìfedere  come  si  Corrompesse  la  Latina  e- 
come  ne  nascesse  la  nostra  fai>eUa.  Do  /• 
ragioni^  per  le  quali  solo  dopo  pia  e  piA 
secati^  cK  eWera  in -uso  presso  del  volgo  f, 
smde  /u  delia  polgam^  si  sien  trwad  scriba 
Sori^  che  abbiano  principiato^  ad  ilhàstraria  ^ 
Faiso  poi  ed  suo  ùmalzamento  nel  decima 
quarto  secolo  9  ed  al  suo  abbassamento  nel. 
quinto  decimo^  sino  a  tanto  che  nel  séguenta 
ridotta  da  vdentuonuni  sótto  a  pia  certe  re^ 
gole  e  pia  ordinate  ìim/erdi  più  bella  cha 
mai  con  sicurezza  di  non.  poter  ricadere^  al^ 
meno  sì  agevolmente.  Nella  seconda  Dissero 
tazione  mostro  V  origina  della  rima  nelle  nò^ 
sire  poesie^  unendo  insieme  quelle  due  con^ 
Parie  opinioni^  una  delle  quali  intende  dar» 
ne  nf  Latini^  e  Valtra  of  Prot^tuali  la 

(ì)laVL  492- 


Digitized  by 


Google 


96 

gloria.  QuintS  scendo  alte  specie  della  pan&t^ 
e  di  tuUe  ne  assegno  il  principio  con  ma^ 
niera  assai  diversa  da  quar^  sin  era  Vhan-^ 
no  trattaie  (i).  Cosi  al  Ms^liabechi  scrive- 
va,  e  replicando  al  Muratori  a  un  di  presso 
le  stesse. cose,  aggiunge;  Una  delle  diligen- 
ze^ che  pràiieq  è  nella  ricerca  di  antichi 
stramenti  o  seriib/ueo  iscrizioni^  ove  si  veg^ 
ga  o  il  deierioramenÉo  della  lingua  Laiina  , 
ó  il  rozzo  incominciamento  dell*  Italiana  ;  il 
perchè  vi  prego^  se  ve  ne  desse  alcuna  per 
U  piedi  innanzi  ai  1200  sia  in  prosa  ^  o  sia 
in  versi  non  più  pubblicaia  a  /avorÒTnert^ 
wia  copia  (2)^  Questo  riguardava  soItaoM  la 
prima  delle  anzidette  Dissertazioni*  Ma  pes 
r  orditura  di  tutta  quanta  la  vasta  tela» 
portentosa  era  il  tesoro  da  lui  col  laezzo 
degli  amici  anHua^sato  e  dalla  Vaticada» 
dalla  Barberina,  dalla  Chigiana  di  Roma, 
e  dall'Ambrosiana  di  Milano ,  e  dalle  poìi 
insigni  hiblioteclie  di  Firenze  (3).  Molto  aor 
cera  protestava  di  avew  iserìtto,  e  già  se 
n^era  sparsa  la  vooe»  ed  ognuno  stava  in 

(1)  Lett.  97. 

fa)  Leu.  58.  (5)  Lett  3Q. 
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mpettààooe  di,  questo  oUmcb.libto.  Il  :C^ 
fionico  Cpeacimbeoi,  ohe  un'op^ira  di  conaì- 
«til  natwa  siava  . anch'agli  atxyiwlttneiida , 
.per  lo  timore  che  il  Zooo   noi  preveiiisse» 
«'  al&ettò  nd  i6g8  a  dar  fuori'  il  primo  al> 
J^«zo  ddUa  S/ma  delb  v^^r  Poesia.  Apo^ 
•stelo  al  contrario  di  tale   pubUicazione  as^ 
iai  pooa  .cura  si  prese»   lUassime  dopo  che 
potè  esaminare  la  «tbria-  S'accorte , in  fatèi, 
^he Jlinetòdo  dall'amie;^  seguito  wa  affafr- 
tito  4iri;SU0  diverso,   ejche  T argomento  vi 
,01  ^enia..  trattato   oeu  penna  fuggitiva  »  né 
rooiitìmaa-^ueMibre,:  che  una  vìgesima  par- 
•^Ic  appena   di  ciò:  oh  V  toleva   racóhiud^ 
-jwl   propri»   talché  senlbcava,    ehe  Tuiip 
fosse  .TjnMQntìdpato  compendio  dell' ajtrt>(i). 
•Ma  anche  senza  did6  Topeira  del •  Cresoiifii' 
heniMnon  età  di.,  tal?  vaiate,   ehe  trenaasae 
ad  altrì/lesperaiEize  di 'poter  sullo  stessa  an^ 
^otaento  faticare,  oon.ttiigltor^  fortiiio4<^  pel^* 
ciocché  oltre   alla   confusione .  ed  intr^Jcia- 
rmenfo  delle  pialeri^ ,  okce. al; difetto  di  lo- 
rdar! tutti  egoafanente  e  di  prodigalifzare  in 
supekjativi»  moltissinie  cose  ommesse  v'erano» 
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molte  mal  dedotte,  molte  ancoim  noti  ve» 
te,  nei  tutti  a  prima  vista  da  Apostolo 
dconosdiutf.  Alacremente  admiqueegli  prò*- 
segui,  e  già  l'anno  iilroo  annunziò  compia 
to  il  primo  volume,  dbe  benché  arrivasse 
^am^te  alla'  fine  del  trecento,  pure,  st^m* 
pandosi  in  foglio ,  sarebbe  venato  a  riempie*- 
re  ducento  fogli  di  carta  (x).  Per  dave  più  ri- 
salto ed  abbellimento  all'opera,  tMieva  in  pron- 
to i  ritratti  de'  poeti,  dtt'  qudi  n'aveva  per  l'in- 
feró  é(Mfpo  più  di  3oo  racòoKS,  olte»  a  oento  e 
più  medaglie  compeiafie  a  gran  costo  (2)  • 
E  queste  altresì  volea  fa^  iatagHwe  eo'  lord 
irovesci,  anzi  si  db'  ritÌAtti,  come  d^e  me- 
daglie avea  Iktto  inciderne  alcune  qtiasi  per 
saggio  ^  Questo  primo  volarne ,  eontenendo 
mraAorie  di  autori  si  anficbi,  aveagli  costa*- 
to  più  fatica ,  ohe  tutto  il  rimanente  del-* 
r opera,  e  gtan  fortuna  sarebbe  stata,  che 
si  fosse  una  Volta  inctotto  a  pubblicare  al« 
~tnen  qifesio  . 

La  seconda  Opera,  cbe  tenne  a  lungo 
bcéupato  il  giovanetto  Apostob,  fu  d'indo^ 
le  daUa  prima  non  g^ari  diversa,  avendo  per 

a)  Lett.  5a.  (2J  Leu.  i83.  2B4. 
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iscopo  di  porgere  ampie  ed  accertate  notizie 
iotomo  agli  Scrittori  tutti  della  sua  patria 
Venezia  •  Per  vero  dite ,  siccome  la  nostra 
città)  sin  da  quando  le  ottime  discipline  e 
gli  stadi!  si  riscattarono  daUa  lunga  oppres- 
sione» fu  tra  le  prime  d*  Italia,  che  presta;»- 
se  loro  amorevole  asilo  e  sostegno,  oosì  tra 
le  prime  nòa  fìif,  che  potesse  vantare  un 
qualche  scrittore,  il  quale 'de'  suoi  fasti  let- 
terarii  facesse  conserva.  Mon  ci  è  ignoto • 
che  fin  dal  1478  un  cotal  Giovanni  Caldie- 
ra  Veneziano  latinamente  detto  un*  opera  iti 
cinque  lìhrì\  c2ie  merce  V  ampolloso  fltolQ 
prometteva  di  cuttodire  Una  gran  messe  di 
beOe  notìzie  concementi  la  nostra  lettera- 
tura. E  perciocché  dopo  essersene  giaciuta 
lungamente  tra  noi ,  era  passata ,  or  sono 
cento  trent^anai,  nella  librerìa  Bodletana  di 
Oxford  senza  che  qui  còpia  ne  fosse  rima- 
sta ,  spasimavano  gli  eruditi  per  voglia  di 
squadernarla;  ma  ora,  che  finalmente  Than* 
no  tra  le  mani,  pentonsi  cjì  averta  ooa  tan^ 
ta  zete  bramata  e  cercata  (XXIX).  Più 
fardi  assai ,  vale  a  dire  nel  principio  del  se- 
colo XVn ,  Iacopo  Alberici  Bergam»co  un 
breve    Catalogo    degli    ScrUiori    Veneziani 
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ci  diede,  Agostìn  Superbi  il  Trìonfo  ekgli 
illustri  Ventd  ,  e  alquanto  dopo  alcune 
sue  Memorie  su  consimii  materia  pubbli- 
cò Pierangelo  Zeno.  Ma  i  loro  libri  son  ta^ 
li  da  fame  quel  caso,  che  delle  indigeste  e 
mal  ordinate  cose  far  suoki.  Quindi  possia- 
mo francamente  asserire,  che  il  primo  a 
darci  una  serie  cronologica  degli  scrittori 
[Veneziani,  benché  non  troppo  diffusa,  fii 
Francesco  Sansovino  nella  sua  Descrizion  di 
Venezia j  e  che,  tranne  questa,  insino  al<^ 
l'età  di  Apostolo,  non  v'avea  opera  classic- 
eli,  in  cui  le  azioni ,  ed  i  meriti  de'  nostri 
avi  inverso  le  lettere  si  dimostrassero.  Egli 
concepì  per  tanto  l'idea  di  compilar  le  loro 
iVite,  e  di  estendere  il  catalogo  de'  loro  libri 
sì  a  stampa,  che  a  penna  colla  censura  di 
essi,  cavata  per  lo  piìi  da  accreditati  auto^ 
ri .  Trattandosi  di  aggiunger  luce  a  poco 
men  che  a  mille  nomi,  conveniagli  pescar 
re  in  un  mare  assai  vasto.  Affinchè  dùnque 
l'opera  riuscisse,  il  men  ch'era  possibile, 
difettosa,  volea  mandar  fuori  in  anticipazio* 
ne  un  Apparato  copioso,  che  servisse  d'in-< 
nto  ai   troppo  avari  custodi   di   recondite 
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tnemoiie  a  comimicarglìele  (i) .  Quest*Àppa« 
rato  fin  dal  1701  era  in  pronto,  ed  anche  la 
più  difliisa  opera,  per  cui  materiali  infiniti 
aveva  affastellati  (2),  trovavasi  sin  d'allora 
molto  bene  innoìtrata. 

Vengasi  alla  terza  sua  fattura,  intomo 
a  coi  troviamo  altresì  che  lavorava  sin  dal^ 
Tanno  i6gg  (3).  Era  questa  Una  gran  col^ 
lezione  di  Cronache  e  Storie  inedite  illu* 
stranti  la  nostra  Italia,  che  aveva  intenzio- 
ne di  dar  fuori  <^l  tìtolo:  Rerum  Italicee^ 
rum  Scriptores  hacienus  desiderati^  ad  imi-^ 
fazione  de'  Francesi,  degl'Inglesi,  de'  Te- 
.  deschi  e  Spagnuoli ,  che  con  somiglianti 
raccolte  avevano  onorate  le  loro  nazioni  (4). 
Buon  numero  di  cotai  monumenti  originali 
aveva  col  suo  danaro  acquistati;  molti  glie- 
ne somministravano  le  librme  di  Venezia , 
e  molti  se  n'era  fatto  trasmettere  in  accu« 
ratissime  copie  dalle  librerie  forestiere  (5). 
Ifell'opera  dovevano  esservi  del  suo  Prefazioni 

(i)  Leu.  58. 
{ij  Lett.  988. 
^3)  Leu.  39. 

(^)  Letu  x3.   e  t^refaz.   elei  Muratori   al   primo 
Tomo  del  Rer.  Italie, 

(5^  Leu.  37.  98.  39.  40.  ¥o3  ec. 
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universali  e  partidolarì.  Annotazioni  mar^ 
ginali.  Iodici,  Appendici,  Vite  di  Scrittori  ^ 
e  ragguaglio  di  Maniucritti.  Il  primo  to* 
mo,  che  abbracciava  gli  storici  particcda-i 
ri  della  Lombardia,  era  già  posto  in  ordi-» 
ne,  e  quali  fossero  le  dieci  Cronache  desti'^ 
nate  per  esso  si  vede  estesamente  in  unt 
delle  sue  Lettere  a  stampa  (i) . 

La  tessitura  delle  tre  suaccennate  epe; 
re,  il  cui  principale  oggetto  er«i  T illustra» 
cose  molto  rimote  ed  oscure,  avevalo  posto 
nella  necessità  di  procurarsi  per  ogni  vim 
que*  lumi ,  che  invano  cerpandosi  su  libri, 
stampati,  solo  si  ponno  acquistare  dalle  sorit* 
te  memorie  .  Vedemmo  già ,  che  neli'  esa* 
minare  e  spogliar  Codici  gran  pratica  avea 
formato  fin  da*  primi  anni  suoi ,  e  che 
molti  ne  avea  à>pperatì ,  molti  di  £>« 
rastieri  ne  avea  potuto  conoÌM^ere  per  via 
di  ^copie  o  di  relazioni  mandategli  òa^ 
Bibltotecarii  suoi  corrispondenti ,  e  mol- 
tissimi ,  anzi  quasi  tutti  que'  di  Vene- 
zia, gli  avea  ripassati,  frugando  nelle  libre- 
rie migliori  si  pubbliche ,  che  private  y  alle 

ftj  Lcit  56. 


Digitized  by 


Google 


qnsii  gli  a?ea  jfiitto  8tra<]ft  3  suo  credito  e 
le  sue  aoiicizie  •  la  virtù  di  sioiile  esercizio 
iqtraprew  per  aggiognere  rìcchezn  a  dò^ 
dbo  aveva  in  telaio»  natquegUil  pensiero  di 
por  mano  ad  una  novella  fattura,  che  isi- 
iitolare  gli  piacque  BibUotcoa  di  Codici 
MS&  Egli  v'  attese  lungamente ,  e  sopra 
cinquecento  d*  essi ,  tutti  da  lui  esaminati 
Iparte  ^n  Vemzia,  parte  in  Padova,  in  Mo- 
dena, in  Verona',  in  Bologna  ed  altrove 
avea  già  posto  insieme  juo  fascio  d' osserva*, 
«ioni  (i)  •  VoMs»Bfi  per  tanto  metter  fuori 
cinque  Centurie  nel  modo,  clie  fece  il  Lam- 
heoh  della  BiUioteéa  Cesarea  .  E  già  la 
Imma  nel  1704  ere  bella  e  ammannita,  ed 
aveala  annuntiafa  ^  amioi  come  prossima 
.ad  andar  sotto  i  torchi  (a) .  Qual  fi>sse  il 
metodo,  che  ayea  concepito  per  condurre 
plausibilmente  il  lavoro,  udiamolo  da  lui 
atesso  in  una  lettera  a  monsìgnor^  del  Tor- 
jre  Vescovo  d^  Adria:  Sul  UkAo  dtt  Ubro^ 
«ci  scrive ,  ia  non  mi  fermo  imiplictmento. 
Scopro  qual  m  fosse  V autore^  iu  qud  se- 
colo scrìtto^  come  jarmoipii  9  come  finisca  9 

(1)  Lett  89.  io5.  io5.  III.  ii3.  ii5«  117.  i8o. 
(3}  Leu.  114.  180. 
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che  cosa  contenga  ..\.  Da^^ giudi  moUìd  sù^ 
pente  mi  nasce  ocóasiùne  di  esporre  qualche 
curìosiiài  e  qualche  mia  congettura^  Nelfi^ 
né 'della  Centuria  ho  pensiero  di  pubhUoare 
-qualche  opera  inedita  di  autóre  antico  isk^ 
ficay  poetica  ec.  secando  che  meglio  c^ 
drammi  in  acconcio  (i)  •  Peccato ,  che  aU 
men  questa  prima  Géuturìa  non  sia  compa?^ 
sa  a  comun  beneficio ,  quasi  per  saggio  del 
rimanente! 

Stando  egli  sempre  immerso  colla  men* 
tre  in  sì  faticosi  lavori  ^  servitagli  quasi  di 
svagamento  e  riposo  l'andar  tratto  tratta 
dettando  dranuni.  Il  luogo  esercizio  aveva- 
gli  fatto  acquistare  tal  fadlità  e  prontezza, 
che  uno  d^essi  coslavagli  quindici,  e  talvol- 
ta anche  dieci  giorni  -di  tempo»  e  non  più . 
D'ordinario  architettavali  a  casa,  e  riserba- 
vasi  a  vestirli  di  versi  in  campagna,  villeg** 
giando  presso  Conegliano  colla  &miglia  del 
Trevisano,  e  de'  mancesi  Suarez,  ch'erano 
<lel  Trevisano  congiunti.  Siccome  il  suo  no^ 
me  a  Modena  era  già  conosciuto  e  rispett^^ 
to,  così  l'anno  1701  ebbe  ordine  dal  Duca 

ip)  Leit.  io5. 
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I^Toafda  di  comporre  VyÉminìa,  cbe  man- 
^  MS.  dUa  Corte)  perchè  si  decidesse  se 
fosse  degno  di  comparir  sulle  scene  ;  e 
benché  fiivorevole  avesse  il  voto  (i),  pure 
non  vi  comparve,  forse  perchè  le  mosse 
guerresche,  che  allora  turbavano  Modena  noi 
permiserD.  Quindi  egli  due  anni  dopo  il  prò* 
pose  a  Firerite ,  e  to  mandò  al  cav.  Marmi 
affinchè  gliel  correggesse  (2) .  Ma  frequenti 
fiiron  le  volte ,  che  queir  illustre  città  udì 
recitarsi  componimenti  d'Apostolo.  Anche 
prima  dell' Aminta  s'era  voluto  veder  la 
'  Griselda f  fatta  già  per  Venezia  fa  istìle  tut- 
te eerio,  ed  aHora  rallegrata  con  alcuni  ridi^ 
coli  introdottivi  con  saggezza  dal  Gigli  (3). 
A  Firenze  altresì  vennero  rappresentati  nel 
«703  il  Costanzo  e  V Antioco  s  fatto  già  col 
Parlati  (4),  siccome  in  quest'anno  nel  tea^ 
tro  Veneto  di  San  Gio.  Crisostomo  lodatis- 
«imo  fu  il  f^enceslao  ^5)  .  Nel  tempo  me- 
desimo anche  il  Real  Teatro  di  Mlano  ambi 
di  ricevere  un  qualche  sno  dramma,  e  le 
ricerche  parvero  a  lui  più  onorifiche ,   in 

(i)  Leu.  54- 

(aj  Leu.  78  e  LeU.  M&.         f4)  Lett.  64a. 

{5j  Lett.  75.  rS)  Lett.  75..  74  76. 
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quanta  chi$  ,ffi  venner  fatte  eoi  meeto  d^ 
iQarcbese  Annibale  Visconti  >  geniale  Avh 
striacoi  ahe  alloca  teneva  il  suo  canpo  a 
Pinarojo  (i) •  Ma  appunto  l'anno  1703  bel* 
h  lusinga  gli  era  nata  di  ottenere  iu  patria 
un  tal  posto  f  che  esseada  del  tutto  confa*» 
centè  al  suo  genio,  se  conseguire  il  poteva, 
avrebbe,  fatto  si ,  che  desse  un  sevpitema 
addio  alle  scene  ed  ai  verri  • 

Fin  datrAgosto  del  precedente  anno 
eici  morto  V  abate  Qualtiere  Leti  Custode 
della  pubblica  Ubreria  di  San  Maroo  (XXX)( 
e  .toccava  «1  Bibliotecario  il  dar  la  nomina 
del  successore,  e  al  Magistrato  de^  Riformar 
tori,  dello  Studio  di  Padova  T approvarla» 
Era  Bibliotecario  a  que'  gforai»  ed  anche 
tino  de^<  Riformatori,,  il  Procuratore  Francar 
aeo  Comare,  il  quale  sia  da  quando  era 
stato  a  quel  carico  eletto  »  avea  promesso 
air  altro  Procuratore  Franoesco  Soranzo  di 
proporre  al  caso  di  vacanza  in  Custode  del- 
la Libreria  un  certo  abate  Capitanio;  e  frut- 
to appunto  di  tale  promessa  eragli  stato  il 
posto  di  Bibliotecano,  mercechè  il  Soranzo^ 

(I)  Leir.  81».     . 
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cb^éra  rao  emolo»  si  ritiro  allóra*  dal  conoono^ 
e>  il  lasciò  batter  loto  la  sua  carriera  4 
Giunto  adunque  il  fnomento  della  va^ 
canza,  il  Cornaro  fedde  agi' impegni ,  ben^i 
cbè  fossero  vani  i  copeorrenti,  propose  a' 
Riformatori  unicamente  in  Custode  V  abate 
Captanio  •  Ma  in  vano  ;  percàè.  non  ci  ih 
uè  modo»  né  via^  oberala  sua  nomina  ve* 
nisse  dm  .coUeghi  accettata.  D  obe  veggen^* 
do  r  aspirante  )  pensb  essere  suo  decoro  il 
rinunziare  al  Cornaro  tutto  V  impegno  delia 
parola  per  sé  al  Soraneo  data,  e  con  tratto 
amicbevole  portatosi  ad  Apostolo  V  eùoith 
a  concorrere  in  sua  vece,  e  gli  aribì'd'im» 
piegare  presso  il  Cornaro  in  prò  di  luì  que^ 
gK  slessi  ufScii^  che  vedeva  riuscire  inutili 
per  sè«  Stette  assai  dubbioso  il  Zeno,  ansi 
pana  già  risoluto  di  non  abbracciare  l' of- 
fisrta ,  quando,  senz' alcuna  sua  ^pnta  o  ma- 
neg^o,  ecco  giungere  a'  Btf(^Q|Rtorì  da  Ro* 
ma  una  lettera  del  Cardinale  Noris,  che 
nccomandavà  loro  caldissimaqif  nte  il  Zeno» 
crase  uomo,  di  cui  niìmo  replicava  migli*- 
te  per  lo  servigio  della  pubblica  Libreria  • 
Ad  un  uffizio  si  fervido  »  e  ^die  usoiva  da 
$ì  lodato  soggetto  si  scossero  ^  Riformatòri 
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e  speciaimenfe  il  Comaro  »  che ,  fatto  tosto 
chiamare  Apostolo,  il  persuase  a  lasciarsi 
proporre.  Non  v'avea  già  più  chi  dubitasi 
se,  che  la  scelta  noA  dovesse  cadere  su  lui; 
quando  V  altrui  fraude  rovesciò  ogni  cosa  • 
Posciachè  due  di  prima  dell'elezione  giunse 
da  Padova,  ov'era  Professore,  Niccolò  Cal^ 
liachio,  uom  greco,  e  creatura  carissima  del 
Cornare,  scongiurandolo  a  voler  nominare 
in  Custode  il  suo  nipote  Marc' Antonio  Ma*^ 
derò^  e  trovando  viva  resistenza  nel  giudi-' 
ce ,  mercè  V  impegno  col  Zeno ,  ricorse  al^ 
r  arte ,  e  gli  die  a  credere ,  che  appunto  le 
Mcrete  pratiche  di  lui  fossero  state  cagionct 
che  gli  altri  due  Riformatori  non  avevano 
mai  voluto  approvare  l'abate  Capitanici 
e  che  nominando  il  Zeno ,  egli  veniva  a 
darsi  vinto  a'  colleghi  con  poca  sua  gloria* 
Tocco  il  Comaro  nell'  amor  proprio ,  s' ir^ 
rito  per  guisa,  che  senza  badar  più  oltre 
propose  il  Maderò,  e  questi  fu  eletto»  Cosi 
il  Zeno  ebbe  il  rammarico  di  vedere  a  se 
anteposto  nell'  orrevole  officio  chi  non  ave- 
va talenti  adatti  per  sostenerlo,  ed  il  solo 
conforto   rimastogli  /u   l'udire  l'univer^ 
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ctisapprovaziotie,  che  di  tale  scelia  sptegaioxio 
i  suoi  concittadini  (r) . 

Fraudato  di  si  giuste  speranze  egli  noil 
n  scoraggiò,  e  proseguì  placidamente  il  cor^ 
so  de'  suoi  studi!  •  L'antica  familiarità,  che 
il  legava  a  Bernardo  Trevisano ,  ed  i  walA 
beneficii ,   che  quinci  gliene  venivano ,    pa- 
rean  richiedere,  che  non  potendo  con  altro» 
égli  se  ne  mostrasse  conoscente  con  qualche 
letterario  tributo.  E  cosi  senz'altro  fece,  in* 
dirizzando  nel  1704  una  Lettera  Discorsh*^ 
al  Fontanini ,  in  cui  sotto  colore  di  riferire 
un'  opera  filosofica  »  che  da  Bernardo  si  ht^ 
vorava,  bei  lumi  e  reconditi  si  danno  intop- 
no  all'origine  della  famiglia  Trevisano,  intoin^ 
no  a'  suoi  meriti  letterari! ,  militari  e  pdf- 
tici ,  e  finalmente  intomo  alla   persona  ed 
agli  sludii  dd  medesimo  Bernardo,  Sia  però 
detto  ad  onor  del  vero,  in  essa  egli  aggran- 
dì oltre  il  dovere,  ed  anche  oltre  alla  per«i 
suasion  propria  i  pregi  del  suo   Mecenatév 
e  mostrò  di  prestar  cieca  fede  a'  docmnen- 
.,  ti  riguardanti  l' origine  deOa  sua  prosapia , 
comeché  della  loro  autenticità  poco  si  fidasse^ 

(i)  Leu.  75.  76.  e  Leu.  MSS. 
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e  repugòatite  insuperàbiìì  'trovasse  nel  tessere 
la  catena  de'  suoi  chiarì  antenati  (t).  Ma 
K  nguardi  a  que'  dell'Ordine  patrìzio  dovu-- 
ti,  il  timore  di  disgustare  Pamiòo,  e  il 
Bon  voler  dissentire  in  nulla  da  qael  gran 
concetto  ,  di  cui  il  Trevisano  e  in  patria  e 
fuori  godeva  9  non  gli  permisero  di  seguire 
in  tatto  il  suo  purgato  giudizio ,  e  di  pesar 
fe  notizie  sulla  bilancia  dell'orafo.  Ad  onta 
di  tutto  questo ,  il  libretto  è  pieno  di  dot-* 
traoa  e  per  molti  capi  commendevole  • 

L'anns)  seguente  ampia  Éitica  condus* 
m  a  termine;  e  diede  a  luce,  ch'k>  qui'ri^ 
ODido,  non  perchè  sia  dosa  d'ingegno,  ma 
perchè  serve  a  dimostrare  quanto  fosse  il 
silo  zelò  nel  promovere  ed  universalizzare 
Io  studio  della  buona  favèlla  Italiana,  dà 
etu,  come  da  funte,  don  solo  deriva  il  sa- 
pore, Fawenentezza  e  ii  pregio  delle  scrittu- 
re, ma  par,  ohe  fin  anche  il  retto  e  sodo  giu- 
dicare prenda  vita  e  afimedto  •  È  per  que- 
sto qualcuim  pensò,  che  dal  grado  di  perfe^ 
zìone  e  dall'onore  ta  che  vien  tenuta  la 
profiria   lingua    in    una  città ,  altri    posn 

(ij  Lett.  91.  loS: 
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ìccmo9Cete  faciliattiite  a  tpuì  punto  ivi  swno 
Goodotte  anche  h  oomti^  discipline  e  il  gin 
ttD  delie  atti.  Ddfai  qual*  opioione  io  boa 
mi  faccio  a  pondetw  ti  valote  ;  taa  t^  è 
per  altro  o^to  j  che  dalia  oura  del  ben  pai> 
lare  dere  prendere  la  mossa  clii  agli  ameni 
«tùdii  si  dedica  )  e  cti'è  dosa  affatto  ridii^ 
oda  trovarci  tanti  fra^  aostii  ttnàniosi  di  met>^ 
tere  il  be^ò  in  molle,  ove  di  letteratura  si 
tratti,  e  pronti  a  dsMar  kggi  e  a  tener  mer*' 
eato  di  saccentilia^  sema  aver  di  ^uesio  stUr- 
4IÌ0,  che  deve  essere  il  primo^  toccpito  nem-- 
meno  il  vestibolo  (XXKI) .  Ora ,  per  iov* 
nare  in  oammino,  aveva  rAecademia  dellK 
Grósoa  sin  dal  1691  dato  ikort  im.  Vocttbo- 
iirio  italiskno  più  eopioso  e  oorretlo  dei  pre- 
eedtìiti,  ma  il  suo  costo  e  la  mole  non  per^ 
metfevalM>»  che  tutti  e  ^  per  tutto  potes- 
sero usaitie.  Rimediò  a  tal  disordine  ii  Com- 
pendio ^  tbe  ne  alscoxlEb  il  2Seno,  in  cui  eb- 
be TawerténEà  di  non  intralasciar  mau  e- 
sempi  di  vano  si^Scalo,  o  di  v^tia  figura, 
o  di  vario  medo  e  frase.  Anzi  perchè  pò* 
tesse  sei^rire  imoo  p^*  forestieri,  che  Tltalia- 
no  studiano,  ma  che  ignorando  la  quantità 
delle  sillabe  sgttTano  ideila  pronunzia,   ad 
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ogni  parola  sotrappose  I  ;itidinó  degH  aownt^ 
ed  in  ciò  fìi  il  primo  a  dame  reMmpioj» 
Dae  picciole  a^vantute  per  cagion  di 
questo  applaudito  Compendia  incontro  •  L^una^ 
che,  Tdiendo  coprirsi  nel  frontespizio  sotto  il 
nome  di  Accademico  J^iorentino  (.  essendo* 
ohe  air  Acoademia  Fiocentioa  era  jstato 
ascrìtto  sin  dal  1700  )  ciò  gli  fu  vietato  » 
perchè  non  avea  al  giudia^  dell^  A^ccad^ 
ima  assoggettata  V  opeca  prima  di  darla 
a'  torchi,  così  portando,  di  queir  Adunao?^ 
le  leggi  ;  né  a  moderarne  io  questo  caso  il 
rigore  valse  punto  V  autorità  del  MagUabor 
chi  t  eh'  era  dell'  Aceademia  benemerito  Se- 
gretario .  Egli  per  tanto  dovette  sostitoire  ai 
primo  titolo  quello  di  accademico  Anbngr 
$0  9  che  non  gjli  venne  da  alcuo^  coote^ 
so  (i) .  L'  aitro  acoidente  fn»  che  avendo 
colla  mediazione  del  Forveni  fatta  aocettar 
re*  la  dedicatoria  del  libro  al  Seren*  Cardi- 
nale de'.Medici,  di  lui  si  valse  ancorai  par 
farne  giungere  al  Mecenate  una  copja  legjir 
ta  in  velluto»  e  due  altre  in  vitello,  pon  orQi,; 
e  il  Forconi  in  oi2i  poco  esatto  nonpre^ntò 

(i)  Leu.  i56.  1384  159.  t4)i. 


Digitized  by 


Google 


iATiincipe  ^  cfae  una  sola  ^  delle  copie  in 
Jkfiatura  inferiore,  non»  so  qual  uso  delle 
akre  facendo  :  Del  che  venuto  in  cognizio- 
se;  il  Zeno,  ne  concepì  indignazione ^  e  dis-^ 
piacer  grande;  ma  per  ntm  «uscitam  ulte- 
riori «disgusti  e  inimicizie,  sé  la  ingozzò  e 
sì  tacque  (i).  Intanto  il  libraio  Basegio,  in 
cui  servigio  era^  stato  formato'  questo  Com- 
pendio ,  ne  ritrasse  '  utilità  non  picciola ,  e 
V  esito  ne  fa  sollecito  e  grande  ,  come 
seDz'  altro  il  contrassegnano  le  varie  ristami 
pe  ,  '  che  in  appresso  «  egli  stesso  ne  fe^ 
ce  (2).  .  -  .  e 

■'  Era  appena  sbrigato  Apostolo  di  que^ 
sta  faccenda»  eh'  ebbe  riscontro ,  che  il  suo 
amico  Pier  Antonio  Bernardom  poeta  Cesa- 
reo étava  per  prendere  congedo  dalla  Corte 
dì*  Vienna  ;  né  fu  lento  nel  tenere  qualche 
maneggio  per  $u(5cedergli  nell'  esercizio  d' un 
mimstero,  che .  quand*  era  più  giovane  ave- 
va dovuto  per  buone  ragioni  rifiutare .  X 
già  ir JBeroardoni  stesso,  ch'erauom  dab- 
bene, avea  saputo  condurre  la  cosa  con  tan« 
ta  (tosleritàs   ohe  il  suo  «irvìgio  alla  Corte 

fi)  Leit.  i4a.  145. 

(V  Vedi  in  fine  il  Cataloga  delk  Opert. 
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dell'  Imperatore  Giuseppe  pareva  a$8Ìcaiìat<^  i 
Ma  le  lungagnole  e.  le  contradduttoni  incour 
trate  per  giimgere  a  questo  erano  state  sì 
fiere 9  oh' egli,  siccome  d'indole  talvolta  ìjor 
sofferente  e  focosa  i  se  n^  èva  in  apticipazior 
ne  infastidito  ;  sicché  quando  finalmente  gU 
si  offerse  ciò  che  aveva  da  prima  oercato., 
«lasciò  libero  il  campo  a  Silvio  Stampigha , 
e  potè  oppartunamente  fax  valere,  sì  sua 
scQsa  r  aver  appuntq  iit  que^  giorni  ifiena^ 
inoglte  (i)- 

Anche  i)  matrimoqio  lu  uno  àe^v^ 
rii  esperimenti  a  cui  riccwse  per  procuri^sii 
stabilità  di  fortuna.  E^li  si  credette  d'avet 
colto  nel  segno r  sposando  Ludovica  figlia, 
unica  deir  avvocato  Giovanni  Mondonovo^ 
uom  di  mecita  nella  sua  professionét  •  bea 
provveduto  di  facoltà  «  le  quali  pai^^eatfo  do- 
F«r  un  giorno  divenire  suo  retstggio.  Ada  U 
&tto  dimosti*ò«  che  spesso  i  nostri  divisa^ 
mcQti  spQp  fallaci,  e  che  chi  re^ge  le  so^i 
ama  talora  prendersi  giuoco  deli^  ujnana 
prud^iEa.  n  marUaggio  di  Apostolo  segui 
nel  fwdetto  anM   1705 1  qiu^nd*  egli   ne 

(1)  Iiett  iSo.  i4r» 
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contava  d6cPetà«  Mill«  ducati  furono  asse- 
gnati in  dote  alla  nuova  éposa,  ed  oltre  a 
dò  era  patto  di  noxse ,  benché  per  decoro 
taciuto  nella  sbritta  nuziale  »  che  il  suocero 
dovesse  prestar  donucifio  -e  vitto  sì  a  hil^ 
che  $Xk  figliuola  par  un  determinato  spazio 
di  tempo.  In  conse^enza  di  che  nel  Set- 
tembre deU^anno  stesso  «  egli  fece  il  lek* 
sporto  di  tutte  le  sue  masserizie  e  libri  e 
scritture  nella  nuova  oasa  colla  falsa  hisin* 
ga  di  trovarvi  piit  agiato  e  tranquillo  ri- 
covero. Non  corse  però  gran  tempo»  c^e 
«eminciò  ad  accorgersi  d'aver  perduta  Ih 
pace  allora  appunto,  che  con  tanta  smania 
«ndavané  in  traccia  «  Non  già  che  per  pai^ 
te  della  mò^  avesse  cèrti  motivi  di  1»- 
mentarsi»  vA  riusciv^gti  insopportabile  lo 
stravagante  umore  dd  suocera  »  e  la  solete- 
ne di  lui  avarizia ,  ohe  feeevagfi  assai  earb 
eostare  il  comodo  d^ esser  suo  ospite*  To^ 
tavia,  altro  non  potendo»  si  racoonsolam 
co*  suoi  libri,'  e  seduto  ai  tavc^Bo  poster- 
gavasi  ogni  amarezza  fimiiliare  »  comiwriaii- 
do  per  forza  ad  addestrarsi  in  quella  virtù, 
che  men  gli  era  dimestica,  vo*  dire,  nella 
pazienza* 
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Proseguirà  a  tenerlo  occupata  la  fti- 
citura  delle  azioni  drammatiche ,  che  gK  ve* 
givano  commesse  da  varie  bande.  Per  veri- 
tà da  che  s^  era  ingolfato  ne'  saporiti  studi! 
deir  erudizione,  e  v^avea  fatte  nuove  sco- 
perte» r  amore  per  le  leggerezze  poetiche 
gli  era  di  molto  '  scemato ,  e  la  '  faccenda 
de'  drammi  riguardavala  come  un'  insipidez^ 
'za,  considerando  che  dove  non  si  dà  ìli 
molti  abusi,  si  perde  il  fide  primario  di  tai 
componimenti,  eh' è  il' diletto  (i).  Lagna- 
tasi, che  l'indispensabile  necessità  di  adat- 
tarsi alla  musica  e  alla  rappresentazione  noa 
solo  non  gli  lasciasse  alcuna  volta  stendersi 
ne'  motivi,  ma  spesso  spesso  l' obbfigasse  « 
troncare  il  meglio,  che  nel  caldo  del  lavo- 
ro gli  uscia  dalla  penna  (2)  •  Usava  per  tan^ 
to  chiamarli,  sconciature  ed  aborti  ;  e  se  ta- 
li veramente  non  erano  in  sé,  tali  non  di 
rado  li  rendeva  ora  l'impertinenza  de'caii>- 
tanti ,  ora  quella  de*  maestri  di  musica  , 
che  vi  ponean  per  entro  le  mani,  e  strao» 
-ciavanli  bruttamente  (3).  Abuso,  che  non 


<V  Leu.  5o. 

iS^)  Lev.  MS.  (3;  Lett  Sio.  e  Lea  MSS. 
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sa  ùome  anche  a' nostri  giorni  è. in. voga  e 
«  tolleìa,  e  che  pur  Torrebbesìadogni  co- 
sto  tor  via  »  essendo  troppo  .  dìsdicercie  .co- 
sa,  che  ì  goffi  e  gP  ignoranti  abbiano  la 
libertà  di  guastare  senza  rispetto  le  dltnd 
fatiche,  per  belle  che  sieno,  e.  da  uoDoiidi 
riputati  prodotte.  Anche  per  tali  slrapazid 
adunque  Apostolo  andava  vie  vìe  perdendo 
r  amore  alle  cose  drammotiohe  ^  ma  d*  altra 
parte  gli  applausi  ed  i  pcemii,  che  aveva«^ 
no  sin  da  principia  consegmti  i  giovanili 
suoi  tastativi,  lo  ammanino  e  adescarono 
a  non  dimettere  V  intrapresa  carriera. 

Per  Milano  scrisse  intomo  a  questi  tem- 
pi il  Teuxz€9ie^  indi  V  Sngelbcrta  (i).  A 
tVenezia  avea  dato  il  Pirro  nel  1704,  che 
forse  si  recitii  in  S«  6io«  Gsitostomo,  sicco- 
me recitaronsi  senza  dubbio  in  S.  Cassiano 
r  jésiarto  nel  lyoS,  r  Agrippa  nel  1706» 
e  due  anni  dopo  V  Amot  generoso^  tutti  t 
tee  coronati  da  una  felice  riuscita  (2).  Ma 
parecchi  altre  furon  T  Opere  musicali  per 
Venezia  dettate ,  ch^  io  qui  mi  dispensa  daU 
V  annonziare,  e  volentieri  me  ne  dispenserò 

CO  Lttt  178.  180*  }(%)  Uft.  ifSS. 
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anche  in  avvenire  i  tiUito  più  che  potrei  di 
leggieri  sbagliare  nel  riferire  aqoal  deimol-' 
ti  teatri  abbia  ciaBcan^  d*  esse  la  prime  voU 
ta  servito .  Non  posso  perii  passare  sotto  A- 
lenzfo  i*  invito  più  di  tutti  deraroso  e  pio« 
fieno,  ch'ebbe  di  adoperarsi  in  servigio  dél«- 
r Arciduca  Cario  d'Austria  fin  da  qfoando 
col  titolo  dì  Carlo  III^  stava  doàudliato  in 
'Barcellona  aspettando  il  fine  dell' accanita^ 
gueira,  che  teneva  indecisa  li^  sua  sorte  dr^ 
t»  al  trono  cB  Spagna.  La  prima  Opera, 
che  a  Barcellona  spedi  fu  la  Zenobia^  in 
cui  ebbe  mano  anche  il  Fariati  (i);  indi  a 
non  molto»  a  petizione  del  marche  Giorgio 
Clerici  capo  del  Senato  di  Milano ,  mandò 
il  Scipion  TieUe  Spagne^  at^gomento  a  bella 
posta  scelto  ad  oggetto  di  lusingare  la  gra- 
tvìt4  degli  Spagauoli  «  E  si  per  P  una,  efac 
per  V  altra  Opera  il  Zeno  aoqoistb  onorato 
luogo  nelP  ojmioiie  del  giovane  Prìncipe, 
il  quale ,  mandandole  a  Vienna  <dr  Irapeia- 
tor  Giuseppe  suo  fratelb,  ebbe  a  scrìvergli 
quasi  per  vanto  :  così  mi  servono  i  mki 
poeti.  Qua!  fosse  la  rimimenuione  ottenata 

(1)  Leu.  MS. 
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ptr  à  fatti  lavori ,  io  noi  saprei  dire ,  ma 
baon  fondamento  tengo  per  congettmrare^ 
cbe  assai  bene  egli  abbia  impiegate  le  sne 
ftticbe,  giacché  qualche  anno  dopo,  avendo 
scritto  per  lo  stesso  Prìncipe  P  Atmcdie 
(<^e  non  potè  poi  in  Barcellona  recitarsi 
per  la  ^ttolosOt  chiamata  dell'Arciduca  dal 
combattuto  trono  delle  Spagne  al  soglio  fan-* 
periate  )  il  marchese  Qerìci  gli  spedi  per 
questa  sola  80  doppie  in  regalo,  aggiunte- 
tì  le  graziose  parde  :  chfi  quella  era  una 
debole  ricognizione  delle  sue  gtartose/iità- 
che  9  e  elle  spiacepogli^  che  le  risiteitezze 
de^  tempi  non  gWpefm^Uessera  di  corrispon^ 
dere  pienamente  al  suo  merito  (i)  « 

^lercè  futilità,  oVegU  traeva  dalla 
professione  drammatica ,  pofea  di  ciò ,  dia 
sopravanzavagli  1^^  adempimento  de*  doveri 
domestici  saziar  la  passione  di  acquistar  U- 
brìt  che  in  lui  per  crescer  d'anni  non  isce-* 
mava  punto  ^  G>si  gli  studii  a  lui  men  cari 
finnivangli  il  modo  di  coltivare  quegli  akri , 
a'  quali  aveva  tutte  le  sae  tenerezze  riyol^ 
ìQk  Eva  egli  instancabile  nelP  attendere  alla 

(I)  Lett.  MS. 
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tessitura  delle  tre  grandi  opere  de*  Poeti.  Ita- 
liani, degU  Scrittori  Veneti  e  della  G)lIezione 
delle.  Cronache  Italiane,  é  sempre  più  le  ac* 
cresceva,  le  correggeva,  le  ornava.  Né  a-^ 
vea  posto  in  non  cale  la  Biblioteca  de'  .MS6. 
e  di  mano  in  mano,  che  in  queste  opere  si 
avanxava  altre  fantasie  e  dis^;iii ,  quasi  fiori 
sotto  i  suoi  passi,  gli  andavano  per  istrada 
pullulando.  Uno  tra  essi  fu  la  compilazione 
de'  Cataloghi  de'  Podestà  delle  CUtà  aita- 
Uà,  sopra  cui  l'atmo  1706  meditava,  aiu-* 
tandosi  collo  spoglio  di  antichi  diplomi ,  di 
scritture,  di  storie.  Mail  tessere  esattamen*^ 
te  cotali  serie,  munendole  di  documenti  e 
di  prove  eli' era*  cosa  difficile  e  lunga,  e , 
com'egli  protestava,  da  non  venirne  giam- 
mai a  capo  (i).  Perciò  poco  mi  sorprendo, 
«e  ad  essa  con  men  fervore,  che  al  resto 
accudì  « 

Ma  nell'  anno  seguente  dedico  finalmen«- 
te  alami  giorni  di  applicazione  a  compor 
cosa,  che  essendo  di  corto  dettato,  e  non 
bisognosa  di  eterne  ricerche,  potè  poco  ap- 
presso   comparire    alla    luce  *     Fu   questa 

(i)  Leu.  i6a. 
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IVrudita  X^ifem,  bile  al  inarcIi/Oio.  Giosefib 
Orsi  scrisse,  per  difendere  quel  dotto  cava** 
Kere,  e  seco  lai  gFItaliaiu  scattorì,  e  in  par^ 
ticolare  Torquato  Tasso,  contro- gì' impoten* 
fi  morsi  del  p.  Bouhours,  e  de'  Giornali- 
sti TrevoUaani.  Troppo  è  famosa  la  oonCn>* 
versia  accesasi  allóra  tra  Francesi  e  Italiani 
iatordo  al  nostro  buon  gusto  di  scrivere  e 
di  pensate,  perchè  ora  sia  pregio  dell'opera 
il  riandare  il  passirto  .  Batsti  bene,  che 
i  mi^iori  ingegni  nostrali  ,  ed  alla  lor 
testa  il  raareb.  Orsi,  dettarono  belle  apolo^ 
gie  a  sost^na  del  patrio  decoro ,  e  che  in- 
tra l'altre  quella  di  Apostolo  per  purgato 
sfile,  per  copia  di  dottrina ,  e  per  aggiustato 
saziocinio  spicca  a  nuuraviglia.  Alcune  coset- 
te i  che  non  potevansi  porre  in  degna  com<» 
parsa  senza  qualche  cognizione  di  anatomia» 
egli  le  accattò  dal  Vallisnieri^  uno  de'  suoi 
più  antichi  amici,  e  del  soccorso  avuto  glie* 
ne  seppe  poi  grado  infinito ,  come  da  alca* 
De  sue  MSS.  lettere  venni  a  raccogliere. 

U  soggiorno,  che  Apostolo  continuava 
per  necessità  ad  avere  in  casa  del  suocero 
Mondonovo ,  di  di  in  dì  gli  riusciva  più  per- 
itoso, ond'egli  per  alleviar  l'animo  oppresso 
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^airumor  malineomco,  ed  anche,  oom^H 
probabile,  un  pò*  af&tìcato.  dall'assidua  me^ 
dilazione,  tratto  tratto  cercava  aragaisi  col 
eambi4t  dima  «d  o^;etti .  fex  tanto  nell'e- 
state ddlo  stesso  anno ,  di  cui  parliamo,  si 
recò  per  alquanti  giorni  a.  Verona ,  ove  il; 
ricrei^  gre^ndeqiente  la  bellezza  della  cìttk^ 
9  molto,  più  la  conversazione  di  Ottaviot 
Alecobi  e  del  marchf  Scipione  MafTei,  <^he 
non  mancò,  di  fargli  osservar  ciò  che  di  pìi| 
liotabile  contenea  la  sua.  patria,  e  che  poteva 
al  sommo  dilettare  un  occhio  erudita  (1)4 
Anche  in  Padova,  siccome  paese  più  vicini 
no  a  Venezia,  soventi  volt^  reeavasi  ora  so-i 
lo ,  ora  col  Trevisano  ;  e  la  dotta  compa^ 
gnia  del  Vallisnieri,  del  Morgagni,  del  Po.^ 
leni ,  celebratitsimi  Professcm  della,  pubbU*^ 
ca  Università ,  rinvigoriva  il  suo  spirito ,  0 
sempre  più  nelP  amor  dello  studio  accende- 
vaio.  Fra  le  molte  sue  andate  a  quella  dot-^ 
ta  città,  ninna  per  avventura  fu  più  fortuna^ 
ta  di  quella,  che  facevi  nel  Maggio  del  1709. 
Egli  in  Padova  si  trovava,  ed  in  Pa-^ 
dova  pure  un  genio  tutelare   delle   buónei 

(i)  Leu»  171.    e  Leu.  MSS. 
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ìetbM  avevQ  condotto  il  manbese  iSaffeì  (i), 
ehe  il  Zeno  tenea  nel  numero  de'  luoi  pm 
cari,  e;»  allora  il  Maffei  na^  primordii  del^ 
la  sua  letteraria  camera,  e  tuttavia  non 
T?  aveva  idea  niagnifica,  e^  al  decoro  delUi 
propria  nazione  vantaggiom,  cbe  ndla  sua 
gran  mente  noii  trovasse  ricetto.  Egaal  2elo 
animava  Apostolo,  noq  meno  ehe  il  profes* 
sore  Antonio  Yalfisnieri  gva^  con6dento  àeU 
Tuno  e  de&'altro^  Caduto  per  tanto  un  giotv 
no  il  discorso  fra  questi  tre  sugli  Atti  di  li* 
^ia,  a  sqlle  Memorie  Trevolriane,  dieronsi 
a  deplorare  la  firtalità ,  che  gli  oltramònta-» 
ni  non  fiicesseio  mai  memoria  di'  libri  e^ 
autwi  Italiani,  o  nominassero  sokmiente  Uh 
bri  ed  autori,  ohe  £ipean  più  disonore,  che 
àltco  ali*  Italia,  ^usbA  che  noA  fosseyì  allora 
aJouno  tra*  iiostri ,  che  tanto  o  quanto  va- 
lesse in  &tto  di  lettere.  JBisagneiftbbe^  prese  a 
dire  Apostolo,  0Ìm  gP Italiani  stjàcenem 
essi  U  laro  Giùmale  e  se  ne  mendicassero^ 
palesando ,  afte  U  buon  senso  ^  la  doitrìna  a 
V  ingegno  non  verniero  mai  meno  tra,  noi^  a 
che  ora  j^  che  mai  ì^onscmó  e  s^mfvÙHino^ 
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Piacque  àgli  altri  due  la  proposta,  e  s^ac*« 
cordaron   tutti,   che  un  Giornale   eira   ne^i 
cesaarìo,  giacche  ia  quanto  aUa  Gàlieria  dis 
Minerva^  che  pur  continuava,  poco  caso  sit 
dovéafame,   essendo-  ùn^  guaz2àbug}io  db 
cento  cose  diverse,  che  non  aveà  stabile  a»** 
sunto ,   né  con  regolato  metodo  usciva  ;   ed 
altra  opera   periodica   di   qualche    pregio  v- 
fuorché  questa,   non  v^era.   Riscaldatisi  a-Ji 
dunque. li  tre  amici  nellHdea,   si  posero  a 
Goncertache  la  forma,  e  T un  de'  primi: ar«^ 
ticoli  fu,   non  dovérsi  in  esso   far   parola 
d* altro ,  •  che  di  libri,  d' autore  Italiano,    odv 
al  pali  potersi  dar  nelle  Noifeile  un  passagli 
gero  cenno  delle   opere  di  penne  straniere  « 
Ma  la  direzione  e  T  esecuzione  del  bel  pen^»'. 
siero  doveva  restare  ad  un  solo  appoggiata  « 
E  perciocché  il  Zeno  era  allora  meno  oocu^. 
pato  degli  altri,  e  forse  più  degli  altri  ave«« 
va  commercio  di  lettere  ed  amieizia  '  cogli 
eruditi  di  quasi  tutte  le  città  d'Italia^  ven- 
ne, lui  esortato  dal  Vallisnieri  e  dal  MaSei 
a  pighar  sopra  di  sé  il  grave  peso •  Ifon.so 
ne  sottrasse  il  valentuomo;   se  non  che  ht 
sole  sue  forze  non  potean  reggere  alla  gros- 
sa spesa,  e  ciò  conobbero  assai:  bene  i  suoi 
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eolléghi;  quiodi  si  esibirono  di  contribuirgli! 
cento  ducati  per  ciascheduno  con  patto,  che 
altrettanti  anch' egli  per  la  sua  parte  ne  po- 
nesse »  e  che  tripartito  dovesse  esseme  Tuti^ 
le.  Con  trecento  ducati  adunque  il  Zeno  si 
accinse  all'  impresa ,  e  suo  primo  passo  fu  il 
formare   una   lega   de^  più  bravi    tra'   suoi 
amici ,  che  Io  dovessero  aiutare  nel  compi* 
lar   gli   estratti   de'   libri.   Secondo  ì  vani 
studii  d'ognuno  adattò  loro  le  varie  clas^ 
ddle  materie,  su  cui  dovevan  versare.  Per 
sé  ,   e  per  lo. suo   fratello  p.   Pier  Caterìdo 
ritenne  tutt'  i  ììhrì  di  belle  lettere,  di  erudii* 
none,  .di  storia;   al  march.  MaflFei  assegnò 
singdarmente  le  cose  legali  (i)  ;  al  Valila 
snieri    quelle  di   medicina  ;    al    Morgagni 
quelle  di  anatomia  ;  al  marche  Poleni  e  ^i 
Zendrini  i  libri  di  matematica,'  al  Fonta* 
nini  quelli  di  sacra  eruc^zione  e  di  diploma-» 
tica .  Indi  divulgò,  il  più  che  potè,  la  noti«^ 
«a  del  nuovo  assunto ,  implorando  da'  suoi 
corrispondenti  n  librai,   ohe  letterati  assi-* 
stenza  e  sediriità  nell' invidigli  il  ragguaglia 
de'lifari  di  conto,  che  qua  e  là  usdvanq  hi 
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luce ,  e  l' ioftnnazionè  ddle  novelle  Ifettéra^ 
rie  9  che  nelle  respetti  ve  dttà  andavano  suc- 
cedendo (i)  •  Cercò  altresi  di  disporre  favo^ 
revolmente  alP  accettazione  del  nuovo  Gìmv 
naie  que^  soggetti  principeschi  d'Italia 4  00' 
quali  qualche  relazione  aveva ,  ed  in  Upe-i 
eialità  il  Duca  di  Modena  e  il  Granduca  di 
Toscana ,  che  come  buon  poeta  »  e  buoa 
erudito  da  molto  tempo  il  conoscevano  «  K 
fa  appunto  il  Granduca  di  Toscana  quellot 
^e  i  Giornalisti  per  suo  consiglio  scelsero 
A  protettore  della  lor  operai  Dov^o  a^ 
qùe'  giorni  recani  a  Firenze  per  fermarvisi 
qualche  tempo  ti  Maflei  (XXXll),  a  lui 
venne  affidata  la  cura  di  estenderne  la  de«. 
dicazione  e  di  presentarla  a  quel  Sovrano, 
•d  a  lui  pure  aveva  il  Zeno  dato  Tincarica 
di  scrìvere  T introduzione  al  Giornale»  in 
cui  la  storia  si  epilogasse  di  tutti  li  Gioma<« 
li  precedenti^  «  il  disegno  e  T  indole  si  fk4 
cesse  nota  dì  qudlo  »  che  stava  per  uscire  • 
Alacremente  Sbracciò  it  marchese  la  cura 
di  tutto,  siooome  queHo  eh* era  di  spiriti  in-» 
tnprendenti  e  vivad,    e   che   móstravasi 

(i)  Letu  tg&  .  ' 
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^tremoio  apposdiMata  per  k  buona  riuscita 
di  questa  impreea.  Nelqual  fervore  però  io 
oon  Torrei  pergiiaiteriiu ,  tkè  oltre  al  desìr 
derio  della  gloria  ìiasiottole  aBohe  Quello  a» 
Veite  luogo  del  proprio  lucro  ;  Eppure  im 
paragrafo  di  lettera  al  Vallisuieri  potrebbe 
far  cratere  »  che  cosi  fosse  (XXXDI)  •  Ma 
d' .altra  parte  ^1i  è  eerto,  che,  passato  al* 
cun  tempo»  e  véggetada  si  e^i«  come  il 
yallisnieri  »  %A»  tutto  fl  carico  della  f«itic4 
riposava  suUe  spalle  di  Apostolo^  boa  voUer 
ÌBo  pavere  iogiusli  dividendone  con  hu  l^utìt 
Ifif  e  solo  si  dòntetttarouo  di  riaveM  oiascu» 
ito  li  suoi  cento  duoiii,  lasciando»  ch'egli 
a  approfittasse  del  recante  •  , 

Usoà  pertanto  il  primo  tomo  del  Gior^ 
naie  kiel  171Q  per  le  stampe  dell'Hertz»  « 
tosto  mosse  a  curiosità  il  drappello  de^  dot^i 
ti  un'opera»  .dbe.pw  la  famadi  chi  Tavea 
concepita  e  avviata  (issai  prometteva^  Né  al 
oerto  la  <iomiine  espettazìone  riinoase  frauda^ 
ta  dai  primo  saggio,  che  ri  lasciò  vedere 
in  pnbhUcQ  •  Appagp^tiiversalmente  la  chia« 
xnaEa». L'ordine»  la  savi^zaa»  coa^ew  tutta 
vi  si  maneggiava,  e  le  congratulazioni»  che 
giunsero  per  lettera  ad  Apostolo  furotto  grandi 
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ed  infinite.  DeD' appiatto ,  ehe  gliene  fe^ 
cero  i  suoi  amici  di  Bok^joa  potè  esseraa 
tesrtimonm  di  presenza  essendorì  colà  neato 
nell'autunno  dello  stesso  anno»  coirocoawi^ 
ne  d^  inconfcare  il  suo  Bernardo  IVevìsan» 
ritornante  da  Roma  in  compagnia  del  fintoli 
Io  monsign.  Francesco,  ch^era  stato  a  farsi 
ungere  Vessocnro  di  Cene<k.  Molto  ivi  il  ib» 
steggiarono  cf  il  grand' Eustachio  Manfredi, 
e  Iacopo  MartelK»  e  il  dotiior  Bottazzoni; 
udito  andte  il  Maf&it  ch'era  in  Bologna  per 
avventura  capitato;  ma  niun  la  cedette  ^ 
march.  Orsi  ui  fargG  accoglienza  e  finoeze-i 
allorché  si  recò  nella  sua  villa  di  Villanova 
a  visitarlo  (i).  •  ^ 

Se  non  che  non  bastava  né  la  distra^ 
sione  de'  viaggi ,  né  gli  racom^i  £attì  alk 
sue  nuove  intraprese  per  far  si^  c^e  talvol^» 
ta  non  gli  si  suscitasse  b  bile  •  Le  molesti* 
e  le  inquietudini  ohe  gli  venivano  da'  suoi 
ncTvirili  congiunti  erano  troppo  sonore  e 
frequenti,  ed  oltreché  ne  risentiva  turba- 
.  mento  e>  languore  nelfòspiiuto»  tratto  tratto 
rìmanevane  offeso  anche  nella  sahite.  Cesia 
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]«iite  febfcretta  aocompagaata  6a  lulìgBé  vi^ 
g3ie  e  da  sfinimento  dì  cuore  il  tenea  non 
di  Taào  cipresso  e-  svolata,  e  qtiest' era< 
un!  aggiunta*  doloima  all^  abituale  incomodo 
deUe  emorroidi  (i).  Dopo  lungo  esperimen-> 
to<c(»iobbe  alfine  non  essere  più  da  indu- 
giare,  e  piuttosto  che  cercar  momentaneo 
sc^vo  a^  suoi  mali ,  doversene  a  dirittura 
troticare  i  motivi.  Studiò  dunque  il  |modo' 
di 'potessi  senza  offesa  altrur  e  con  ptoptio 
decoDo  *t<^1iere  al  litigioso  ospizio,  e  la  for- 
tuna gliene  presentò  uno,  dbe  opportuno  gli 
parve,  e  P abbracciò.  Era  l'anno  171 1  va-- 
eante  .il  posto  di  Priore  al  Lazzaretto  Vec*- 
chic,  luogo  fuor  di  mano  e^  in  isola;  al. 
quale  doveva  trasferire  la  siiaf  residenza 
ebkmqvie  i voiea  sostenere  il  geloso  offizio.* 
Apostolo  per  tanto  molto  bràe  munito  di  prò-* 
tettori  s^ espose  al  cimento,  ed  al  suo  appa-^' 
rire  si  dileguarcelo  altri  due  o  tre  concor* 
reati,  sfiduciati  di  poter  lottare  contro  tm 
tal  emulo.  L'unico,  die  persistesse  si  fu' 
un  j^riuli  figlio  di  patrizio,  ma. per  difetto, 
di  mttoita  .eselitto  dal  BSaggior  Gmsiglio.  Gk 

(i)  Leti.  aS/f  e  LeU.  MS.         * 
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mechè  il  padre  di  lai  perorasse  con  gmii< 
forza  in  suo  favore  dinanzi  la  Quarantia, 
pure  ebbe  più  efficacia  la  commovente  e^ 
dignitosa  supplica  presentata  da  Aposta» 
Io  (XXXtV);  imperciocché  di  XL  ch'era^ 
no  gli  elettori ,  trentotto  stettero  per  lui ,  ed 
altrettanti  centra  il  Frinii* 

Lietissimo  per  é  onorifica  elezione  egli 
non  tardò  troppo  ad  imprendere  Tesercizicf 
del  nuovo  carico  ^  e  neir  ottobre  dell*  anno 
stesso  diede  un  addio  a*  suoi  suoceri,  ean-^ 
db  colla  moglie  a  piantar  dimora  neUMsola, 
traendo  seco  il  non  picciolo  Convoglio  de^ 
suoi  libri,  che  ogni  di  più  cresceva.  Per 
quattro  interi  amni  egli  resse  quella  carica  ^ 
e  si  abbattè  in  tempi  gelosi'  per  lo  sospetta 
di  vicina  peste  ^  il  che  gli  causò  tion  or* 
dinarié  occupazioni  e  disturbi*  (x).  Tutta*- 
volta  la  sua  attività  fu  supieriore  agVimpic^ 
ci.  Egli  sapeva  esser  vigile  e  prónto  d  tutte 
le  occorrenze  del  suo  governo  senza  frasca- 
rar  ie  domèstiche  e  senza  podere  di  vista  i 
suoi  studii.  Il  Giornate  fu  da  lui  per  la 
maggior  parte  compflato ,  mentre  stava  al 

(i)  Leu.  3i3.  3ai. 
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Lazzaretto,  e  se  in  alcuna  cosa  ebbe  ricorso 
all'aiuto  del  fratello  p.  Pier  Caterino,  ciò 
fu  nelle  materiali  cure  delle  revisioni  e  del- 
la stampa.  A  questo  egli  non  poteva  allora 
accudire  per  la  distanza  in  cui  età  da  Ve-» 
aezia ,  ed  anche  perchè  essendo  di  cuor  pò* 
co  fermo  nel  passar  Tacque  quand'erano 
agitate  dal  ventp^  arrischiavasi  il  man  che 
poteva  al  nati  breve  tragitto  (i)  •  Per  altro 
essendo  Priore,  trovò  tempo  anche  per  re<* 
carsi,  secondo  il  suo  costume  a  Padova  (2), 
e  mei  Luglio  del  171 3  di  bel  nuovo  visitò 
Verona,  e  di  là  passò  a  Brescia,  chiamato** 
TI  daIPatnoreirolefi:za  del  Canonico  Paolo  Ga^ 
gliardi  )  che  si  compiacque  di  accompagnare 
io  in  ^ro  per  la  città  (3)  «    . 

La  bravura  di  Apostolo  nell' amminir 
slrare  T  ufficio  del  Lazzaretto  venne  rìcono*- 
Miuta  dal  Governo  Veneto,  ed  allorché  usd 
idi  carica  venne  anche  premiata  con  un  bel 
rescritto  del  Magistrato  della  Sanità  sotto  il 
giorno  29  Ottobre  171 5,  in  cui  dichiarav»- 
*n  aver  lui  adempiute  tutte  te  parti  del  mini' 
stero  con  benemerìia  appUcazioneé  Ma  poco 

(0  Leti.  279. 

(Vi)  Leu.  3o8«  Sii«  (S)  Lett.  Si  fi.. 
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prima,  che  il  termine  spirasse  del  suo  Prio- 
rato cosa  gli  avvenne  assai  dispiacevole ,  e 
ciò  fìi  la  morte  della  Ludovica  sua  moglie. 
Ell'era  vissuta  con  lui  nove  anni,  ne  mai 
era  giunta  a  farlo  padre  di  prole  durevole, 
giacché  amendue  le  volte,  che  ingravidò , 
sconciossi  in  una  fanciulla ,  e  per  V  ultima 
sconciatura  contrasse  tali  pregiudizii  nella 
salute,  che  a  poco  a  poco  fattasi  cagione* 
jvole  e  tisica  si  andj^  struggendo  di  lento 
morbo,  il  quale  non  ebbe  termine,  che 
colla  vita .  Grave  dolore  senti  il  marito  per 
tal  perdita,  giacché  amava  la  moglie  di 
cuore,  ma  più  grave  al  mio  parere  glielo" 
produssero  le  conseguenze  di  essa  (i) .  Il 
non  aver  ottenuta  prole  maschile  del  suo 
matrimonio  toglievagU  ogni  legittima  pre* 
teflsione  sull'eredità  Mondonovo,  e  la  stra- 
nezza del  suocero  gli  contese  anche  ciò^ 
che  per  ogni  legge  era  suo  .  Imperciocché  , 
sebbene  la  moglie  nel  suo  testamento  dispo- 
nesse della  dote  a  favor  del  marito  (2),  pur 
questi  non  la  potè  mai  trarre  di  mano  al 
Mondonovo,  che  T  aveva  sin  allora  trattenuti^ 

0)  Lctt.  548.  (a)  LeiL  MS. 
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sen2a  nemmen  corrispondergli  T  annuo  cen- 
so .  Trovollo  inoltre  ritniso  a  rendergli  le 
gioie ,  e  parte  degli  abiti  della  defunta  fig- 
gila, che  appo  se  teneva  in  deposito,  ben- 
cbè  questi  arnesi  tutti ,  che  valevan  forse 
un  migliaio  di  ducati ,  gli  avesse  compe« 
rati  Apostolo  col  suo  peculio  al  momento 
degli  sponsali  •  Né  basta  tutto  ciò  .  L*avaro 
suocero  metteva  in  campo  ragioni  di  venire 
ristorato  dal  Zeno  delle  spese  fatte  sì  a  lui, 
che  alla  moglie  per  lo  corso  di  sei  anni , 
facendo  valere  in  suo  prò,  che  sulla  scrìtta 
nuziale  non  erasi  fatta  parola  alcuna,  che 
tale  manteniménto  fosse  a  carico  di  lui .  Per 
le  quali  marce  ingiustizie ,  che  òdoravàn  del^ 
la  rapina ,  egli  si  scosse  e  turbò  fieramente, 
e  si  vide  costietto  ad  entrare  suo  malgrado 
col  Mondonovo  in  un'aperta  quistione,  che 
il  tenne  agitato  per  alcuni  mesi,  e  Tavreb^ 
be  senza  dubbio  tenuto  ancor  più ,  s'  egli 
ch'era  d* animo  liberale  e  vago  oltremodo 
di  pace,  non  avesse  risoluto  di  troncare  a 
qualunque  costo  i  diWdii  e  i  piati  forensi', 
t^uindi  abbattutosi  un  giorno  per  istrada  nel- 
r  avversario ,  il  tirò  in  disparte ,  e  fattegli 
in  breve  sentire  le  sue  ragioni,  là  in  su  due 
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piedi  gli  propose  un  aceomodamento  si  uli^ 
le,  che  r altro  ancorché  gretto  e  sordido 
fosse,  non  potè  ricusare;  *e  raccomoda- 
mento fu  ,  che  il  Mondono?o  doVessegli 
contare  dentro  il  termine  di  quattro  anni 
quattrocento  ducati  soltanto  (i) ,  fatto  il 
qual  esborso,  egli  si  obbhgava  di  rinunzia» 
re  a  qualunque  sua  azione  di  credito,  e  di 
por  fine  ad  ogni  litigio.  Non  esitò  un  mo-^ 
mento  r  interessato  vecchio  ad  accettare  il 
patto ,  e  colle  parole  se  gli  ihostrò  *si  rico- 
noscente,  che  volle  non  solo  riaverlo  nella 
sua  amicizia ,  ma  per  giunta  pronusejgii , 
che  lui  solo  intendeva  d' ìnstituire  erede 
d^ogni  suo  bene  nel  testamento;  il  che  co* 
me  poi  fedelmente  attenesse,  vedremo.  Da 
tali  disgustose  vicende  il  Zeno  s'erudì,  beo* 
chè  fuor  di  tempo ,  che  male  avea  fatto  a 
fondar  le  sue  speranze  nel  matrimonio,  men-« 
tre  da  esso  fatalmente  non  gli  vennero  che 
noie  ed  amaritudini  *  E  sebbene  non  in  tut- 
t' i  casi  le  stesse  circostanze  si  accozzino  , 
pure  egli  giudicò  di  potere ,  mercè  la  pro- 
pria esperienza,  francamente  asterire/che 

(i)  Lett.  65oJ 
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il  viver  con  donna  non  fa  pei:  chi  studia  • 
Intanto  »  eh'  eg^  era  tra  le  pcrv^fe  par 
reti  aoggiaoeva  ad  assalti  e  a  burraéche,  il 
•no  nome  in  qualità  di  letterato  s*  era  più 
ohe  mai  aggrandito,  e  veniva  dal  pubblico 
festeg^to  e  onorato,  Principal  cagione  n'e* 
ra  stato  il  Giomak  de?  ZcUerati^  che  comin* 
ciato  con  buoni  auspidi,  era  andato  seiijpre 
di  tre  in  tre  mesi  regolarmente  uscendo  | 
mercè  la  sua  indefessa  opera  e  sopranten- 
idcnsa  •  Quantunque  ^li ,  oltre  all'  essere 
spesso  trava^ialo  nell'animo,  il  fosse  non 
di  .rado  anche  nella  salute,  e  più  d'una 
volta  ;8Ì  sentisse  tentalo  a  dimetterlo  (i),  p^ 
re  s'ostinò  in  voler  sostenere  si  gran  briga, 
preferendo  al  .comodo  proprio  l'utile  e  la 
gleria,  che. vedeva  per  essa  ridondare  at* 
)a  sua  nazione  «  A  %  di  ottenere,  che  l'o- 
pena  i^uscisse  possibilmente  perfetta ,  niille 
introno  le  avvertenze  e  gli  studii,  che  sin  dal 
bel  principio  praticò,  e  che  non  i;itramise 
giammai ,  In  primo  luogo  egli  non  fidatasi 
d^li  estratti  de'  libri,  che  gh*  venivano, da 
.varie  parti,  ed  anco  dagli  autori  medesimi» 

(i)  Lett.  277. 
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66  non  avea  il  libra  sotto  T  occhio  ^  per-« 
ciocché  ne  poteran  nascere  mille  disordini  » 
altri  ^errando  nel  metodo ,  altri  nell'  esame  ^ 
altri  nelle  notale  (i),  e  potendo  eziandio 
avvenire ,  che  fosse  spedito  e  inserto  nel 
Giornale  l'estratto  d'un  libro  non  per  fuieo 
stampato,  con  delusione  del  pubblico»  Ciò 
a  Ini  stesso  accadde  una  volta,  che  per  trop-* 
pa  fede  nd  Gigli,  annunziò  nel  tomo  I.  per 
{stampata  la  Vita  delBrandano,  quando  an* 
Cora  non  lo  era;  anzi  allora  fu,  che  di 
quinci  prese  la  norma  per  regolarsi  neU'av*^ 
venire  (2) .  Non  picciolo  imbarazzo  per  tan^- 
io  era  il  ptocacciarri  o  in  prestanza  o  a 
confanti  tutti  questi  libri,  ma  grande  anco- 
ra lo  scrìvere  trenta  lettere  almeno  per  set- 
lamana  a  fine  di  tener  vive  le  utili  corri^ 
spondenze  sì  per  lo  spaccio  de'  Giornali^  coi- 
rne per  la  spedizione  dejgli  estratti  e  de'  rag*- 
guagli .  Era  grave  noia  il  presiedere  alla 
stampa  •  E  chi  non  sa  quanti  sieno  gì'  in^ 
toppi,  che  s' incontrano  ora  co'  revisori,  ora 
cogh'  stampatori?  Ma  che  dirò  del  ripassare 
per  le  sue  mani  tutte  le  relazioni  estese  dagli 

0)  Lett.  ao6.  (a)  LeU.  ai  4*  119. 
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altri\  e  del  purgarli;  e  del  raffazzonarle  a  suo 
medo,  acciocché  gli  stili  riuscissero  uoifor^ 
mi,  ed  uniforme  tutta  la  fabbrica?  Sommo 
giudizio  specialmente  si  richiedeva  nel  rife^ 
rire  le  contese  letterarie ,  che  a  que'  tempi 
per  P Italia' bollivano.  Non  volea,  ne  dovea 
il  buon  Giornalista  mostrarsi  favorevole  né 
ad  una  parte ,  né  all'altra,  ma  insieme  vo- 
leva, che  il  Pubblico  fosse  interamente  in- 
formato del  nerbo  deUa  quistione,  della  for- 
za delle  scambievoli  ragioni ,  e  della  qualità 
«  numero  degli  scritti  quinci  e  qumdi  pub-» 
bficati .  Molte  ne  stese  egli  stesso ,  molte 
gliene  capitarono  per  altra  mano  dettate  ; 
nsL  qual  era  confusa,  quale  appassionata, 
quale  troppo  mordace  e  quale  anche  trop*» 
pò  noiosa.  Egli  avrebbe  voluto  soddisfare  a 
ciascuno  in  particolare,  ma  più*^tavagU  a 
cuore  r  universale.  Quindi  convenivagli  ov- 
vero por  mano  negli  scritti  altrui  per  retti*» 
ficarli,  ovvero  con  gran  destrezza  insinuare 
a'  loro  autori,  che  gli  correggessero  in  quel- 
la parte,  ch'erano  difettosi.  E  tutto  ciò  co« 
stavagli  tempo,  fatica  e  pericoli'^ 

Teneva  opinione  Apostolo,  che  si  fa^ 
te  opere  non  potessero    riuscire   né   troppo 
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proficue,  nh  irofspo  piaeevoli,  w  qualebo 
poco  di  critica  per  entro  non  vi  si  semi- 
nasse •  Piànto  adunque  per  base  di  dire  libe- 
vamente  il  suo  parere  sopra  il  merito  delk 
▼arie  opere  riferite^  ma  sì  però,  che  nella 
jfcanchexza  spiccasse  la  moderazione,  la  <£- 
gnità ,  la  creanza  ;  ed  una  stessa  leg^e  im- 
pose a  quanti  con  lui  si  adopravano^  Per 
tanto,  ove  in  lèggendo  il  Giornale  t'incontri 
in  uno  o  più  periodi  serrati  fra  due  asteri- 
sci,  ivi  è  dove  i  Giornalisti  formarono  le 
opposizioni  sensate ,  imparziali  e  senza  in- 
giuria,, ma  però  si  libere  e  sì  robuste,  che 
facevan  tremare»  Avvenne  in  latti,  che  ne( 
tomo  Vm  dandosi  conto  di  un  libro;  De 
Carcere  et  antiquo  eius  tisu  poc'  anzi  usci- 
to, di  cui  ^ra  autore  Antonio  Bombardini 
Padovano,  si  afiEacciarono  ad  Apostolo  otto 
o  nove  luogbi,  su  cui  la  censura  poteasi  ra« 
gionevolmènte  sfogare,  ed  egli  altrettante 
Osservazioni  nel  sua  estratto  inserì.,  che 
ferivano  il  midollo  dell'opera,  alle  quaU 
non  trovando  il  Bombardini  che  rispondere, 
rimase  si  afflitto ,  che  infermatosi ,  iodi  a 
non  molto  mori . 

U  sale  qriticoi  per  tanto  con  giudìciosa 
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inano  spano  per  Io  Giornale  fa  uno  de^  pri- 
marii  motivi,  per  qui  ascese  in  grande  cour 
cetto  ;  ma  mi  altro  si  fu  la  copia  delle  noti«» 
%ie  peregrine  degli  antichi  autori ,  che  il 
Zeno  v'incastrava»  facendole  talvolta  prece- 
dere agli  estratti  suoi,  o  altrove  disponen?- 
dole,  secondo  che  opportunità  gli  si  offriva* 
Siccome  tutto  di  egli  stava  immerso  nella 
fonnazione' della  storia  de'  Poeti  e  in  quel- 
la degli  Scrittori  Veneti ,  e  collo  studio  di 
tanti  anni  gran  dovizia  aveva  già  ammassi^ 
lo  di  documenti  e  di  lumi  «  cosi  poco  cosisi 
vagli  Io  staccar  dalle  sue  opere  or  questo  or 
queir  artìcolo ,  ed  aoconciarb  per  lo  Gmw- 
nale  »  E  se  noti  sei  trovava  avere  in  antici- 
pazione esteso,  eragK  pur  ftcile  il  dettarlo 
sul  fatto,  avendo  tutt'i  materiali  in  pronto 
sul  tavolino.  Nulladimeno  parvegli,  ohe  mag« 
gior  valore  ancora  si  potesse  conciliare  .al- 
l' opera  mettendovi  qua  e  là  scritture  scien-' 
tifiche,  erudite,  instruttive  «  Quelle 9  che 
somministrate  gli  vennero  da  altri  letterati, 
erano,  ciascuna  nel  loro  genere,  |>reziose; 
ma  sorpassarono  tutte  in  prezzo  quelle,  che 
usciron  da  lui.  Risplende  fra  esse  la  Disser- 
tazione sopra  il  Doge  S.  Pietro  Orseolo,  posta 
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nel  tomo  IX,  in  cui  a  difesa  degli  Storici 
Veneziani  stabilisce  gòn^  grande  sfoggio  di 
ragioni  e  di  dottrina,  che  il  predetto  Santo 
non  potè  aver  abbandonato  il  Principato  in-' 
nanzì  all'  aiìno  978  (i).  Ma  le  ampie  giun- 
te e  odservazioni  intorno  agli  Storici  Italia^ 
ni,  che  hanno  scritto  latinamente  rammèn**- 
tati  dal  Vossio  nei  libro  H  della  sua  opera 
De  ffisioricis  Zkiinis ,  si  ponno  a  dirittu- 
ra considerare  un  vero  tesorp  d'istoria  lette- 
raria.  Egli  le  distribuì  in  dicia,nnove  de'  pic- 
coli tomi,  ed  in  ogni  Dissertazione  mirabil- 
mente o  dilegua  errori,  o  produce  notizie 
recondite,  o  trae  congetture  palpabili;  a  tal 
che  uomini  sommi  in  letteratura  e  fotasti^- 
ri  e  nostrali  non  dubitarono  di  vaiersCTe, 
quando  bisogno  n'ebbero,  e  di  seguirle  cie- 
camente ne' loro  scritti,  siccome  opera  d'ia- 
dubitata  fede ,  e  classica  (2) . 

In  mezzo  ad  una  gi*an  concordia  di  voci, 
che  facevano  applauso  al  Giornale,  e  che 
ne  rendeàno  sempre  maggiore  la  fama  e  lo- 


(i;  Lett  39S.   e  Osserv.  Lett.  del  Maffei  T.  IL 
p.  aSg. 

(a)  V.  Prefaz.  alle   Dissert.  Vossicaie  del  Zco<» 


fitamp.  Del  1751. 
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smerdo j  conviene  pur  dirlo  ^  sorsero  non  di 
rado  anche  i  latrati  o  degP  ignoranti,  o  dei 
troppo  delicati ,  o  degl'  invidi .  Ma  qual  o- 
pera  di  tal  natura  vi  fu  mai ,  cbe  potesse 
evitare  ogni  doglianza,  ogni  disgusto?  Ua- 
mor  proprio,  eh' è  la  passione,  se  non  più 
potente,  almeno  più  universale  di  tutte  « 
vorrebbe  essere  carezzato  anche  quando  me* 
no  il  pub  esìgere;  ed  il  Giornale  parea  fat* 
to  a  bella  posta  per  infrenare  questa  sua 
eccessiva. sete  di  Iodi ,  pesando  sopra  equa 
bilanci^  il  merito  di  ognuno ,  né  volendo^ 
che  i  suoi  ^encomii  fossero  gratuito  dono, 
ma  dovuta  mercede.  .  . 

Il  prmo,  che  amò  procacciarsi  il  vaur 
to  di  pubblico.,  detcattoc  del  Giornale  (i) , 
fu  tm  certo  Daoielli,  mettendo,  in  luce  una 
sua  Lettera^  in  cui  tra  le  altre  cose  cercò  di 
vendicar  V  onore  di  Girolamo  SbaragUa  in- 
giustamente, secondo  lui,  macohiato  dalla 
penna  de'  Giornalisti  (2).  Non  istette.trop^ 
pò  ad  uscire  in  campo  anche  Andrea.  Ma^ 
rano  di  Vicenza,  autore  di  un  dialogo  intito- 
lato V  Eufrasio ,   eh'  è  itn'  apologia  di   certi 

(1)  Leu.  aSg.  489.  (a)  Nel  T.  li.  p.  485. 
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versi,  parte  sud,  è  parte  di  Antonio  Ber^ 
gamìni  pubblicati  molt'  anni  prima ,  e  dal 
Muratori  nella  dua  PerftUa  Poesia  criticati^ 
11  Zeno,  che  delle  poesie  di  questi  Vicenti^ 
ni  era  rimasto  sin  da  principio  tesai  poco 
soddisfirtto,  àncbe  perchè  aveanvi  fatto  pre* 
cedere  un  discorso  oltraggioso  A  molti  gran 
poeti  si  defunti,  che  vivi  (t),  non  potea  fare 
grandi  applausi  ad  uno  scritto,  che  quan- 
tunque dotto  ed  ingegnoso,  era  diretto  a 
difendei^  ima  malvagia  causa.  Per  tanto 
nel  dar  contezza  dell*  Eufrasió  (2)  1  e^osa 
libero  il  suo  sentimento ,  Scendo  chiaro  ve** 
dere,  chV  non  lo  credeva  bastante  ad  atter** 
rare  le  censure  Muratorianei  Di  ciò  i-ecossi 
a  male  il  Marani^  e  Panno  171 1  gli  stam^ 
pò  contro  una  lettera  in  Padova  ^  che ,  per 
essere  vota  di  ragioni  e  colma  d'ingiurie^ 
venne  da  lui  e  da'  suoi  colleghi  accolta  con 
disprezzo  e  con  rìso  (3)« 

Andié  P  abate  Giambatista  Casotti  di 
Firenze  qualche  minaccia  fece  di  voler  pub* 
Uicamente  giustificare  se  stesso  intorno  a  ciò 

(i)  Leu.  54.  55. 

(a)  Nel  T.  ^11.  p.  366«   Vedi  anche   Lett.  '186. 
i9%  (V  Leu.  a5i.  a53. 
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^e  gii  avera  apporto  il  Zeno ,:  riferendo  la 
>rita  di  monsignor  della  Casa,  da  lui  scrìtta 
e  premessa  alla  nuova  edizione  di  queirau-" 
toro  procurata  in  Firenze  sua  pàtria  (i).  Ma 
poi  non  sapendo  coti  qual  arma  difendersi  y 
tanto  ekran  ralidi  gli  £rt*gomenti  del  censore  ^ 
ebbe  per  Io  meglio  di  tacere»  e  continuò  ad 
essere  dd  Zeno  a  del  Giornale  amico  (2)  • 
D^  altra  tempera  furono  i  disgusti  d'un 
avvocato  Napoletano  per  nome  dott.  Biagio 
Maioli  de  Avitahilet  Rimase  costui  aitamela 
io  offeso  9  che  riferendosi  (3)  alcune  sue 
Xietterù  ApoìogeUchc  dirette  al  dottor  Gioi 
Antonio  Astori  Yeneriailo  si  fossero  tacciate 
tU  poca  castigateì:2a  in  fatto  di  morale  »  e 
di  molta  malignità  contro  i  Padri  della  Com« 
iMigma  .  di  Gesù  \  e  di  più  si  fosse  svelata 
Timpostusa  del  loro  autore»  clie  volea  far 
uredere  di.  averle  scrìtte  a  richiesta  delP  Ar 
storì,  e  d^ averlo  quasi  avuto  per  cooperato^ 
te  deUa.Ioro  stampa,  mentre  T Astori  era 
del  tutto  ^aro»  ne  vide  mai  le  lettere, 
se  non  dopo  la  loro  pubblicazione  da   lui 

(0  Nel  T.  IV.  p.  164. 

('Èj  Lcit  a54.  a55. 1157.  (5)  Hel  T.  I.  p.  a6i. 
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solennemente  disapprovata  (i)«  A  vendicarsi 
del  preteso  insulto  ,  V  Avitabile  strepitò  ^ 
scrìsse  lettere  in  discredito  del>  Giornale*  e 
del  Zeno,  ed  introdusse  gran  maneggio  per-^ 
che  in  Napoli  si  desse  mano  ad  un  nuovo 
Giornale»  che  facesse  fronte  a  «qudlo  di 
Venezia  (2) .  Il  Zeno  per  tanti  romorì  non 
si  scosse  punto  ne  poco,  e  lasciò,  che  il 
colpo  andasse  ove  voleva.  Ne  molto  tempo 
scorse,  che  la  Sacra  Congreganone  dell' In« 
dice>  emanò  formale  condanna  contro  le 
Lettere  apologetiche  (3) .  Il  giudizio  d' un 
sì  venerabile  Tribunale  conforme  del  tutto 
a  quello  de*  Giornah*sti ,  fu  più  che  baMe^ 
vele  a  purgagli  dalle  taccie  apposte  loro 
dair  Avifabile  •  Ma  non  per  questo  'rimase 
umiliato  costui,  ne  rimise  il  suo  mal  animo 
contro  il  Giornale  ;  anzi  fetta'  secretaciente 
lega  col  p.  don  Gio.  Grisostomo  Scarf ò  *mo^ 
naco  Basiliano  lasciò  a  lui  la  cura  delle 
proprie  difese .  Se  V  astio ,  la  maldicenia  e 
le  contumelie  valgono  a  far  diventar  buona- 
una  causa  cattiva,  egli  certamente  non  potè-* 
va  a  migliori  mani  affidarsi  (4).  Imperciocché 

(tj  Lert.  a3o.  (3)  Lett-  ^77. 

(a)  Leu.  a3o.  (4)  Lm.  5oo.  3o6> 
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<l^sio.  degoo  jnonaéo  «aiistito  da  Francesco 
ficoroBi  stampò  tosto  colla  .finta  data  di 
Boma  una  Giunta  al  Prhno  Toìtìb  del  Gior^ 
mde  àe^ .  LatteratL  d^  Italia  quanto  piena  di 
lodi,djell-AvitabiIe,a  cui  è  dedicata,  altréh 
tanto  ingiuriosa  a'  Gesuiti ,  a^  Padri  Mauri^ 
ni  ed  a'  Giornalisti  tutti .  Giunta  detestabi- 
le anche  per  la.  sfacciataggine ,  con  cui  il . 
au^  autore  falsamente  vantatasi  d'aver  fa- 
vorevoli a^.suQÌ  sentiiiienti  persone  di  gran 
sapere  e  di  gran  santità ,  e  per  V  ardire  di 
proteggere  le  Letièì^  u4pologetiche^  e  di  spal- 
leggiare in  modo  non  dubbio  la  setta  Gian- 
senistica con  espresse!  fiol|e  già  fulminata 
dai  Fa(H  (x}^  A  questa  Prima,  Gamia  fece 
susseguitare  tre  Lettere  infamatorie -andh^esi- 
se  ,  e  ipi^ne  di  veleno  contro  molti  de* 
Giornalisti»  ed  £t(tri  letterati  di  prima  sfe- 
ra ,  inai  la  Seconda^  Giunta  al  Giornale  di 
non  djif^rente  conio  dalla  prima .  Ma 
questa  appf[na  sortì  ^  cbe  venne,  soppressa 
per  (vdine. pubblico,  e  lo  S/carfb  sqq^unica- 
to  4^VswH  Superiori  (2),   Un  simil.  <H)]p(r 


CO  "V.  ]a  Rehsione  dolla  Prima  Giunta  nel  T. 
X.  pà  519.  dòl  Giornale.  mj  Leti.  $i3. 
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gì'  impedi  di  mandar  fuori  anch^  la  IWrzà 
'Giunla  e  la  Quarta^  che  teneva  in  pronto; 
^Dzi  aperti  ub  pò*  meglio  gli  occhi ,  s*  in* 
dusse  finalmente  a  scrivere  una  lettera  al 
ValUsnieri,  pregatndolo  a  fare,  che  per  eo* 
tro  al  Giornale  ai  pubUicasse  la  ritrattazio^ 
ne  di  quanto  aveva  divulgato  ooUe  stampe; 
il  cbe  venne  ben  pi^o  eisegmlD  (i).  .Fu 
in  tale  incontro ,  che  il  Vallismeri  scrìsse 
scherzosamente  ad  Apostolo  :  Non  mi  par^ 
piccola  cosà  U  vedete  umiliato  Lucifero  i£ 
spiedi  d^  un  santa  Apostolo  (:t) .  Alla  ritrat- 
tazione dello  Scarfb  tenne  ben  presto  dietro 
(quella  deirA^'tabile,  il  qaale  vistosi  scoperto, 
si  valse  ddl  mezco  del  Alaratori  e  del  Valli- 
snieri  slesso  (3)  per  far  inserire  nel  susse^ 
guente  tomo  del  Giornale  (4}  un'  «ssai 
unnliante  Dichiarazione  di  non  aver  mai 
oeinsentìto  a  qutato  dall'altro  fu  scrìtto  in 
dilesa  della  propria  Opera  riprovata»  «e  coqp 
tro  i  deereti  di  Rbma,  contro  i  Giornalisti^ 
e  contro  tante  altre  persone  qualificate,  che 
ad  lima  ad  una  con  espressioni  di  lode  egli 
nomina  • 

(I)  Nel  T.  XIV  p.  4i5.         (S)  LeU.  SaS. 

(3)  Lctt.  m.  (4)  Kel  T.  ZV  p,  453. 
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Cosi  questa  guerra  con  grande  onor  del 
Gi'ortiale  ebbe  fine,  mentre  un'altra  del  pa^ 
if  arrabbiata  tenivagli  mossa  d'altra  parte» 
Li  VP.  Gesuiti  compilatori  delle  Memorie  di 
Tfevóux^  che  pei^  si  stampavano  aFarìgi^ 
nlostravakisi  da  gran  tempo  mal  affetti  alla 
Letteratura  Italiana,  né  sfuggivano  occàsio- 
né  di  lacerarla.  Crebbe  il  loro  mal  animo 
ìrtrso  gVItaliàni,  dllorquando  ilìibro  del  lo^ 
rò  p«  Boubours  sìMa  maniera  di  ben  pensai 
Tt ,  trovò  qui  tanti^  '  e  sì  robusti  impugna* 
forì ,  qc^anti'ogÉun  sa  •  Per  mala  sorte  de' 
TVevoItiani  alcuiri  Ira  questi  erano  anche  o 
etìmpilatori  del  nuòW  Giornale  de'  Lettèra«- 
ti,  0  suoi  meC^ati  e  fiiutóri.  "Quindi  è; 
dfe  lion  di  ràdo  il  Giornale  si  lasèiava  scap^ 
pare  qualche'  cenno,  che  a  qtie*'  Padri  mal 
gfadifo  rius^rm  *  Ma  iti  particolare  tA  tch 
tàb  II  fìi  data  favorevole  relazione  d' un  li^ 
btb  dbU'scb:  Giusto  Fontànini>  cliè  con  graia 
Rigore  combafléva  un'ocra  delp.  Germon 
Gesm*(à  [Francese  tèndente  ad  àbber(!t«rè  l'au^* 
ttehtioffà  degR  antidii  dijplomi  (i)  .  (B 
inaispiìi  alquanto  i  Padii  ^oitèqitorì  feroci  dA 
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loro  Gcrmon;  e   molto  più   gli  esacerbò  fa 
Belazione  posta   nel    tomo  III  di  tutti  gli 
scritti  y   che  per  cagione  di  tal  controversia 
erano  usciti  in  Italia  a  favore  dèi  Fontaninii 
e  contro  il  Germon  ed  i  suoi  partigiani  (i); 
Al  comparir  di  tali  censure  la  guerra  con* 
tro  il  Zeno  e  gli  altri  Giornalisti  fii  dichia* 
tata.  Perciocché  óltre  il  mal,    che  ne  dis« 
sero  i  Trevolziani  nelle  loro  Memorie  ^  die- 
dero air  arme  i  Gesuiti  d'Italia  in  difésa  de* 
loro  confratelli,  ed  in  voce  e  in  iscritto  mi- 
nacciarono air  odiato  Giornale  poco   men 
che  sterminio.    Sorse    intra   loro   il  p.  GJo. 
Antonio  Bernardi  Padovano ,  che  in  Parnia 
risiedea,  e  stampò  l'una  dopo  )[' altra,  alla 
macchia,  tre  Letieng  ài  Copàliere  erudito  so- 
pr^  U  due  torneiti  del  Giornale  d^  Italia  ,  in 
cui  ad  una  fiacca  apologia  del  p.  Germon 
accoppiò  un* orrenda  satira    (non   pur  del 
Zeno   e  del  Foutanini,   ch'erano  gU   eroi 
delle   sue  invettive  )  ma  del  Lazzarini ,  e  di 
quant' altri;  s' erano  dichiarati  anti*Gérma- 
niani;  lettere,  che  non  si  potea  decidere  se 
fossero   più    insolenti   e   maligne  ,    o    più 

(I)  P.  a97* 
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iitagioaevoli .  lù  soocorso  del  p.  Bernardi 
nuli'  altro  mancava ,  che  uà  medico  Ebreo 
pur  Padovano,  per  nome  Rafaello  Rabbe^ 
nio,  maKssimo  affetto  anch'egli  a'  GiotaaUt 
sti,  perchè  non  avevan  parlato  troppo  ben^ 
di  alcune  sue  opere  scritte  contro  l'ab.  Ga- 
rofolo  sul  proposito  della  Poesia  degli  & 
brei  (e)  •  Costui  adunque  si  die  ad  aggiun- 
£ét  legne  al  fuoco,  e  dettò  anch' egli  tre 
mordaci  Lettere^  cercando  insieme  di  trarre 
alla  sua  parte  quanti  più  poteva,  e  tra  que- 
sti sembra,  che  gli  riuscisse  di  svolgere 
anche  l'ab.  Antonio  G)nti,  uom  Venezianq 
di  grande  ingegno,  e  che  fin  allora  era.sta^ 
to  del  Zeno  assm  amorevole  {z). 

A  tale  assalto  alcuno  tra*  Giornalisti) 
come  il  VaUisnieri,  tramortì  (3);  tal  altro, 
come  il  Maffei ,  diede  nelle  furie ,  e  poco 
iHen  che  non  venne  alle  vie  di  fatto  con^ 
tro  il  Bernardi  e  contro  il'  Rabbenio;  tantV 
l'a  la  sua  collera  in  vedere  sì  malmenato 
i!  amico  Zeno  (XXXV).  Questi  al  <M>ntra- 
•rio  »  benché  aell'  interno  fosse  agitato ,  «i 

(i)  Nel  T.  Il  p.  4g8.  nel  VI.  p.  5a4.  nel  VII.  p.  270. 
(a)  Letu  477.  (5)  Lelt.  ^77.  e  Lett»  MSS. 
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tenue  quoto*  nh  volle,  che  nel  Giornale  si 
facesse  pw  motto  di  sioiil  lite  »  giudicandot 
che  il  silenzio  e  il  disprezzo ,  fossero  le  ani- 
gjiori  diièse  da  far»  contro  tali  awemrii  • 
Gimise  intanto  al  maroh.  Mafiei  una  lette-» 
ra  del  p.  Beiiati  Gesuita ,  die  riprovava  al-f 
tamente  la  condotta  del  suo  confratello 
Bernardi^  profondeva  elogi  ài  Zeno,  ed  ad^ 
i^ceva  alcuni  sentimenti  del  p.  Toiirnenii% 
se ,  uno  de*  Trevòlziani ,»  assai  vantaggiosi 
per  lui  .e  per  lo  Giornale  (i)*.  Per  essa  si 
venne  a  comprendere,  che  non  tutto «rór^^ 
dine  Gesuitico  era  ino^egnato  a  sostenere 
Pinglustissinia  oausa»  e  eiò  calmò  un  poco 
I  cuori.  Ma  ancor  pia,  Teasersi  s^Hita,  «ho 
i  Riformatori  delk  Studio  di  Padova  chia- 
marono, a  Venezia  il  Conzrtti  stampatore 
degr  iafami  libelli:,  e  ^gll  fecero  una  aiden^. 
ne  risciacquata  di  capo ,  minacciandogli  di 
paggio ,  se  per.  V  avvenire  avesse  dato  ma* 
no  a  si  fiEtfte  ribalderie  (2).  Anche  sulPB^ 
hreo  Babbenio  stava  per  cadere  un  casti* 
^,  ma  sbmbra,   che  in  vkiù  di  qualclio 


ft)  UiL  a8a  è  Lelt  MS.  (2J  Let>  ^ 
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gMo  ^rotsriotie  giu^tiesae  ad  evitarlo  (i)« 
Tj&  Lettem  però  veiinera  d'ordioe  degrior» 
qo&itDri  di'  Stato  opprèsse,  e  ciò  fii  per  li 
Giornalisti  liR  trionfo.  Pur  v^ ebbe. chi  sotto 
il  smne  di  GiwàU0re  EmdUù, ,  eh*  era  il 
Maffei  »  toUe  dogarsi  formaoda  a  dasche^ 
duna  di  esse  partila  rispósta  »  e  con  fritsò 
saporito»  ma  sangniitDsol,  testituitie  al  p.  Ber-^ 
nardi  tutte  le  io^arìe  da  lui  vconttate  (2}. 
Ia  seconda  di  queste  risposte  Yieae-  altrì^ 
baita  al  p.  Gherardo  Gapasd  (3)  ;  ma  della 
prima  e;  della  terza  abbiamo  buon  fondai 
mento  per  credmie  autore  V  istesso  Mafr 
fei(XXXVi).  Anche  il  Ft^ataifiai  da  Romn 
^accinse  a  difender  «è  e  la  cmisa  comune; 
Bla  a  ciò  non  lo  stimolo  mtd  il  Zeno  ^  per*^ 
chèrnoft  H  eredesde,  che  pur  un  paco  di 
paura  gli  fteouero  lé  impataziom  de'  suoi 
ttimiai  (4)*  • 

Se  poco  t3urò  lo  immietzie  deUrAvitaUIe^ 
ddUlo  Scarfh,  de'  Trevdciam  e  del  B^mardti 


^)  Lctt*  ago-  agi- 
rai; Leu.  agj.  3o6.  J^tt, 
tZj  Fabroni  io  Vita  Gher.  Gapasiii  » 
f^J  Leu.  a')7.   a&i.  Vedala   intorao    t   questa 

controversia,  anche  le  Lettere    378.  ^84.  a85.  a86* 

oltre  le  citate  di  sopra . 
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Ttìolto  meno  si  afflisi  per  le  sacche 
éicerie  ,  che  andavan  di  '  lui  e  dèi  Gior-* 
sàie  spargendo  e  gli  «cicli  di  Milano  (i)^ 
e  i  Gesuiti  di  Parma ,  che  per  atterrirlo 
tm  nuovo  Giornale  minacciavano  di  fa- 
re (a)  ,  e  Girolamo  Albrirzi  stampatore 
della  Gallerìa  di  MineiVa  ,  a  ciò  toosso 
forse  da  rabbia  in  veder,  che  fl  Giortiale 
prosperava  ogni  di  più,  e  che  alla  sua  Gal- 
leria si  scemavano  i  compratori.  Se  la  facea 
costui  molto  co'  Gesuiti,  e  se  udiva,  che  un 
altro  avversario  di  polso  contro  il  Giornale 
insorgesse ,  non  tardava  ad  entrar  con  lui 
in  pratica  ed  in  aìtleanza  (3) . 

Dello  stesso  tenere  *éra  anche  Tab.  Gio« 
Pellegrino  Dandi,  sciocco  ed  arrogante  com-^ 
\pilatore  d'un  6i(N*nale,  che  col  titolo  di 
Fasti  pubblicava  in  Fori! .  Contro  T  opera 
sua  avevano  più  d'uzia  volta  i  Giornalisti  Ve- 
neti scagliati  amari  colpi  (4)  ;  non  tanto  per 
malignità  verso  di  lui,  quanto  per  disinganno 

OJ  Lete.  5on.  e  Lctt*  MS. 
(2j  Lett  44a. 
(5j  Lett.  2S6.  289.  3oo. 
(V  NeJU  P«faz.  otl  T;  IV  p.  445,  e  nel  T.  V. 
p.  194. 
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Hd  del  pubblico;  gìacéh'egli  non  si  guarda^ 
va  daHMnventar  nomi  d' uomini  ^  che  non 
erano  mai  stati ,  attribuendo  ad  essi  opere 
d^  autori  viventi  ;  rubava  a  man  salva  gli 
estratti  intwi  degli  altri,  falsificava  le  dat^ 
àt*  frontispioii ,  ed  altre  fraudi  tesseva,  che 
avrebbero  potuto  portare  gran  tuHbamento 
dir  istoria,  e  trarre  imeno  accorti  in  ingan- 
tic  (XXXVD).  Assai  meno  era  necessario 
perchè  il  Dandi  si  dichiarasse  al  Giornale 
inimico .  Egli  ne*  suoi  Fasti  ^  ed  anche  in 
qualche  foglio  volante  (i)  mille  mali  ne  dis- 
se, parteggiò  con  quanti  sapea,  *cfa' erano 
ad  esso  contrarli,  e  di. questi  soli  esaltava 
le  opere  a  delo,  quantunque  si  ne*  biasimi) 
elle  ndle  lodi  si  diportasse  con  poco  buon 
garbo .  Vedendo  poscia ,  che  ad  onta  de* 
suoi  schiamazzi  non  iscemava  il  credito  del 
Giornale.,  pensò  almeno  di  far  si,  che  sce- 
masse l'utile  di  chi  n* aveva  l'impresa,  ^col 
tentacei  ch'esso  ndilo  Stato  Pontificio  venis* 
se  ristampato;  ed  in  dò  ebbe  forse  a  com*' 
pagno  V  Àlbrìzzi.  Ma  i  tentativi  a  nulla 
riuscirono  ;  perdocchè  avvisatine  a  tempo  i 

(t;  Leu.  346.  34g. 
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GtornaUsff  pfàseMsLVòm  le  hto  ktahie  ei 
Pontefice  Clemente  XI  .e  coUa  protezione 
dì  momìgnot  Lemmi  ottenneto  un  enorifioo 
Breve ,'  che  $t  legge  in  testa  al  tomo  V ,  il 
fDrale  eotto  rigorose  pene  vieta  per  dieci  an- 
ni, a  dmo^e  il  ristampare  oèUb  Stato  Ee^ 
desiastioo  il  Giornale ,  di  cui  belle  lèdisi 
tessoiBo  (i) . 

(  Così-  le  persecnriobi  dell*  Albrizzi  e  del 
Bandi  iforono  motivo,  cke  il  Giotnalé  un 
ntovo  lustity  acquistasse  nella  protezion  Pon^ 
tifioia.  Lo  stetoo  avvenne  delle  somtamsn 
de^  Gesnfti  dì  Francia:  Noi  siamo  loro  ob^ 
Uigad ,  scriveva  Apostolo  al  Valtisnteri  , 
poiché  vi  so  (Bw^  che  da  che  etbbùmto  pre^ 
sé  ad  impugnarli^  in  Francia  si  cérca  e  si 
ricerca  il  nostra  Giornale ,  4ànto  sono  'odio** 
se  e  in  discrediio  (pseUe  loro  quasi  diménd^ 
ciOa  Memorie  (2).  In  fatti  nenmien  dopo  il 
fetlo  del  loro  p.  Bernardi  stavano  mai  qnie^' 
lìvi  Fondati  sopra  Pestmtto,  cbe  avca  datd 
il  Giornale  (3)   di  eerto  libro  del  p.  6104 

(0  Lete.   a49.  a58-  Sul   Dandi  vedi   anche  le 
Leu.  itSg.  a4o*  a47«  aSi. 

(a)  Leu  349.    ^        .  (30  Nel  T.  XI  p  ^4^1 
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Mdrìa  Baiolo  Servita ,  ed  udq  db*  levinri 
del  Giornale  ìftetao,  à  ji^uxon  {aaonra^ 
stoBonàò  il  sento  dalle  parole,  di  spacciar 
queslo  buon  Padre  per  sulk  mcn  che  ener 
tioD  i  ed  itt  espresso  articolo  fii  mestied 
|Kirre  nel  tomo  XX  (i)  per  porgario  dalla 
1>rutta  accusa .  Simiìmente  poco  appresso  ai 
dierono  a  favorire  l'ebreo  Rabbenio  mila 
foa  coolravwiia  coIP  abate  Garoiblo  intomo 
•Uà  Poesia  Efacaioa,  qod  a  meeisa  voce  tao* 
«Bando  quest^. ultimo  d'intendersela  co'  Pro- 
testanti (a) .  Ma  curiosa  ih  la  falsità  neBe' 
lor  Memorie  del  Settembre  introdotfai  che 
il  marchese  Orsi ,  aoggelle  di  gran  fama  in 
Itafia»  avesse  per  iom  meaeo  bramato  di 
òx  sapere  a  tutti,  eh' egli  non  avea  parta 
alcuna  ad  Giornale  di  Veneaia.  Siccemi 
rOni  noa  s'era  mai  sognato  di  ricercar  db 
er  qua'  Padri ,  essendo  i^  per  Io  Giornale 
propensissimo ,  fii  ftoile  al  Zeno  il  ribatte* 
re  l'impoetuiii  in  una  Novella  dd  tomo 
XVi  (3) ,  aggjoutevi  nuove  doglianze  ecw- 
tio  i  Trevoldam,  che  sa  altri  prqioritì  fa-* 
«evan  dire  al  Giornale  cose  che  non  aveva 

(0  P.  45.  

{%)  N.^  Giòro.  T»  XXIV.  p,  379^        y\MP.  48& 
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mai  dette  /  Vedutisi  i  Padri  convinti  di 
menzogna  circa  TOrsii  cercarono  nel  susse*- 
guente  anno  di  sclierihirsi  con  un'  iogarbu^ 
gliata^  giustificazione  corredata  di  nuove 
bugie,  a  tal,  cke  l'Orsi  non  potè  più  ite- 
carsi  I  ed  inserì  nel  tomo  XXI  (i)  una  Di* 
chiarazìone  gravissima  ^  ohe  tutto  il  fatto  di- 
Sf^iega^  e  la  petulanza  de'  Padri  Francesi 
confonde  (XXXVIfl)  .Ma  1'  anno  1716  ec- 
coti di  nuovo  in  campo  un'altra  lite.  Nel- 
le Nùpeik  del  tomo  XXH  (2)  erasi  annun« 
«iata  un'opera  del  p.  Pietro  Coustan^  Mau«- 
rjno,  stampata  a  Parigi  in  confutazione  del 
p.  Germon,  che  aveva  con  un  recente  libro 
^preso  a  distruggere  .non  solo  la  fede  dei  di- 
.plomi.,  ma  fin  anche  quella  dei  codici.  Ri- 
tQcoandosi  con  ciò  i  tasti  di  pvimix ,  noa  è 
maraviglia,  che  i, nostri  Gioraalistx  dicesse* 
ro  cose  al  Grermon  poco  piacevoli.  Per  tan« 
to  egli  divulgò  ben  presto  una  ietterà  contro 
^i  estensori  di  quella  Novella ,  lagnandosi» 
johe  avessero  data  accusa  ad  un  suo  con- 
fratello d'aver  falsificato  un  testp  del  codi- 
jee    di    sant'  Ilario,  esistente  nell'  Archivia 

(I)  P.  48a.  {2}  P.  433. 
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Vatfealio,  mentre  ciò  k  Novella  Verametite 
non  dice  (r)  • 

Ma  infiniti  furono  gPinoontri,  ne'  quali 
^  il  Germón  e  i  TreToIziaiii  slanciatono 
rabbiósi  morsi  contro  il  Giornale^  e  in  cui 
questo  rese  loro  parìglia,  vincendoli  sempHe 
non  meofo  in  vigor  di  ragioni ,  che  in  itt- 
banità  di  stile .  £  anche  da  awertìm ,  che 
il  Zeno,  il  men  che  potè,  prese  ad  inipu- 
guarii  direttameiite;  e  se  usò  la  sferza  sopra 
questi  ed  altri  suoi  avversari! ,  il  fece  piut- 
tosto coir  occasione  di  riferiresti  lor.  libri  di 
vario  genere,  come  avria  a  un  di  presto 
Sfatto  con  chi  non  gli  fosse  mai  stato  nemi- 
co; e  ciò  a  fine  di  non  distrar  dal  suo  coc«- 
so  il  Giornale ,  e  di  non  far  troppo  ònofie 
alle  altrui  imputazioni,  confutandole.  Seal- 
etma  di  tali  critiche  gli  venia  tra  mano , 
ìeggevala,  e,  presa  tosto  la  penna,  rispon^ 
deva  ad  e^à  per  le  rime,  sfogando  IMmpe* 
to .  Metteva  poscia  da  parte  lo  scritto  d^ 
r avversario'  ed  il  suo;  lasciati  passare  otto 
o'dieòi  giorni,  rileggeva  Tatìo  e  T altro,  a 
la  finiva  collo  stracciare  e  dare  al  fuoco 
ambedue,  punico,  al  quale  formahoente 

(1)  Lett  386. 
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rupoie  ai  ftf  FrancMco  Arisi  di  Cremotaa', 
perchè  costui  per  difendersi  da-  qualche  ossef»- 
vatione  (i)  fotta  alta  sua  Crtmaria  teiteraut 
stampò  iìi  data  di  Cremona  i5  Febbrai» 
yt^iS  ima  Ltìtera  agii  Aèilori  dU  GUnudt 
i*  Jtatìa  sparsa  bensi  di  modi  obbKganti  a 
di  modestd  espressiom ,  ma  -che  intanto  ris- 
portava  adulterati  i  passi  dal*  Zeno  ndle  sue 
Osservazioni  addotti .  La  qoal  iicenza  a .  Ita 
parve  troppa  e  da  dov^!»i  con  creanza  re- 
primere. Laonde  ìlei  tomo  XV  (2)  inseri 
is^ctftie'  Ccn^SiMuìoni  sopra  la  Letifera  deb* 
r  Arisi  V  ohe  pùngono  io  luce  il  vero  con 
taf  finezza  di  critica  e  dì  dottrina  »  che  SI 
lecerle  è  un  vera  imparare  *  IS^Bame  qn^ 
Ila  >  pòche  alfi^  apologie  di  sa  contiene  li 
domale  4  Eppure  fa  investito  dà  tBUiti  ^dó- 
trattori  ^aiici  vedati  abbiamo  ^  e  da  oeo^ 
t^ altri  Ancora,  cbfe  per' brevità  non  nomi* 
AQf  •  B  fòt^  sarà  «tato  eoverciiio  aadie  H 
sin  qui  détto;  ìlìa  così  de  parut*  di  iaré, 
#attatadòri  del  primo  ordinato  Giornale,  chfe 
Vantasse  ritAfia,  né' potendosi  me^o  far 
^ittoare-  ìì  sud  preittso  »  dAs  col  raibtneàtaM 

CO  Nel  T.  X  p.  a55:  (V  p.  176 
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la  moìtìfUciik  de'  oontrasli  »  a  fmite  de? 
quali  «eppe  aequi$|acii  quella  splendida  fama^ 
cbe^  cmx  esempie  aaiai  caro  ia  tali  opete  i 
fino  a'  poatri  jgiomi  (conierva  •  . 

Durò  il  GicM!Dale  «otto  P  nranediata  dita- 
flbjie  di  Apostolo  p(H*  otto  «ini  all'indrea^ 
cioè;  dal  1710  al  lyìSv  e  WDtotto  ftirono  i 
forni  ia  quest'intervallo  di  tempo  T«mti  in 
luce .  Fu  sua  assemooe  istesèa  essei^  V  im^ 
presa  d'un  Giornale  A  gravosa,  che  ba- 
sta a  tenere  occupato  tuila  un  Uomo^  che 
voglia  dado  fuori  tegciatmeme  (i)  .  Ma 
quand'  egU  cosi  diceva,,  latendea  forte  pai!^ 
Mre  di  qualciia  uomo  di  meKaiia  attività^ 
TKm:  di  sé  stesso*  bnperaoodiè  io  trpvo^ 
chei  durante  il  fedcoso  assunto,  ioterno  ad 
altre  opere  ancora  si  occupò,. parte  per  di^ 
letto,  parte  per  motivo  disonesta  lucro,  Aon 
mai  però  scMipagnatb  dal  più  d«igno  fine 
di  favotit  la  causa  de'  liuom  rtadi!,  d» 
avea  ptesa  si  acKt^melite  a  dteolere  • 

'  Nel  1713  effagli  Venuta  in  capo  Tid» 
di^pubblieare  fndh»  vite  d' uomini  se^ialati 
pec  letterMura  soiitte  da  vai»  autori ,  ateune 

(0  Leti.  547. 
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delle  quali  erano  ioedite.,  ed  dlcuoe  di^ 
Tenute  si  rare  ,  che  si  potevamo  chinnìare 
peit)ute .  Non  pocfae  di  ette  egli  possodeviUe^ 
nm  a  filmarne  un  giu9to  volume  ^  alcune 
gliene  mancavano  ancora,  come  quelle  del 
veochio  Beroaldo  «  e  di  G>dro  Urceo  scrìtte 
da  Bartolommeo  Biancfaim  di  Borgna., 
quella  di  Poatico.  Virunnb  scritta  da  Aok 
gelo  Ubaldo  suo  parente,  e  qualche  £^Hra% 
Per  supplire  a  queste  mancanze  non  cess^ 
di  .raocomandarsi  agli  amici,  e  sorìssf  lettere 
e  &ce  indagini;  ma  non  essendo  in  ciò  tro|^ 
pò  fortunato,  iì^pose  indugio  alPesecuzioa 
del .  pensiero,  «d  intanto; il  pensiero  svanìv 
aè  giuasé  mai  a  stendere^  quelle  os^^^vazior- 
ni  o  oouenti ,  con  cui  iuten^eva  di  aocomc- 
pagnar  le  Vite ,  prima  di  farlf  di  pubblica 
ragione  (i). 

Miglior  fortuna  avea  avuto  dell'assiste» 
te  air  edizione  completa  deirc]|>ere  di  Frapr 
casco  Redi,  che  intrapr^ese  P^rtz,  e  Tanna 
1712  compiè.  Eigti  a  forza  di  battere  on 
il  cav.  Marmi,  ora  J'ak  Salvint^  pm  ,^ 
Crescimbeni ,   di    belle  cose    inedite   potè 

{ij  Leu.  3o6.  3io,  ^\ 
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oiteaew,  onde  am'ccfiiirfa  e  fvegiarla.  Ai  tre 
priaii  tomi  dopo  due  anni  meditaira  di  ag- 
giriigneime    «a  quarto    col    pubt^icave  xm 
toion  numero  di  Coumlti  medici  >  ina  Tratr. 
tate»  «tdle  Palme,  ed  uaa  selva  di  belUsdme 
Ziétteie,cose  per  lama^or  parte  avute  da 
'Amzp  (t),  ch'egli  con  grau  jadenza'cavò 
dai. confusi  e  iatndciatr  originali,  e  pose  in 
assettò  e   otàipb  ^acconciamente,  fia  ouid 
flteceoda   bencfa&>  paia   servile,  noo'  lo  è 
quant'akri   crede,    ricercando  e   criterio  e 
distfcriiià  e  buon  gusto;  «anzi  è  indubitato, 
ette  ugual  merito,  se  non  ugual  gloria,   a-s 
oqtiìsta  chi  gli  altrui  ecoeifeati  fritti*  con 
vera inteffigeo^a. trae  dalle  tenebre  e  divul- 
gft,  che  chi *oo86^  pvofxrie,  per  quante  buoilé 
e    lodevoU' aisno ,  dona  isdla  luce.  IMa  qiie^ 
sto  quarto  tomo   il   Zeno,    siccome  sem-^ 
«hrà,   noi  die'  &ori  mai,  forse   perchè  lo 
stampatore  non-  secondò  coli' opera   il  si» 
disegno  ^a)  ;   Bensì  merfto^iù  tardi  e  qu^ 
tfte  ed  altee  cose  inedite  del  Redin  puÙbK;* 
t^reoo   in  Fifenee,  -e  all'edizion   Veneta» 
»  *'  •         *  ■  ,  '  ■ 

(i)  Lett  5o8»  3 IO. 

(»)  Delle   sue  fatiche  sul  Redi  parUno  le  lieti. 
p6.  221.  a4!i«  ajf).  2^5;  2^.  S3o«  .     . 

II 


Digitized  by 


Google 


i6j 
rnon  unot  ma  quattro  tomi  fiirM  dati  ux 

.. ,       Alquanto'  appresso  alP  edisiaìQa  del  Re« 

ài  egli  prestb   mano  anche  alla  ristampa  ^ 

che  fece  l' Albrìzti  degli  £fem^/tf/  di  Stefria 

t  di^  Mi  J^aìkmom  da  lui  n^U  anni  addietro 

,  tradotti  in-  volgare;. ed  «8éKidocli&  la  stod* 

€0  iFraneese  alli.  due  toitai  della  sua  0{)e^ 

ttiBk  un.iterro.  «giunto   avea^  anche  «il  Ze« 

ruo  itt  tre  tomi! djèi  fuori  la  sua  traduidone; 

'  ansi  pe»  rendere-  :più:  ricercata  •  quésta  ri-^ 

'ftampa,  yfì  aggiuuse  la  versione  d'itti  m« 

gtonEmentoiflopni'  le  lunghette,  e  la  .carte 

CreAgra&he;  iion  cha  quella  ?di  aleune^  dot- 

.4p;  Ofsmìwìlém^  dbe  il  ValbuDiont  per  forti 

n«ieai:aT9Ya  fosmiesae  nella  aeeondft  tdkà^ 

me  »  bencbèf  et  leggessero  nella  «prima  (j)  % 

;    Con  quésti  .ben  coadotci  tnva^lfe  fevMi 

h  «pfecoio  delle  predette  ec&noni,  e.  .apportò 

notabile  utilità  agli  stampatori  t  di  cut  Mn 

.À  nmwiyìglta  »  ohe  una  qualcb* .  powone  A 

«i;terMiS0  m  prò  di  lui.  NuUadi  meno  più 

A  tutta  gli  fa  proficuo  jl  Giornale^  Da  pri- 

^mft  egli  n'arca  impresa  la  stampa  sopra  di 

(0  V-  GtMi.  T.  Vfìl  p.  447^ 
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•è,   posck'  parsegli,  clw   meglio   fos»  Io 
icaiicarne  rimpegno  sullo  stampatore  Herte, 
a  sé  riserbando  un  cooveiiiente  .profitto.  Ma 
<she  «he  ne.  avvenisse  col  terminar  del  te* 
ma  X3aV  egli  tornò  a  pigliare  sopra  di  «è 
i^ assunto,  e  cosi  proseguì^  finché  insieme 
eoL  Oiomale.  abbandobb  anche  Veorzia  {i). 
Azeramente  se  si  dovesse*  formar -giudicio  da 
ciò  ch^  egH  seriveva  sul  principio  del  ìyia 
si  suo  Vallisnieri^  eonveirebbe  Credere,  ebe 
moliti  disturbi  e  tiiun  ^«santa]^o»  da  tal  briga 
traesse  l(x)  ^  e  forse  cdsi  avvenne  finché  il 
merita  dell'  opera  non  era  ffiuai  eonMeSntai 
Uè  Jtioko  difÌPaia<  la  fama .  Ma' iiy  appresso 
il  nmnera  4égli  associatr  crebbe  sino  agU 
ttftDdento,  rà  Apostola  ornai  vwchto  tonfea» 
sava  ai  ForoellinS  eon :isehiette2aay  che  ma 
amfiAette  dnbbi^t  lòhe  m  sugli*  ùltimi^ anni 
è^  giunse  a  civanzare  fino  miOerétffa^n^ 
ètato  ducati;   )   • 

*•  Ad  0atit  di'  tutta  questo  agli  nott  era 
Mai  stalo  iifoperaso'iiel  tentata  «kra  ^^ 
Mobe  fuor  «dello  studio^,  fuercè  lequsA  m^ 
gliorare  ile  ^uo  stata.  Per  lania:  ifdiafréJUUi 

(lì  Iictt  370^  S^s.  ^/JUtt.  97}. 
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tornato  ad  essere  uom  fibcro  prima  d'usci- 
re dal  Lazzaretto  fece  una  gita  a  Verona  (i)^ 
ed  uscitone,   provvide  in   Venezia  Pallogw 
gio  per  sé ,   per  k  numerosa   famiglia  de^ 
tuoi  libri    ed  anco   per  la  sorella   Maria; 
che  sin  d'allora,  forse  per  esserle  morto  H 
marito  co.  Iacopo  di  Strasoldo,   aveva  ab- 
bandonato il  Friuli,  e  cercato  ricovero  pres- 
so il  fratello,  A  questo  nuovo  peso  egli  si 
soppose  di  buon    grado,    perchè  niun  fiU 
di  lui  sentiva  tenerezza  per  lo  suo  sangue, 
ed  animo   propenso  a  beneficarlo ,   Di  tato 
benefica   inclinazione  anche  la  casa  Coma* 
ro   aveva    da    buon  ^jteinpo  innann    fatto 
esperimento,  e  il  faéea  tuttavìa.  Viveva  in 
essa  la  sua  madre  rimasta  bensì  priva  ddi 
marito ,  ma  fornita  d-  un  figlio  ornai  giun«* 
to  ad  età  virile  per  nome  Andrea,  e  d'una 
figlia  ancor,  nubile ,  Parsone  tutte  eh*  erano 
estremamente  ad  Apostolo  care,  e  special-» 
mente  la  madre,  da  cui  aveft  sempre  soste- 
nuto a  malincuore  di  dover  vivere  disgiun*' 
io.  Nel)' assistenza  di  lei  e  della  sua  noai: 
•giataiamig^A,  andava  egli  ìmpiegào^Q  uim 
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gran  porzione  di  dò,  che  fruttavangli  le  sue 
vigiLe  e  i  suoi  studi!  ;  e  quinci  nasceva  4 
che  ki  sua  borsa  parea  sempre  mancasse 
a^  altri  bisogni  suggeritigli  dal  suo  genio 
bibliografico  e  letterario.  Pensò  adunque  ad 
un  novello  ristoro»  ed  implorò  dal  CoUegio'de' 
Savii  di  essere  eletto. Governatore  della  Doga<^ 
na  di  mare ,  officia  molto  onorevole  »  ma  di 
grande  impaccio ,  mentre  ad  esso  venia  ap^ 
ipoggiata  la  soprantendenza  a  tutte  le  mer« 
ci,  ch'entravano  per  }a  via  di  mare  in  Ve« 
nezia  (i).  Anche  in  quest'incontro  ebbe  a 
combattere  con  due  competitori.  Era  Tuno 
un  Bonavventora  Minelli,  e  Paltro  un  fratel-^ 
k>  deir  avvocato  Morellato,  uomo  di  gran^ 
di  amicizie  e  di  molta  potenza .  Tuttavia 
Apostolo  scavalcò  ambedue^  superandoli  di 
dodici  voti .  * 

^  :  Gol  principiar  dei  Giugno  1716  princi>< 
piò  anch'^  egli  la  sua  amministrazione ,  tr 
benché  intralciata  e  gelosa  ^  se  ne  impadrp** 
ni  asaai  presto»  e  con  molta  acutezza  gionw 
a  scoprirne  tutti  i  nasecHidigli  f  h  relazioni 
ed  J  firn;  anzi  fìt  si  destra  nel  togUeie  « 

(1)  I«tt.  S94  e  Leu.  MSr      . 
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preveAirà  '  pos^ibihnedfe  gli  '  abosf^  -ohe  m 
soli  novo  mési  fece  èbtiure  nel'  pubblicd 
erario  ventitré  mille, ducati  di  più,  ehé  ndh^ 
àvtSL  fatto  il  suo  antecessore  .ia  bgual  ^  òor^ 
io^  di  tempo.  Ma  fi  travaglio  era*  molto,  non^ 
cKKrìspobdètaie  il  guadagno,  odrosorassmi»^ 
to  e  troppe  le  tentazioni.  Laonde-  prima  chef 
compiesse  Tanna  se  ne  annoiò,  e  venioie  tu 
deUberatioqe  di  rinunziare  al  >ao  Oovémo^ 
Del  cfae  giùnta'  la  notizia  ad  un  gtaa  Sona^ 
tore  sdoben-  affettar,  qnesti  se  gli  esibì  d» 
dirgli  accr«»scere  di  fjoducaiti  il  mensaaler 
sti^^endto;  se  Volea' continuar  neiroffiot0  4 
Ma  nba  si  rimòsse  Apostolo  tlal  suo  propon 
«ito,-  enei  Loglio  tlel  ijij  presentò  una 
^én  cobcepita  istanta^  ài  Magistrato  de*  «iii% 
qiìe  Savii  alia  Mercaimas  in  cui  'sotto  colo^ 
ile  di  sconcertata  salute,  e  di  aver  bisogqa 
di  rq>asó'  te  d'aria  più  libera ^  obiesé  il  suo 
éong^do'e  ròtfenne,  ed  ebbb  il  piabere  ohe 
Jbs^  qettocato  hqI  suo  posto  il:  MmelE^  dio 
gli  èra  ambe.  Sembra  aoti^  che  in  tal  ele^ 
aiime  molti  paiate  egli  pwè  avesse  eo^  suoi 
l>uoni  uf&ii  e  m^Aeggi^  (i) ,  '  >  ' 

(i)  Leu.  65i. 
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E  vaglia  il  TOFo  per  un  oom  dei  talen- 
ti, e  del  aapere  del  oostto^  Zeno  mal  si  eoa* 
fernvano  iin[Neghi,i  quali  anziché  avere 
alecma'  affittita  co'  suoi  studii  ^  pareano  fat-- 
ti  a  posta  per  ccNrroniperne  H  gusto^  o-  al- 
meno ;per  incepparli .  Egli  ciò  più  che  altri 
vedeva  e  sentiva ,  uè  altro  a  oberarsene 
numc^va,  che  una  congiuntura  propizia.  L'ot- 
tenere una  cattedra  nell'Università  di  Pado- 
va gli  sarebbe  riuscito  assai  facile,  essendo^ 
éiiè  il  mio  mezzo  era  stato  in  più  casi  vali- 
do abbastanza  per  procacciare  un  similtrei^ 
gio  ai  non  poehi  valentuomini  suoi  amici . 
Ma  egli  riputava  «essere  lafaccendtr  del  Pub- 
litteo  ZiettM*e  una  fatiea  di'  poco  frutto ,  ol« 
treechè  dovQiidO'  lasoiart  la  patria  egli  era 
determisatittimo  di  abbandonare  aflfotto  per 
'qualche  ' tempo  anche  l'Italia  (i).  Arduo 
tem  è  il  penetrare  i  motivi  di  questa  ^ua 
ferma  lisolutjone.  La  ddoe  tempera  del  suo 
spirito-  e  Ponestissinato  eao  costume  face** 
vaii^*r^9tfdar  ^oa  disprezzo  è  oou  ira  41 
«llpma  de'  letterali  Italiani  pòrtati  a  mqr* 
éerti  •  a  8pverchi«r$i  roii  Veàtfo^  ed  f 

0)  Lcit  i%u 
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sacrificare  alle  prìnrafe  poMoni  la  glori»  deT- 
la  patria  comuae,  non  die  quella  delle  fa- 
coltà da  lor  professate  (i) .  Buon  ansonae^ 
stramento  su  di  ciò  gliene  area  procurato 
in  replicate  occasioni  la  dire^on  del  6io]:<- 
nale,  che  tuttavia  sosteneva,  e  vie  più  in 
qnegfi  ultimi  tempi  Taveva  illuminato  cer<^ 
ta  imputazione  mab'gna  da  sconosciute  per-^ 
sràe  a  lui  data  •  Aveva  a  que'  dì  la  Corte 
^  Roma  sospesa,  la-  stampa  del  Vocabolario 
CaterijQvano  di  Girolamo  Gigli,  e  la  parte 
imf»*essa  erasi  fatta  bruciare  per  man  del 
carnefice.  I^  più,  iL  Gigli  stesso  aveva 
avuto 'da  Roma  il  bando,  ed  il  suo  nome 
erasi  cancellato  dal  molo  degli  Accademici 
della  Crusca .  A  giustificadone  di  questo 
sgraziato  autore  usci  in:  Toscana,  e  si  pro-« 
mulgò  una  Lettera  a  lui  diretta  del  di  4 
Settembre  1717 ,  nella  quale  non  solo  si 
^difendeva  il  suo  Vocabolario  ,  ma  (tarlavasi 
con  poco  rispetto  della  Sede  Pontificia,  del* 
la.R^  Casa-  di  Toscana,  della  nazion  Fioren* 
tioa  e  dell'Accademia  della  Crusca .  In  fron- 
te a  tal  Lettera  ta  iniquwMiite  posto  il  non* 
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M  Zeno  ;  e  già  -a  EoMa  0  a  Firenze  i 
romori  erano  grandi,  e  k  nota  corrispondenaa 
da  lai  tenuta  col  Gigli  prima  della  sna  scjia^ 
gura  afforzava  i  sospetti»  Quiqdi  è,  obVsi 
vide  costretto  a  purgarsene  con  robusta  di» 
jfesa,  e  a  porre  in  opera  tutto  il  credito  de^ 
migliori  suoi  amici  per  distogliere  il  monda 
da  credenza  per  lui  sì  oltraggiosa  (i). 

Nauseato  pertanto  dell'Italia  attendeva 
occasione  di  provar  se  meno  rabbiose  fosse** 
ro  oltramonti  la  nudavoglienza  e  V  invidia  • 
£  ben  a  suo  uopo  gli  venne  per  la  terza 
fiata  invito  dalla  Corte  di  Vienna  di  riem^ 
piere  la  carica  di  Poeta  Cesareo,  che  per 
lo  congedo  preso  dallo  Stampiglia  stava  pet 
xunanere  vacante  «  V  bnperator  Carlo  .VI 
anche  dopo  ilsuo  passaggio  dalla  Spagna  in 
Austria^  benché  iordto  neV grandi  affari 
ìjel  nuovo  rean&e,  erasi  sempre  mostrato 
memore*  del  Zeno  e  della  gravità  e  p&oe^ 
volezza  de'  suoi  drammi.  Due  nov^  gjlime 
avea  &tto  in  vani  tempi  richiedere,  .e  Tatf» 
no  1716  volle  anco  vedere  recitata  in  Vien** 
na  XAt^mde ,  die  non  avea  potuto  pev  !#• 

(1)  L^u.  410.  4h.  4i3*  4i5.  v4t^.  4k7* 
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vioesdo  ile^  tmtfi  ià  IB&retXhm  snedere .  0 

tbe  fn  tsontàto^ìkìmmo^  Nel  Novembre 

poi  dbl  1717  fM«l^i  iiftpegQiire  dol  mèczd 

del. 'Conte  di  Sft^fiiIIà  a  sommìnisbrargU  bgnl 

«tmo  un  componimejDto  da  recitaca  nel  «uò 

teatro  di  Corte,  (i)  Ma  iiè  di  dò^^a  ap^ 

f»ieii  eoddfe&tto,  te  non  attirava  a  sé.  Io 

9te860  {Kieta  t    Fecégli  per  tanto  gitii^;ere 

fiaalche  irivito  pnma  '  col  meszo  del  Dolfi- 

so  ambaaciator  Veneto  a  .Vienna  t  itidi  col 

metto  del  '  aao  ambasciàftore  in  Venezia  4 

Ma  il  priiBOy-ohedirdttaaenta»  o  u  as^cv» 

bto  modl>  gli  anoiihzjadse  i  desiderii  del 

Monaroa  e!  fo  il  Marchese   Giorgio'  Clerici 

t|i   ttUIaao  altrove   nonaato  ^  e  '  la  lettecà 

gli  giunae   otto  giorni  ^Qp<i  di'  .Avtt  rinun* 

fiato  il  .Inverno  delk  Dogana  di  tnare^  A) 

compaHi^  :di  queMa  lettera,  conosoondo  Ap^ 

fttplo  li  kìgùardif  ch^  esigeva  da  ogni-  ^buoa 

fiiddito:  la   Repbbblica  «   quando  '  trattavasi 

d*  entrare  in  corrispondenza   con   qi^dcbe 

Q^te  straniera,  si  reoèi  al , Segretario  de^^'In^ 

!qQÌsitori  di  Stato,  gli.  espose  l|k  cosa^,  ^^ìé 

tichie^  del  luo^  consiglio  cìroa  il  modo^  cofi 

(\)  lieti.  4^  .  .    '  .'.     .  '  ♦.     !-'  *> 
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eoi  d<rretf  òtynknefà.  Niaiia  o^|xiMÌonj8  ^ 
fiioe  3  mijiistro»  erdiasegli,  olie*  òotet  % 
lui  fone  piaciuto^  ck»  teimi  tcropab  .fines» 
w;  Raweumto  per  qimta  jMrtes  eg^Mioil 
«apevà  per  anco  ddibenmi«d  acoettàrePoft 
ferta.  Vwàot  deHft  patria,  cbe  ad  lin  Itak 
to  ^  ai  mvegjKbt  lit  teaereyasa  aifttrtBO  li^. 
madre  e  il  frafello^  l'iffimoae  a*  laoi  lifari^ 
erasa  tutte  cose  che  teneano  dn  bilancia  Ut 
na  li^olònt^t  e  ohe  il  fecero  Ivàìfp  tempo 
eoprailare  prima  di  dare  i^ia?  rispoata^deoi» 
ma  al  Oerioi  »  ohe  Intanto  .non  'tettava -ti 
rinnoraiv  gl^fnipnlsi*  Venn^vfioidmtfnte  ai^ 
parte  Tadito  a  propocta-le  eondiaoai' desìi- 
dècate.  Egli  le  propow,  e 'finonó  gnaditìp  e^ 
modte,'  tè  più  aHom  rimate  ìxiagù  à  pei^ 
plettilàS  fcd  il  rao  aervigio  alla  Corte  Impe* 
Hate  TenQ0  etalnlmeote  concluso.  Iie  fyrifao»- 
pàH  oondi$ioai  {mono  »  the  lo  elipendio  »' 
Vèése^nf  essere  di  4ooa  fmmii  'fiorini ,  dtif 
lei  sbatto  imticipata  di  orato  ongberi*  per  le 
!«ia§gjó;  ohe  il  tuo  obbligo  mh  ri  doveste 
«ileBdefe^ad  «Itroi  ohe  a  4Mtaté  diramiut 
eeii»  quanti  gKen^  vepisriDrò^  richiesti  ^«lA 
uso  dell'Imperiai  teatro,  e  non  niai  pompo- 
niuenti  tHUdd»  Q  coie  d'altro,  genere iuori 
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'delle  teatcali,  che  pofesseM  aistearlcf  dal 
principale  «uo  assunto  ;  che  fonegU  -per 
vìtìmo  concesso  di  ritardare  alquanti  mtA 
la  sua  partenza!  per  cogliere  il  favore  dek- 
la  stagione  estiva,  ed  insieme  porre  in  asr 
setto  li  suoi  affari  domestìci  (i).  .  > 
Divulgatasi  la  nuova  di  tale  accordo  # 
gravi  doglianze  ne  fecero  li  suoi  amici  di 
Venezia»  non. meno  che  gli  altri  qua  e  lai 
sparsi,  ch'erano  moltissimi ,  parendo  loro« 
che  colla  sua  partenza  fosse  per  mancare 
un  singolare  ornamento  élla  patria  e  all'Ita- 
Im  (2^.  Fuwi  tra  gli  altri  chi  non  sì  frat- 
tenne  dal.  rammaricarsene  in  presenza  del 
Cardinal  Comaro  Vescovo  di  Padova  , .  e 
^ueir  ottimo  Prelato  per  la  mc4ta  stima  « 
<^  faceva  di  lui,  commise  all'  ahate  "B^u^» 
dolati  di  scrivergli,  che  in  suo  nome  gU 
offerisse  un  posto  fra  suoi  Canonici  .alla 
prima  apertura,  ohe  presentata  si  fosse.  l\fo 
ipn  accetta  il  Zeno  la  benigna  offerta ,  ni 
il  potea  certamente  fare,  avendo  allora  ar. 
vuti  da  Vienna,  fino  i  danesi  per  lo  naf^ 
jgjlo  .    Non  altramente  però  sarebbe   ^to 


(i)  Un.  4ia.  4i4-  4fB^         .   (i^ì  Leiu* 
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ancbe  se  da  ogni  legame  n  fosse  trovato 
sciolto.  Imperciocché  per  lo  sacerdozio  non 
aveva  mai  avuta  vocazione  alcuna ,  e  senza 
.vocazione,  stimava  deikto  rintrudervisi;  ^ 
in  virtù  di  tal  riflesso  anche  per  Io  innanzi 
aveva  trascurate  di  bellissime  oceaBÌoni  di 
avanzamento  >  una  volta  intra  T  altre  9  òhe 
monsignor  Lancisi  per  parte  del  Pontefice 
demente  XI  aveagli  promesso  mari  e  moti* 
la ,  purché  si  fosse  indotto  a  rendersi  uomo 
di  chiesa  (i.)  • 

Alle  private  lagnanze  per  la  risoluzione 
da  lui  presa ,  s' accoppiò  il  rincrescimento 
del  Pubblico»  che  mostrò  di  conoscere  dad^p 
dovere  il  merito  del  suo  cittadino  allora  so^ 
hy  che  stava  per  perderlo .  Imperciocché 
sulla  voce  sparsasene,  il  patrizio  Alvise  Zu^ 
sto,  uno  ' degl'Inquisitori  di  Stato,  fecelo 
chiamare  nel  convento  de*  Domenicani  a 
SS.  Giovanni  e  Paolo,  e  là  sedutosi  con  lui 
£im3iarmente  òomindò  a  .dissuaderlo  dalla 
ilia  anikta  in  Germania,  led  intra  le'amoi- 
rèvoli  espressioni  gli  fece  "destramente  senti* 
re,  che  il  Tribunale,  di  cui  «ra  egli  membrcv 
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«coTara  dtàM  éSÉxxM  m  kseìdr  éhe  -n 
ttocasié  al  secvigiQ  ^  una  j^otéma  confinante 
ito  aom. tanta  instnitto,  orile  tose  délh  fte- 
liubbtiaa,  e  gì*  impromise,  che  se  cambiava 
idea  »  tuCtociò  Ae  fboe  cKpenduto  dal  CÌol- 
legio  di  ùaridie  a  >d[:  goVendavrdbbe'd*  in- 
di innanzi  ottennio^  Aile-qndli  dKhhuafio* 
■i  il  Zendi  con  ritpettont  fmiicbézza  rispoiei 
vtA»  prinMl  •  d'aecoiiciarsi  presso  la  Maestà  di 
ikrlo  VIv  egli  !  aveva  d?  «gai  cosa  ìatt»  con- 
sapevole il  T^ribunale  ;  col  tbt&ttQ  del  Sègrc^ 
Kric»;  cli^^ssettd(^  etata  allora  concessa  là 
iioenza ,  lagU^^vea  stretto,  e  jfiraiato  l'^i^cofw 
i3o^  dal  spiale  neceder  non:  potevtf  ;  che  tut» 
iaviat  ie  f]  Venete  <Sovern^  aveste  ^^voluto 
interporre  la  sua  autorità  |ier/dtiiiapegnaiv 
tieto>  egli  «sarebbe  isenxa  |M»a  in  Veaexm 
crestato.  U<fita  la  fermerà  della  riepcita,  il 
Costo  wm  iatistette'pjà  oltie«  t  si  tacque^ 
'  ]^  tanto 'nei  :poeliitìbesif  òhe  màootf- 
4raiio  alla  partenza^  Apostolo  tdCtb  si  ^aippll- 
tb  ad*  ordinare  le  cosa  snè^  redf  anche  «pelr 
i|ueste  ébpiNiiJUGSii  pblesb  quant»  in  Dgili 
4cta  aaionee  peasi«Oifesse  a^ustatav  prov^ 
^o  «  attiva  •  In  primo  luogo  attese  a  prò- 
tcaociarn  un  amico  fidato»  cht  mmI  -lAievo 
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.,giio  .e  a  foUiinrQ  /daBe  minute  èlm  fdelk 
^unigUa,  che  df  «adhtana  si  incMBcievdli  drì6- 
«Oo«a  B  Qbi&  uojoesticrdelb  studtò.<fid 
}«'cid:iu  pia  tabe  fortÉQttto»  app^gUattdoÉÌ 
ad  Ippolito  Bertoltnr  di  Aeg^i  ck'egli  mot 
ta  ccw»iea«  pei!oh!era  parante  del  Valfii> 
aaieri,  a, da  ti^aklia  tampo  mrwitxA  Tn^ 
«isaiio. tt  jqualità  di  suo  Segcetarìor;  uomo 
4^  integra  spacduatissima  ^  di  proiito  •ioga»' 
gap»  e  d^  animo  oltre  ogiii  crèdeM  affetto»* 
fo  e.  sincero.:  Dopa  questo ^  ordinò  al  firatel- 
la  SomasoOt  cfae  in  camMo  deila  casa^  in  «ài 
a|^  allora,  alberata ,  fasta  ota  adesso  sta 
ilooniranto  de^Domenieani  Ossenranii^'iÉe 
Asse  travate  un'altra  più.  piociola  ad  ùsn 
deUa  aordlaOMaria.»  ,ed  anche  per  lo  callo- 
eaaMBto  ideile  sue  «rie  M^.^^  de^  libri 
eoblti/e  dall'altra  poci»  ^maseeriaie  »  tra  fe 
i|uali  teaaa  in*  gran  oonto  na'  immagiae  di 
IVostra  Signora  col:  hamtàio  m  'faraocia  di" 
fiata  dal  Persinda.  Vn  la  fsmgine  poi  de^ 
)iba  legati  y  s' accordi  còl  £rateU&  nimna 
Andrea^Córaaro  di'  prende»  da  lui  in  afifit* 
to  avo.  stanaone  deUa  sua  casa,  ' ove  fio^ 
4ess«o  «stara  ^atambntoi  a  sema  danna 
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sehieiali.  fl  ìoró  irnmeio  ioecava  H  setftf 
mille  Tolumi  »  e  podu  ve  n'  avevano ,  che 
aoD  fcff^rod'tih  pr^o  Stinto.  Potchèìa 
BOSL  imminente  partenza  rapivag^  il  moda 
'di  pascere  sé  stesso  con  qudle  iautexee^ 
non  voile,  che  ne  restassero  pregiudicati 
que'  eh*  eran  «oliti  frequentare  la  sua  libre-^ 
ria^  Quindi  commise  al  GooMiro»  che  per 
lui,  per  lo  fratello  Somasoo,  per  Tabatei 
Q>leti,  per  lo  Recanati,  per  Io  Patarolo, 
ptt  Io  Canonico  Gagliardi  di  Brescia  e  per 
alcun  altro  essa  mai  sei^pre  stesse  aperta^ 
Prese  le  sue  misure,  affindiè  mensuale  soo*. 
eorso  venisse  sommiaistrato  alla  vecchia  ma«» 
dro,  non  che  aHa  sorella;  nh  finalmente 
trascurò  di  commettere,  che  fosse  mandata 
la  mitra  gioiellata  del  suo  sio  Vescovo  al 
Capitolo  di  Capodistria.  Benché  iaciòmo^ 
«irò  di  avere  più  fretta ,  óke  noi  condor* 
tasse  il  dovere;  essendoché  la  volontà  da 
Monsignore  espressa  nel  suo  testamento  era^ 
ehe  quella  mitra  non  passasse  al  Capitolo, 
ee  non  dopo  la  morte  dei  due  firatelli  Zeno» 
succedendo  senza  posterità  •  Ma  essi  si  ffa* 
dicavano  fin  d'allora  quasi  morti ,  poiché 
r  uno    avea    fitto   il   chiodo   di   non   più 
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tmtìtmi ,  e  r^rfiro  em  fermafnente  risolirtov 
di  Doa  accettar  mai  digDità  ecdesiasticbe* 
duperiof i  a  quelle  della  sua  Congregaato-^ 
ne  (XXXIX)  .^  , 

An  quanto  agli  amafi  suoi  studif,  non 
p&ossi  Qfigare ,  che  il  partita  da  luf  pregi» 
di  tiasfmrsi  di 'là  da' monti  non  ideasse  ad 
eM  una  mortale,  ferita;  nìentre  dì  tanti  suoi 
egregi  disegni  pochi  •  v*  ebbero ,  che  non 
Teoìssaro  ad  abortire.  Tal  fi!  della  Disserta-* 
»oBP  isfórrca  sopra'  T.  origine  e  dignità-  de* 
'dmctUieriAgmndi  della  Repubblica ,  di  cui 
a¥ea  dato  aniioipaCo  cenno  al  pubblico  mi 
Gioroale  (>)»  e  peo  là  quale v  come  da  al«* 
tra  parte,  inlparo  (2) ,  motte  cose  di^riKeyo 
teieA  in.*  sei^bo  ;  e  in  >  particolare  certi  '  nomi 
de  Canceilier]»  grandi  àà  lui. >  scoperti  prima' 
del  imiUe%  ed  ignoti  al  Sonsovino,  che  la 
seirie.  di  essi  àvea  fmbblicata  .  Agli  ama<i^ 
tari  della*  sacra  emdiiaoae  dispiacque  gran- 
demente ^¥edere  interrotto.il  bel  lavoro  dei^ 
la.  Storia  Ectiesìastìca.  di  Venezia' e  della 
sipti, Diocesi^  intorno  a  cui  negli  ultimi  ten^t 
pi  notte  e  giorno  fitticava^  hifimta  confusione 

<rr  Giom.  T.  XXVHI  p.  SgS.  C^j  Nodz.  MS& 
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egli  trovava  ne'  Vescovi  di  Veleria  e  delln 
Diocesi,    nata    dalle  differeMC ,  che  corr^ 
vano   tra   Roma  e  •  Veneria  »   e  poco   soo*. 
corso  gli  prestava  l'UghelU,  o  ipatrii  scrit- 
tori ,    che  su  questo  punta  sono   mancanti . 
Niuno  però  poteva  essère  più  proprio  dk  lui 
a  disgombrare  le   tenebre  e  a  trarre   dalle 
intralciate  memòrie  il  vero.  A  qucst* ogget- 
to  notabil   lume  gli   potè  recare   Pestratto 
da   lui*  già    eseguito    di    unf  Cronista   del 
liaoo  detto  l*  Anonimo  AUinatc^  in  cui  la 
serie  de^  Patriarchi  di  Grado  e  di  Aquileia, 
f  non  che  quelle  de*  Vescovi  di  Torcelb  »  di 
OKvolo  e  di   Allina  furon.  da   lui  con  ogni 
éiatteaza  trascritte .   Fatica ,   che  tornò  poi 
di  grande  uso  V  cultori  delle  antiche  cose, 
singolarmente  dopo  ohe  runico  esemplare 
della  Cronaca  passò  dalla  librerìa  del  Trevi- 
sano; ove  stava  y  io  lontana  paese  ^  ed  ia 
mani  sconosciute  (1) .    Ma  per  progredire 
con   più  baldanza   nella  bella  carriera  «  e' 
consultò  più  volte  anche  l'abate  di  Classe 
d.  Pietra  Canneti ,  uomo  consimiatissimo  in 
tali  studii,  e  posscBsore  d'un  raro  Codice 

(i)  Giorn»  T.  IX  Sgo.  e  Foscar»  Lettìsr^  Ven, 
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tontenente  le  Vite  de'  Patnarcbi  di  Veae- 
«a  (i).  In  una  delle  molte  lettere,  che  a 
questo  buon  monaco  indirizzò^  si  legge  :  Sio 
rivcUando  carte  pecore  e  documerUi  antichi^ 
i  quaU  ora  mi  rischiarano^  ora  più  m' imbaraz-- 
2:ano .  I  giorni  passati  ho  ricopiato  un  Con-' 
cilio  Provinciale  Gradense  del  1296  con 
non  poco  mio  profitta.  Ora  ho  un  altro  do^ 
aumento  del  ii52)  cV  è  una  Costituzione 
Sinodale  del  Patriarca  di  Grado  con  tutti  £ 
suoi  suffraganei.  Bisognerebbe  j  che  omssì 
cento  mani  pet  poter  fot  sóla  da  per  ma 
stesso  (2)  «r  In  fatti'  d' altronde  sappiamo  t 
eh'  egli  a  compagno  di  sue  fatiche  aveva 
chiamato  Giambatista  Leonarducci,  bravo 
saca*dote  Veneziano ,  e  che  mediante  tale 
assistenza  numerose  if  accertate  notizie  avepa 
raccolte  intoma  alla  successione  dé^  VesCO' 
pi  e  Paùiarchi  della  Città ,  de'  Primicerii  e 
de'  Piovani  d' ogni  parrocchia^  ove  si  moT> 
lava  per  i^ia  di  pubblici  documenti  e  di  cor-- 
te  autentiche  oltre  a  cinque  secoli  e  pia  (3). 
Ai  zelanti  del  puro  e  bel  linguaggio 
Toscano  dovette  dispiacere  i    che  non  gli 

(ì)  Lcit.  397.  4oS.  5i8. 
(a)  Leit.  397 .         (3;  Foscan  Leu.  Veneti  p.  1 7  5- 
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restasse  tempo  di  applicarsi  ad  una  iattura, 
che  aveva  immagitiata  sulla  Grammatica  del 
Buommattei ,  di  cui  trovo  fatta  menzione 
soltanto  in  una  lettera  MS.  de'  20  Giugno 
1716  diretta  a  Matteo  Egizio  di  Napoli, 
nella  quale  gli  dice:  Io  ha  compendiaio  ed* 
tre'  volte  per  uso  dell*  Italia  il  P^ocabolarh 
della  Crusca  ^  il  guai  compendio  ara  si  ìi- 
stampa  a  Venezia.  Ho  in  animo  di  fare  lo 
stessa  della  Grammatica  del  BuommaHei^ 
cVio  giudico  la  migliore  di  quante  abbior 
ma.  Penso  di  darle  un  miglior  ordine,  e 
di  levarne  le  cose  inutili,  e  di  aggiunger^ 
Tic  altre  necessarissime  sì  per  la  lingua ,  si 
per  V ortografìa.  Non  so  se  mi  manchenm^ 
no  le  Jorze  per  effettuarlo  f  ma  ora  certa- 
mente mi  manca  il  tempo,  avendo  cento  ol- 
ire ocùupazioni.  Questo  non  fu  che  uri  sem- 
plice pensiero;  ma  dei  grand' uonìini  deonsi 
fenere  in  qualche  conto  anche  i  pensieri'. 

Non  solo  meditazione,  ma  effettiva  fa^ 
tica  eragK  costato  Tammannire  nello  ^esao 
anno  la  Cronaca  di  Dino*  Cempagni  infino 
allora  inedita  colla  buona  intepzione  di  faiv 
ne  un  singolar  dono  all'ltaba.  Egli  teneva- 
iie  uqa  popia  reeente,  fatta  posci^  qgrljaziqnai-c^ 
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flàirab.  Sàlvini  con  testi  adticbi  della  Stroz-» 
ziasa  (ì).  P'i  aggiungerò  j  scariveva  al  Ben-^ 
Toglienti,  una  diceria  dello  stesso  (Dino)  e 
le  rime  di  luì  tratte  per  opera  delTab.  Salpi- 
no Salpini  dai  MSS.  Vaticani  e  Fiorentini, 
Nella  Prefazione  dirò  alcune  cose  della  sua 
vita ,  e  nel  fine  del  libro  metterò  un  poca-- 
bolarió  di  tutte  le  voci  e  modi  di  dire  usati 
da  bdj  con  qualche  osservazione  a  modo  de-- 
gV indici  pia  esatti^  che  sono  negli  autori 
ad  usum  Delphìni^  e  cum  notìs  variorum  (2)4 
Oltre  a  tutto  questo  egli  atea  posti  in  ero* 
ce  li  due  fratelli  Salvini  perchè  distendessero 
alcune  loro  annotazioni  alla  Cronaca  istessa^ 
e  pare  in  fattti,  ch'essi  nel  promuovere  e 
perfeadonare  quest'edizione  sentissero  molte 
impegno  (3).  Ma  nemmeno  ad  essa  potè  il 
Zeno  dar  V  ultima  mano ,  Il  che  veggendo  9 
ne  cesse  di  buon  grado  il  pe/o  e  la  gloria 
al  predetto  abate  Salvini,  che  anch' eglif 
che  che  ne  fosse,  la  trascurò^  Quindi  è, 
che  il  merito  di. pubblicare  la  prima  vol- 
ta la   Cronaca   deL  Compagni    rimase    al 


(1)  Leu.  SqS. 

(3)  Uit  5;6,  (3;  Leu.  t^ir 
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Muratori  (i),  che  rese  poscia  la  dovuta 
giustizia  ad  Apostolo  ^  da  cui  Tavea  ri- 
cevuta r 

Or  che  diremo  delle  quattro  grandi  Q- 
pere  altrove  accennate,  sulle  quali  eranq 
ben  vent^anni,  che  Apostolo  pon  tanta  pas« 
sione  oceupavasi?  Riguardo  agli  Sprìtiori  Ita^ 
liei  non  depose  affatto  il  pensiero  di  man^ 
darli ,  quando  che  fosse ,  in  luce  ^  ina  cer^ 
lo  senti  intiepidirsene  il  fervore  (2).  Riguai> 
do  alla  Storia  de'  Poeti  Italiani^  all'altni 
degli  Scrittori  Veneti^  ed  alla  Biblioteca 
de*  Codici  MSS>9  ben  conobbe,  che  distaci 
candosi  dalla  patria  e  dalla  tranquillità  del 
suo  studio,  non  ce  avrebbe  fatto  altro;  « 
cosi  veramente  fu.  Io  so,  che  molti  non 
ponno  comprendere,  come  avendole  sin  dal 
principio  del  secolo  si  ben  avanti  pondotte , 
non  giugnesle  mai  nel  corso  di  tanti  anni 
e  di  tanto  studio  a  ridurle  ^d  un  grado  di 
tollerabile  perfezione,  ed  a  stamparle ^  Ma 
Te  ragioni  sono  in  prónto.  Da  prima  li  di- 
sturbi domestici,  le  private  angustie  (3)^  e 

fi)  Rei  T.  IX  della  Raccolta  flerum  Jtalicar\in^ 
Scriptores. 

(i)  Leu.  5a8.  ^3)  Leti.  58*     -• 
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U  timore,  che  l'opere  non  corrispondessero 
sOsL  condune  espettazione  nel  rìteonero  (i). 
indi  le  sopravvenute  occupaiioaì  gli  fecero 
mancare  il  tempo  «  siccome  per  lo  avanti 
gli  mancava  il  danaro  (2)  ;  ed  eragli  inol- 
tre di  qualche  intoppo  Ja;soverchia  sua  insa« 
»abaità  di  dir  tutto  e  di  tutti  (3).  In 
quanto  ai  Poed  Italiani^  fors' anche  io  raf« 
Imddb  nell'idea  l'avere  qua  e  là  seminai» 
fiel  Giornale  parecchie  Vite,  che  dovevano 
entrar  nella  Storia,  con  ciò  Ixigllendo  ad  es* 
M  in  qualche  parte  il  pregio  della  navità . 
Ed  in  quanto  agli  Scrittori  Veneti^  valse  ad 
infrenarlo  il  dubbio ,  che  la  troppa  libertà 
usata  nel  giudicar  delie  opere  de' suoi  com* 
patriotti  riasoi^ie  a  molti  di  jcfisgusio,  e  che 
per  avere  )a  permission  ddlii  stampa,  fosse 
d^uopo  tBottoare  il  meglio  del  Jibro  (4). 
Bapo  tutto  ciò  ardisco  aggiungere  lih  mia 
sospetto,  6(1  è,  che  si  queste,  come  altr« 
sue  opere  non  venute  alla  luce  pon  fossero 
poi  si  avanzate,  eomVglt' faceva  altrui  credo» 
fé,  e  che  in  parlandone  agli  anuoi,  contai 

{^)  L^  64».  «)  Leu.  S74  «<^ 
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d' averle  ridotte  a  buon  termfne  allorquan-^ 
do  parte  ne'  suoi  Zibaldoni ,  parte  nella 
memoria  aveva  ragunato  ciò ,  che  ad  ordì" 
natamente  scrìverle  gli  occorreva,  e  che  ia 
realtà  poco  o  nulla  di  ciascuna  avesse  posto 
in  carta  ;  essendo  impossibile  ,  che*  fra  tanti 
suoi  soart^acci  superstiti  non  siasi  rinve^ 
nutD  mai  alcuno  di  qiiesti  ben  avviati  la-* 
.vorr,  ma  solo  spogli  di  autori,  memorie 
sconnesse,  compendiosi  apparecchi. e. confu^ 
se  notizie  4  Soltanto  intorno  a'  Poeti  italiani 
^li  lasciò  prima  la  sua  così^  detta  Bibliotc^ 
ca  Poetica  Volgare  in  tre  tomi  in  foglio , 
xrale  a  dire  un  nuda,  jma  minutissimo  Ca- 
talogo di  tuti*  i  componimenti  de'  nostri 
Poeti  volgari,  o  stampati  da  per  sèi  o  in 
altri  libri  inseriti;  indi  un  Repertorio  di 
^Memorie  intorno  agli  Messi  poeti ,  anch'  es- 
so in  tre  grossi  volumi  diviso,  e  disposto 
per  alfabeto  ^  ridondante  per  verità  di  pre- 
aiosi  lumi  (i)  .  Ma  ben  aitra  cosa,  avrebbe 
dovuto  riuscire  la  Storia,  se  secondo  il  con* 
«epilo  pianQ  l' avesse  eseguita  (2X). 

Ci)  E  citato  tra  le  opere. adoperate  ilal  Mazztt- 
chelli  per  la  compilazione  de'  suoi  Scriitori  à! Ua^ 
Uà,.  Vcdiac  il  Ci^ogo  iu  piiucipia  al  T.  L 
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Lasciati  da^fue  Apostolo  giacere  nell'oc 
scurità ^ello  scrigno  tutti  questi  scrìtti»  fu  sol- 
lecito, che  almeo  quelle  Opere,  ch'erano  già  in 
corso,  oon  sofirissèro  per  la  sua  mancanza 
molesto  interrompimento  .  -  Una  fu  V  insigne 
Raccolta  degli  Storici  Veneziani^  che  scris-* 
sero  bordine  pùbblico^  Raccolta  da  lui  pò* 
c^anzi  intrapresa,  a  stampare  per  fare  onor 
alla  patria,  che  tenerissimamente  amava. 
Appunto  nell'anno  171 8  n'era  il  primo  to* 
ino  uscito,  contenente  le  Istorie  di  Marc' An* 
tonio  Sabellioo ,  cui  in  eerto  modo  egli  ani* 
mò,  illustrandone  la  cronologia  confusissima 
eoir  apporvi  gU  anni  nel  margine  «  Fece  a 
tutto  precedere  un  lupgo  discorso  ^  Itahano  » 
in  cui  rende  conto  di  quanti  storici  Vene- 
ziani sì  iippressi,  che  .manuscritti  scrissero 
di  commission  del  Governo.  V'aggiunse  p(» 
TBia  Vita  del  Sabellico  tanta  copiosa ,  e  di 
minuti  e  scrupolosi  esami  cospersa,  che  per 
poco  non  pecca  di  accuratezza  soverchia  (i}« 
£s9endo  la  storia  del^Sabellico  latinamente 
scritta,  egli  reputò  decente,  che  anehe  la 
Vita  fosse  dettata  in  simil  lingua.  Ma  nello 

(1)  ¥►  Fabroai  b  Vita  Jp.  Zeni. 
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seriver  latiao  ff^^  tempo  era,  òhe  non  si 
esercitava,  e  perciò  poca  losinga  tenea,  che 
d  guo  scritto  avesse  a  scansar  le  crìtiche  dei 
pedanti  (t).  Ninno  però  a  disprezzarne  Io 
Itile  mai ,  giunse  ;  solo  a  qualcuno  parve , 
che  potesse  ricevere  un  grado  di  maggiore 
eleganza  (2).  Nel  secondo  tomo,  che  con«> 
tiene  la  Storia  del  Bembo,  egli  per  la  pri« 
ma  volta  die  fuori  la  Vita,  che  di  quel 
gran  Cardinale  scrisse  già  monsignor  Bec^ 
catello,  e  sì  ad  essa,  come  alP altra  giè 
divulgata ,  che  aveva  composto  il  Casa,  ap^ 
pose  il  Zeno  erudite  annotazioni  latine  speU 
tanti  alla  vita,  aziom',  studii  ed  opere  di 
quel  famoso  scrittore» 

It  proseguimento  per  tanto  di  quesl'e^ 
dizione ,  che  doveva  essere  partiljfi  in  dieci 
volumi ,  molto  prémevagli ,  e  raecomaiidoU 
lo  al  p.  Pier  Caterino,  dalla  cai  attività  e 
«apere  potea  tutto  promettersi.  Ma  piti  ari* 
eora  gli  stava  a  cuore  il  Gioniale,  prim^ 
]>er  ismòrxare  la  boria  4e^  suoi:  malevoli  « 
èhe  menavaa  £esfa,  sperando  che,  manpjiti» 
H  Zeno,  anche  la  beila  istituzione  veniste  a 

(1)  Leu.  419.  (1)  Ftkroai  L  e. 
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fÀancare^  e  poscia  per  condsfcendere  ai  de*' 
3Ìderìi  de^  più  assennati,  che  conosceano  quan*»^ 
to  alla  /nazione  si  convenissn  im  lavoro ,  che 
coir  essersi  guidagaata  la  stima  nniversab 
diveniva  quasi  un  tribunale  censorio  attissi« 
mo  a  tenere  ìa  freno  l'arroganza  dègl'igno" 
santi,  e  ad  incoraggire  i  nobili  sforzi  dei 
dotti  •  Anche  del  Giornale  adunque  restò 
affidata  la  continuazione  al  buon  Somasco  » 
ma  sì  però,  ch'egli  promise  di  j^restargU^ 
benché  in  Vienna^  tutta  queir  assistenza ^ 
ehe  più  avesse  potuto  ;  ed  intanto  a  lui  con* 
segnò  la  lista  de'  suoi  corrispondenti  fora- 
jStieri  (XEJ),  fecegli  gaggie  prescrizioni,  0 
gli  diede  indirizzi,  affinchè  tenendosi  uq 
inetodo  alTmtntto  conforme  a  quello  di 
prima ,  il  Pubblico  non  venisse  gran  fiitto 
ad  «ocoi^csì,  che  il  Giornale  fosse  ii\^  nuo^ 
ve  mani  caduto  « 

Cosi  dopo  avere,  secondo  sue  forze f 
provveduto  ad  ogni  occorrenza  e  propria  • 
d'aknn^  il  di  i3  Luglio  del  1718  (r)  ab- 
bandonò finalmente  quel  sudo,  chel'aveni 
fedota  naseere,  e  che  per  lo  spazfo  di  qua4 

.     /i>lett.  4a5. 
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cinquant'amii  gU  area  porto  contiouato  sog» 
giorno.  Io  crederò|v  cbe  in  mezzo  alla  com-' 
mozione  natagli  nel  distaccarsr  da  Venezia , 
ove  rimanean  tante  cose  sì  care  al  *  suo  cuo^ 
re,  egli  :cerca8se  in  sé  medesimo  un  leniti* 
vo  al  dolore,  riandando  coU'animo  que^  be^ 
neficii,  cbe  per/  tutta  la  sua  vita  -ad  essa 
area:  conferiti  /  Né  db  piò.  acconciaménte 
&r  poteva,  che  coi  paragonare  io  stato  mi-^ 
serabile ,  :in'  cui  erano  le  buone  arti  e  gir 
studii  Veneti  ne^  t«ripi  delia  sua  giovinezza^ 
col  florido  stato,  a  cui  si  trovavano  in  quel^ 
punto  condotti*  Scossi  dal  suo  esempio,  e  a^ 
nimati  dalle  sue  esortazioni  erano  già  sorti, 
poeti  in  buon  numero,  che,  se  non  tocca-" 
vano  l'apice  dell' eccellenza  per  forza  d'irn^^ 
maginazione ,  segnavano  perb  orme  .  sieurei 
in  db  cbei  spetta  a  ragionevolezza  e  corre- 
zione di  stile  •  Storici  ed  eruditi  non  vi 
mancavano,  che,  dato  bando  alle  puerilità 
e  alle  stranezze,  avevimo  appreso  a  maneg--* 
giar  a  dovere  la  critica,  e  non  sràtivano 
più  ribrezzo  ad  invescare  la  verità  tra  la 
polvere  e  la  muffa  delle  Biblioteche  e  de^ 
Archivi!  •  Erano  ritornati  al  dovuto  onore  i 
dotti  avanzi  deir  antichità  ;  ed   iscrizioni  ^ 
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medaglie,  bronzi,  bassi  rìUevi,  figure  si  rac- 
coglievano, non  per  lo  sterile  pregio  della 
rarità ,  ma  per  Io  intrìnseco  e  real  valore 
deir  erudizione  •  Lo  stesso  dicasi  de'  libri, 
cbe,  non  più  trascurati  come  prima,  trova- 
vano ricercatori  e- compratori  anche  tra' no- 
stri; né  più  era  straordinario  caso,  che  alle 
moderne  quisquiglie  si  vedessero  antepo- 
ste le  opere  de'  classici  autori  e  le  più  at- 
tempate edizioni  •  L' istessa  arte  della  stan>* 
pa  andava  risorgendo  dal  suo  squallore  a 
mano  a  mano  che  cresceva  il  numero  e  il 
merito  degli  scrittori ,  e  la  proprietà  ed  il 
lusso  tipografico  si  cominciavano  [ad  ambire 
e  a  praticare  anche  qui,  perchè  anche  qui 
r  inclinazione  agli  studii  ed  il  buon  gusto 
avevano  messo  salde  radici.  Se  a  far  nascere 
tutto]  questo  sovranamepte  giovò  l'opera,  e  il 
genio  di  Apostolo ,  ncm  è  da  imputarsegli  a 
vanità,  che  qualche  compiacimento  ne  sen- 
tisse nell'animo,  e  che  con  tal  pensiero  si 
allc^erisse  il  tedio  del  cammino ,  ed  il  coi- 
dpglio  di  avere  abbandonata  la  patria» 
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DELLà     VITA 

APOSTOLO    ZENO 

PARTE  SECONDA. 

X^rano  appéna  passati  cinque  giórni  di  viag-» 
gio,  quando  giunto  al  miserabile  villaggio  di 
Dogna,  cinque  miglia  di  qua  dalla  Pontie- 
ba,  incorsi^  in  un  gravissimo  disastro;  im- 
percioccbè  per  V  asprezza  delle  strade  mon-* 
tuose  ed  angusta  rovesdatoglisi  il  oarroszino 
si  trovò  in  terra  colla  gamba  destra  com« 
pressa  tra  la  stanga  ed  un  sastto,  e  spezzata. 
Dopo  alcun  indugio,  tradotto  sopra  una-  car- 
retta alla  Pontieba»  venne  deposta  all^oste^ 
ria  i  ove  fra  grandiissimi  dolori  stette  aspet^ 
landò  un  uom  del  luogo,  che  godea  qual- 
che fama  nelP  arte  di  acconciare  le  ossa  • 
Questi  giunse,  e  secondo  il'  suo  corto  sape« 
re  y  gli  rassettò  la  gamba  e  il  curò ,  e  fé' 
si,  che  almeno  gli  acuti  spasimi  si  mitigasi 
«ero  •  G)minciò  in  tale  incontro  Apostolo  a 
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sperimentare  i  buoni  effetti  Qell^  coiiipa«* 
gnia  del  suo.  Ippolito .  Multo  io  fatti  giova- 
rono ìe  sue  attenzioni  a  sminuirgli  il  peso 
Qella  sciagura,  j*ipafaódo  specialmente  agl'in* 
comodi  nati  dalla  miseria  del  paese  e  dalla 
disagevolezza  delPospizio,  Pure  l'intrepidez- 
za d*  animo,  e  la  perfetta  ras^gnasiooe  a* 
.voleri  divini  furono  i  migliòri  aiuti ,  che  so- 
stonpero  il  Zeno  nel  duro  qaso«  Desta  n^* 
raviglia  ed  insieme  tenereeza  la  lettera,  eoa 
cm  il  di  dietro  alla  caduta  rende  conto  di 
sé  al  fratello  p.  Pier  Caterino  »  tanta  .fer^ 
mezza  e  tranquillità  di  mente  .  in  essa  tfam 
spira  r  ed  una  certa  bontà  di  cuore  cfie  ta* 
cavalo  orucoiar  più  per  Io  rammarico.,  cha 
prevedeva  doverne  venire  a*  congiunti,  e  agli 
amici,  che  .per  lo  suo  proprio  maliK  (t)* 
Ne*  quaranta  e  più  di  che  si  trattenne  air 
la  Pontieba,  unico  suo  sollievo  fu  ir  tenerli 
ragguagliati  del  suo  stato  per  via  di  hstterct 
sèmpre  raddolcendo  le.nuo.ve»  anche  in  oor 
ta:  al' varo,  perchè  si  consolassei:o  (z).  Ridot< 
ta  finalmente  la  gamba.;ad  un  sufficiente 
gcado.di  fermezza,  c^Iia  Pontieba  parti  pa-^ 
tro  comoda  lettiga ,  ed  in  dodici  giorni  di 
(i)  Leu.  4a4.  (a)  LelU  4i5.  4a&  437. 
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rìhggio  8]  eondiitie  alta  Capitale  deirAustrìa> 
ffàt  compiervi  eon  ptù  agio  la  medicatura  (1)4 
Quivi  la   fama  del  suo  accidente  era 
già  precorsa,   e  1*  avevano  udita  con  pena 
91  r- Imperatore,  che  molti  altri  gran  signori 
di  Vienna,  acquali  il  nome  e  il  merito  del 
Zeno  era  assai  noto.   Non  sì  tosto  adunque 
egK  T* arrivò,   e  prese  alloggio  presso  Gio. 
Andrea  Agfaen ,  mercatante  Veneziano ,  oh^ 
inohe  e  mólte  furon  le  visite  •  Fuwi  tra'  prì^ 
mi  Gio.  Antonio  de  Boxador  conte   di  Sa- 
valla  e  Presidente  alla  Musica  da  lui  molto 
prima  conosciuto  •  per  lettera ,   il  cav.  Nic- 
eòlò  Pio  Garelli  bolognese  medico  dell' Im- 
peratore,  a  cui  Pavea  indirìtto  il  Vallisnie* 
ri*)  il  march.  Bartolomei  inviato  del  Grandur 
oa  di  Toscana ,  che  aveva  avute  per  luical-» 
iSe   raccomandasioni  dall' ab.  Salvini,   e   il 
march.  Torelli  inviato  dello  Stato  di  Mila- 
no •  Fuwi  il  dav.  i^ietro  Grimanr  amba- 
sciatore ordinario'  della  sua  Repubblica*  alla 
Corte  di  Cesare  ;   e  il  Procurator  Rumni^ 
che  col  titolo  di  ambasciatore  estraordina- 
ria anch'  esso  in  Vienna  trovavasi ,  non  che 

(1)  Leu.  4a8, 
.    l3 
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il  di  lui  Mgretario  Veadramiff^  INacncIii  suo 
vecchio  amico,  ed  uomo  di  talenti  letteram 
e  politici  (i)*  Fra  queste  ed  altre  visite 
de' primarii  cavalieri  di  Corte,  frequeotissi-^ 
ma  era   quella  del  dott  Pietra  Partati  di 


Aveva  costui  quattro  anni  prima  lascia- 
ta Venezia ,  ed  e^asi  allogato  in  Vienna  per 
pdeta  Cesareo  coli*  annuo  stipendio  di  2600 
fiorini,  essendo  vecchio  costume   di  quella 
Corte  di  tenere  due  poeti   al   suo  servigio 
perchè  potessero  supplire  alle  molte  oceorren* 
^ze(^).  EgU  ne'prìncipii,  avecfdo  esposti  al* 
cuni' drammi  fatti  in  Veneria  in  compagnia 
di  Apostolo,  piacqye^  ma  allorché  psauriti 
questi,  die  di  mano  a' suoi,  venne  soapitaa-' 
db  nel  credito;   tuttavia  rìtenevasi  al  servi- 
gio in  aiuto  dello  Stampiglia ,  che  per  altro 
era  aneh^esso  assai  poco  accetto  alla  Cor- 
te (  XLH  ) .  Godette  il  Zeno  di  rinnovar  ool 
Panati  T  antica  amicizia  ed  alleanza,  ma 
pDd  egli  godeva  troppo  di  veder  giunto  a 
Vienna  un  poeta  di  grido,  a  cui  dovesse 


(i)  Lctt.  419.  43o,  e  Leu.  MSS. 
(a;  Utt.  4ia. 
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senza  confrasta' cedere  la  preminenza  del  ti- 
tolo. Se  ne  accorse  T  altro,  a^ai  pres^to,  ne 
provò  al  par  di  lui  dolore,  e  appena  dalla 
Corte  gli  fu  formalmente  conferito  il  titolo 
di  Primo  Poeta  di  Sua  Maestà^  ebbe  I9  co- 
stanza di  ricusarlo,  salve  per  altro,  cornee* 
diceva,  le  sue  convenienze.  Con  simil  tratto 
di  fina  amicizia,  Apostolo  d\ie  vantaggi  ot- 
tenne; il  primo,  che  T  Imperatore  volendo 
pur  cbe  ki  lui  qualche  distinzione  di  cuore 
vi  fosse ,  Io  dichiarò  non  solo  Poeta ,  ma 
Istorìco  Cesareo :^  il  secondo,  che  il  Panati 
aopcaffatto  dalla  cortesia  di  lui,  depose  ogni 
rancore  e  gli  divenne  moltissimo  amico ,  co- 
sicché li  mab'gni ,  che  per  la  pi*eveduta  di- 
sunione de^  due  Poeti  da  prima  gongolava- 
no ,  n'  ebbero  allora    a  crepare    di  rab^ 

Ma  la  salute  di  Apostolo  non  prospera- 
va yan  fatto  •  Li  medici  e  chirurghi  Vien- 
nesi nell'  esaminar  la  sua  gamba  ricojaobbe- 
1:0  tosto,  che  non  era  stata  dirittamente  ag* 
ginstata,^  e  che  non  combaciandosi  le  ossa 
in   tutti  i  punti,   egli  dovea  di  necessità 

(ij  LetL  45o.  452.  435-  e  Leu.  MS/ 


Digitized  by 


Google- 


vedersela  quinci  innanzi  un  pò  curva,  esen^ 
tirsela  un  pò  zoppa  (i).  Per  rimediare  al- 
l''enfiagione  e  alla  debolezza,  cbe  tuttavia 
dufava ,  il  persuasero  a'  recarsi  ai  bagni  di 
Baden  per  quindici  dì,  ed  e* v'andò  (2), 
ma  poco  sollievo  da  quell'acque  ritrasse, 
e  la  melancolia  intanto  stringevalo  per  ipfon 
potersi  recare  à  pie  del  suo  Sovrano,  e  per- 
ciiè  nulla  ancora  avea  veduto  del  suo  stipen* 
dio.  La  fastidiosaggine  poi  gK  si  accrebbe 
a  mille  doppi,  mereè  1* esperienza,  che  an- 
dava fkcendo  de*  mali  influssi  della  Corte. 
Egli,  siccome  uomdi  candido  cuore,*  e  non 
usò  in  patria  a  certi  riserbi,  apriva  a  chiun- 
que venia  i  suoi  sentimenti  con  assai  liber-' 
tà,  e  il  cambio,  che  rlscuotea  dell*  amiche-' 
volò  confidenza ,  erano  le  malignità  é  le  be& 
fé.  Dovendosi  porre  in  iscena  V Ifigenia , 
dramma  da  lui  già  approntato  in  Vene^ria 
prima  della  partenza,  i  musici  andavana 
spesso  a  visitarlo  ed  aizzavanlo  contro  i^Ii-* 
Distri,  indi  riferivano  a  qtiesti  le  sue  parò- 
le schiette  e  libere,  e  il  mettevano  in  pes- 
sima vista ,  Com*  egli  veniva  di  ciò  ìnfoiv 
mato,  corrucciavasi  altamente,  ne  potevs^ 
^i)  Lcit.  45o,  45a-       ./        (ti)  Lcit.  45i, 
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tener  infrenata  la  bile,  benché  e  il  suo  Ip- 
polito e  l' ambasctator  Grimani  nel  coneg-» 
gesserò  (i);  quindi  è,  che  contro  il  suo 
draouna  erasi  ordita  congiura  per  farlo  car 
dere  (2) .  Egli  il  sapeva ,  e  sfavane  palpi- 
tante, inquieto,  i:abbioso  con  pregiudizio 
anche  della  salute  .  IAsl  il  Parlati  gli  die 
buon  testiootonio  della  sua  non  finta  amici- 
zia 9  assistendo  in  sua  vece  con  amore  alle 
prove,  e  facendo  sforzi,  perchè  l'Opera 
avesse,  buon  esito .  In  fatti  e^li  ben  presto 
ebbe  a  rasserenarsi,  quando  udì,  che  sì 
V  Imperatore ,  come  la  Corte ,  e  i  disappas- 
sionati ne  rimasero  soddisfattissimi,  à  segno 
che  in  breve  tutte  le  copie  a  stampa  ne  fu^ 
tono  smidtite  ,  ed  il  Monarca  con  raro  eseni'' 
pio  volle  per  ben  cinque  volte  ascoltarla , 
e  fece  straordinario  regalo  al  poeta  di  eenn 
to  ungheri  (3). 

La  riuscita  di  questo  silo  parto,  gli  die 
più  coraggio  di  presentarsi,  come  primo  Q 
potè ,  alla  Maestà  di  Carlo  VI.  Fattosi  tranw 


(,)  Lett.  MS9. 

(2;  Lett.  4^4-  e  MSS. 

(5)  l4lt.  434<  435.  436.  e  43ft 
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colla  lettiga  sino  alf  uscio  della  di  lui 
camera,  P Imperatore  per  non  incomodarlo 
di  soverchio  venne  suHa  porta  ad  accoglier- 
lo,  e  lo  dispensò  dal  piegare  il  ginoccliio  . 
Egli  tuttavia  tremava  per  lo  dolore  dello 
star  ritto ,  ed  anche  per  non  so  qual  turba-* 
mento,  che  gli  suscitò  nell* animo  la  pre- 
senza d*  un  tanto  Monarca .  Ma  la  di  lui 
afTabilità  e  clemenza  rassiourollo  ben /pre^- 
sto  .  Gli  lodò  le  Opere  ,  che  altre  ^oìte  avea 
fatte  di  suo  ordine,  e  sopra  tutte  encomiò 
r  ultima  deir  Ifigenia ,  siccome  piena  di  no- 
bili sentimenti  e  proprissima  alfa  commo- 
zion  degli  affetti  (i);  anzi  gli  confessò,  che 
allor  quando  Ifigenia  disse  d*' offerirsi  Volei^ 
iì^ri  alla  morte  per  la  patria,  e* si  sentì  mo$- 
*so  a  piangere;  che  dato  uno  sguardo ^Hm-» 
peratrice  e  alle  Arciduchesse,  le  vide  cogli 
occhi  rossi,  e  che  le  dame  pel  teatro  ave- 
vano anch'  esse  smorzati  i  cerini ,  vergo*- 
ugnandosi  di  lasciarsi  vedere  piangenti.  Do- 
po ciò  gli  chiese  nuove  letterarie  d'Italia,^ 
gli  parlò  del  Giornale,  e  gli  fece  compreU'^ 
dere,  che  risguardando  in  lui  non  meno  il 

(ìj  Letf,  439, 
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|>oefa,  che  T  erudito ,  non  intendeva  di  va- 
lersi di  lui  per  la  sola  poesia ,  e  spiegò  de- 
siderio di  piantare  in  Vienna  una  lettera- 
ria Accademia ,  di  cui  voleva  egli  essere  il 
piotettoi*e  ed  il  capo  (i) .  Apostolo  d'  altra 
parte  gli  raccomandò  caldamente  la  spedi- 
zione de*  suoi  stipendi!,  e  dissegli:  Sircj  io 
Tìon  fio  4fid  né  protettori^  né  amici ^  né  pa^ 
fend.  In  V.  ilf.  cercherò  il  padrone  ^  Pami^ 
COy  il  parénte  ;  ed  anziché  venirle  innanzi 
'  nelle  mie  occorrenze  *  con  suppliche  scritte  ^ 
opanzeròy  se  pur  tanto  é  permesso^  le  mie 
wnUi  istanze  a  voce.  --E  così  fate  ^  che  ben 
farete ,  rispose  Carlo .  Dissegli  poscia ,  che 
al  Panati  poeta  Cesareo  aveano  i  cani  in 
sul  partir  da  Venezia  lacerata  una  gamba; 
che  a  lui  s*  era  infranta  aul  confin  de'  suoi 
Stati;  che  al  terze  poeta  si  romperebbe  al^ 
CappOH  cT  oro  (  osteria  fuor  di  Vienna  )  , 
e  a  questo  sorrise  Carlo,  e  sog^unse:  Non 
temete y  che  il  terzo  poeta  noi  chiameremo^ 
e  veggendo  che  Apostolo  stava  troppo  a  di- 
sagio ,  lo  licenziò .  Scorsero  dieci  giorni ,  o 
poco   più  ,    che .  alla  seconda   udienza    fu 

OJ  Leti.  439. 
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introdotto  ;  indi  alla  terza  e  alla  quarta ,  e 
«aro  era,  che  tre  settimaiie  passassero  sen* 
9a  ch^egli  si  presentasse  privatamente  al  Son 
Trano,  il  qaale  sin  dal  bel  principio  si  sed- 
iti tratto  ad  amarlo . 

Egli  intanto  non  ìstava  osioÌBo ,  Aveva- 
gli  cfaiestp  Carlo  un  qualche  dramma  pia- 
cevole per  temperare  la  serietà  dellMfigo- 
'ma,  e  benché  il  Zeno  non  fosse  per  nidla 
esercitato  nel  genere  giocoso^  pure  fidatp 
nell'  abilità ,  che  avea  per  simili  cose  il  Pa- 

•  riati,  architettò  con  esso  lui  il  do^ChìscwU 
i0  in  Som  Morenti  ^  unendo  io  uoa  molte 
.azioni  di    quel   ridicolo   esoe.    Pose  anche 

mano  air  Oratorio  del  Sisara^  e  alcune  ove 

.  delia  sera  spendeva  nel  conferire  con  vani 

Letterati  Italiani  per  dar  forma  alla  nuona 

•  jiMcademia  dal  Momurca  vivamente  sollecita* 
fa .  Fu  egli  r  un.  de'  quattro,  a'  quali  toe^ 

«lo  stendane  il  piano  (i).  Gli  altri  erano 
.il  ca^.  Garelli,  Monsignor  Gio>  Benedetto 
.  Gentilotti  Trentino  ^  e  Bibliotecario  Cesare», 
*#d  il  conte  Alessandro  Riccardi  Napoletano^ 
Fiscale  del  R.  Ck>nsjg|io  di  Spagna»  uom  di 

(0  Lete.  4i9. 
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'Vasto  sapete ,  specidineiife  nelle  cose  eccle- 
siastiche e  canoniche  (i).  Il  consorzio  di 
tali  uomini,*  non  che  del  eontt  Antonio  Barn- 
baldo  Colkito,  del  Savallà,  del  matematico 
Iacopo  IMarinoni  Udinese ,  di  Pier  Antonio 
Fffippini  Veneziano,  matematico  anch' esso, 
e  di  qualche  altro  bravo  Italiano  serviagli  di 
conforto  in  meno  alla  sua  solitudine,  e  di 
opportuna  cote  a  rivolger  di  nuovo  qualebe 
^guatdo  a'  suoi  studii  piii  cari .  Fra  i  libri , 
che  a  quando  a  quando  di  Venezia  si  fa- 
cea  spedir  dal  fratello,  e  fra  alcuni  pochi 
recati  con  sé,  diessi  di  proposito  a  compie* 
re.  là  vita  del  Cavaliere  e  IVocuratore  Par 
ruta  da  premettersi  àUa  sua  Irtoria  nel  to-* 
mo  m*  delk  Raccolta  degli  Stòrici  Pubblici 
di  Venezia j  e  poicèè  l'ebbe  compiuta,  a 
«Venezia  mandoUa.  Né  il  Giornale  de' Lette- 
iati  eragli  uscito  della  memoria;  anzi  v^- 
•gc^do,  che  rimperatore  era  vogliosissimo 
di  novelle  letterarie  d'Italia,  e  che  ogni 
settimana  gliene  mandava  a  chiedere ,  atte- 
se  con  tutto  V  impegno  a  lavorir  la  beli'  ope- 
ra,  talché  ben  puossi  dire»  che  il  meglio 

a)  Un.  474. 
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di  esso  coDtinaCissè  ad  us<;ite  dallie  mani  di 
y^postolo,  Cbiuiique  di  ciò  ne  sfesse  dub- 
bioso t  scorra  te  sne  lettere  dettate  da  Vienk 
aa,  e  le  troverà  piene  di  peregrine  notizie, 
òhe  al  Pi  Pier  Caterino  eomtinioava  ^  e  che 
da  questo  depurate,  e  poste  alla  lor  nicchia 
facevano  nel  Oiornale  bella  comparsa  • 

Mentr*  égli   così    palesava    il    suo   non 
ihai  «tanco  celo  in  far  osope  alP Italia,  dal* 
V Italia  gli  venivano ,  quasi  in  mercede,  fr©» 
quenti   motivi   da  afflizione   e  di  pena.  AI 
comparire  in  Ventola  il  dramma  dell'  Ifige- 
nia  se   n'eran   dette   gran  lodi  da   rnoki^ 
pur  v'ebbe  chi  prese  da  esso  argomedfo. di 
movei^Ii  contro  una  vergognosa  calunnia. 
Fu   questi   Benedetto  Pasqualigo,   il   quale 
avendo  ftnch*  egli  a  que' di  8tamf>afo  un  suo 
dramma  con  simil  titolo ,  credette  aggran- 
dir sé  colla  depressione  del  Zeno ,  spaccian- 
do nella  Prefazione  aver  lui  c0n  leggiadria 
accomodato   per   divertitnento    della   Corte 
Cesarea  il  dramma  dell'Ifigenia  da  una  draìu- 
matica  prosa   manuscrìtta  d' un' Accademi- 
co ,  che  andava  per  le  mani  di  tutti;  il  che 
non  essendo  vero  per  nulla,  né  ricordando- 
si mai  Apostolo  d'  aver  vedute  MSS.  prose 
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di  simit  tenóre ,  non  potea  darsi  pace ,  co- 
me il  Pasqualigo  ed  altri  suoi  fautori ,  cbe 
pur  una  volta  «rano  tutti  suoi  amici ,  potes- 
sero  accusarlo  di  sì  inarcio  furto,  t  come 
potesse  èsservi  chi  prestasse  lor  fede,  quasi 
che  in  trenta  e  più  Drammi  sin'  allora  pub« 
blicati  non  avesse  mostrata  fecondità  bastan- 
te per  ideare  una  favola,  e  per  vestirla  di 
pi^oprii  concètti  e  paròle.  Senz'aver  mestie^ 
ri  d'ìinitare  la  cornacchia  d'Esopo.  Noli 
volle  tuttavia  prendersi  fastidii  óltre  il  do» 
vere,  e  restrignendo  a  qualche  privata  di^ 
chiarazione  là  sua  difesa^  lasciò,  che  la  ve^ 
rità  da  sé  si  scoprisse  con  confusione  e  t^ 
mòrdimento  de',  suoi  accusatori  (r). 

Assai  più  Molesta  gli  riusrì  un'altra  'o& 
fesa,  perchè,  come  scriveva  (2),  gli  venne 
da  man  più  cara  e  stimata,  vale  a  dire  da 
qiiella  del  marchese  Maffei  «  *  Questi ,  chb 
da  principio  «rasi  mostrato  del  Giornale  so* 
stenitor  sì  Ibcoso,  intorno  a  que^tempi  im- 
presse un  volume  di  Rime  e  Prose  ^  tra  le 
^okU   collocò   alcune    sue  coserelle    prhna 


(i)    Leu.  455.  454.  4go.  e  Leit  MSS^ 
(a)  Leu.  445. 
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pubblicate  nel  Giornale  »  tacendo ,  dbe  V  edi* 
ter  protestasse  nienfe  altro  che  quello  essa- 
vi del  Maffei  nel  Giornale  »   benché   molte 
altre  cose   v*  avessero;   indi  assecurando   il 
Pubblico  9   eh*  egli   nel   Giornale    non  ave^ 
avuta  mano,    benché  tuttavia   qualche  suo 
estratto  continuasse   a  mandare  (i),  e  pw 
ultimo  spacciando»  che  s'irli  nel  Giornale 
non  lavorava  «   era   però   stato   il  primo  a 
concepirlo  e   a   promuoverlo.  LVinstabilttà 
di  contegno    e   la  scortesia  del   marchese 
spiacque  ad  Apostolo,  perchè  ne  venia  di- 
scredito  all'  opera ,  se  uno  di  que'  »  che  ped- 
ina recavansi  a  gloria  di  sostenerlo»  aUor^ 
pubblicamente  negasse  d' avervici  a.vuta  mai 
parte,   quasi  che  ciò  fosse  stata   vergogna^ 
RincrebbegU  poi,  che  il  Maffei  tutto  il  me- 
rito della  bella  invenzione  a^  sé  falsamente 
appropriasse,  ed  anoor  più,   che  icome  sua 
avesse  stampata  V  Introduzione  al  Gbcnaler 
eh'  egli  afea   bensì  distesa  r  visl  che  nella 
sostapza  era   tutta  del  ZeQo^  avendogliene 
somministrati  i  Juaterìali^  Intorno  a.  tuJU 
to  questo   egli   non  si   trattenne  dal  &rr 

(tj  Leu.  4i5. 
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qualche  sfoga  cbgG  ionici  (i)  ;  intahtochè  le 
sue  lagnanze  giunsero  air  oreccbie  dello  stes- 
so MafTéi;  ed  uno  degli  encomiatori  del- 
r illustre  Veronese  nòta,  che  grave  dispia^ 
cere  egli  poscia  senti  di  avere  disgustato 
r  amico ,  e  cbe  colle  mani  e  co'  piedi  si 
adoperò  per  riacquistar  la  sua  grazia  (2). 

Stava  ancora  colP  animo  perturbato  per 
A  inofficiosi  tratti  de*  suoi  più  cari,  quan^ 
do  udì  da  Venezia,  cbe  querele  faceva  di 
lui  il  senatóre  Pietro  Garzoni  per  la  vita 
del  Parula  già  uscita  in  luce .  Nelle  anno-' 
tazioni  di  essa ,  seguendo  una  Cronaca  MS. 
posseduta  dal  proc.  Gradenigo,  egli  aveva 
asserito,  cbe  li  Farutà  ed  altre  nobili  fe^ 
miglie,  fra  le  quaU  la  Garzoni^  si  nomina^ 
eran  venute  intorno  al  rSry  da  Lucca  a 
piantsacsì  in  Venezia,  e  v'aveano  introdotta 
Parte  della  seta,  per  lo  cbe  ottennero  da! 
Governo  notabili  privilegi.  Di  tale  asserzio- 
ile  $i  adontò  il  senatore ,  parendogli  cbe  ciò 
apportasse  smacco  al  lustro  della  sua  nobil* 
tà .  Ma  egli  doveva  ignorare ,   cbe  in  quc* 


(1)  Leu.  4&5.  461.  463.  469. 

(a)  Fabbroni    in  Fita  Scip.  Maffeii  Tom/  IX. 
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tempi  V  afte  delki  seta  non  pregiudicava 
punto  Della  Tosama  alla  purezza  del  san- 
gue ,  come  Apostolo  addusse  in  propria  di- 
fesa,, non.  però  senza  qualche  dispetto  in  ve- 
dere, che  si  puerili  delicatezze  annidassero 
in  si  assennato  personaggio ,  quaF  era  il  Ga]^ 
2oni  (i)* 

Per  aggiunta  a^  sik>ì  dispiaceri  egli  ri* 
leppe,  che  P  Imperatore  era  stato  instrutto 
aver  lui  scrìtta  in  Italia  la  nuova  dell' Ao- 
cademia  di  Vienna,,  e  che  Cesare  non  ne 
ftvea  avuto  molta  soddisfazione,  giacché  ga* 
^ardi  intoppi  avea  incontrati  la  nuova  in- 
stituzione,  pe^ quali  egli  prevedeva,  che  do* 
vesse  abortire,  come  di  fatto  seguì (2).  Più 
di  tutto  però  tenevalo  trfste  e  mortificato  il 
grave  sconcio,  che  soffrivano  li  suoi  interes- 
si mercè  la  difHcoltà  di  riscuotere  li  patto- 
viti  stipendii*  Di  dì  io  di  gli  si  accrescea 
r  inquietudine;  sospettava  di  trame  ;  canw 
biava  spesso^  di  aUog^^o;  si  mettea  con  trop- 
pa schiettezza  a  provare,  che  la  Corte  non 
vuol  filosofi,  e  tratto  tratto  sembrava  quaii 


fi)  Leti  458.  e  FabbroDÌ  in  Vita  A.  Zeni. 
(a)  Uiì.  MS. 
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.  scorciato  éb\r  vmta  $m  mafisuetudiae ,  intan- 
to che  i  poohi  suqI  amici  ne  sjeDtivano  p^- 
iSiDentQ  ^  ed  i  molti  $uoi  emoli  traevano 
quinci  motivo  4i  (uroverbiarb,  spacciandolo 
per  Stravagante  e  freneticQ  (i)  .  Quanto 
poi  non  crebbe  il  suo  crepacuore,  allorché 
intese,  che  le  aportule  dovute  per  legge  agli 
UfBcj ,  e  dalle  quali  non.  potea  dispensarsi 
chiunque  ottenea  nuovo  impiego  è  titc^o  in 
Corte,  venivano  ad  ingoiargli  pressoché  tut- 
to lo  sperato  stipendio  d' un  anno  i^  A  qu«* 
sto  non  sepp*egli  resistere,,  e,  presentatosi 
a  Carlo  *  gli  espose  il  fatto ,  ed  aggiunse , 
che  la  sua  povertà  non  gli  permettea  di  ser- 
vire )a  M.  S*  «n*anno  gratuitamente;  che^ 
ptt^iòii  se  non  voleva  vederlo  perduto  »  met- 
tfassevi  alcun  riparo.  Commosso  jl  Sovrjmo, 
Saia  riparato^  rispose;  e  indi  a  non  molto 
mandogU  4000.  fiorini  in  r^gab«  cp^  quali 
potane  pagine  le  sportule  degli  lJfEc| ,,  sen- 
za che  si  menomasse  il  salario  (2)  •  An- 
zi allor  quando  Apostolo  si  reqi^  ad  un  bao« 
€»  pw.  contare   loop.  fiorini:,  ch^  dovpaa 


rO  Lett.  MSS, 
fyj  LetL  4S&  460. 


Digitized  by 


Google 


l«8 

essere  veiMti  nd  pectiliare  erario  delP  Impe^ 
ratore»  gli  venne  da'  ministri  detto,  ohe 
avean  ordine  di  non  aooettarlì  (i),  Qual 
akra  supplica  ottenne  mai  un  così  pieno  e 
sollecito  effetto?  Esilarato  in  questo  modo 
dalla  sovrana  beneficeiìza,  egli  soffri  con 
meno  impazienza  la  lentezza  de'  nunistri 
nd  sommim'strargli  il  suo  stipendio,  e  di 
buona  vòglia  ascrisse  a  scrupolosità  di  me- 
todo ciò,  che  prima  ascriveva  forse  a  ma«* 
fizia  ;  senti  riaceèndersi  V  allegria  negli  spi- 
riti i  V  umor  bisbetico  si  dileguò ,  né  gran 
Mso  più  fece  delle  ciarle  e  delle  persecuzio* 
ni  degr  invidi.  Sensi  per  farli  ammutire 
cercò  di  sparger  tosto  la  lieta  novella ,  né 
rifiniva  di  esaltare  e  benedire  in  lor  preseti-; 
za  la  somma  bontà  del  Monarca  inverso  di 
lui  (2), 

,D'indi  in  poi  Apostolo  imparò  a  ohi 
doveva  senz*  altro  ricorrere ,  quando  i  suoi 
affari  stavano  per  soffrire  o  danno  od  inr 
ciampo.  In  fatti  anche  perla  spedizione  de' 
suoi  salarli,  sol  che  n'ebbe  fatta  paiol^  «* 
Carlo,  l'ottimo  Signore  sollecitò  ad  uno  ad 

Ci)  Lctt.  475,  Leu.  MS.  (a)  Utt.  4j§i^ 
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nno^i -pféri  nimistri;  e  là  potenza  del  me* 
diafore  fece,  ch'egli  scavalcando  ducent*aU 
tri  più  anziani  di  tempo,  conseguisse  in  sei 
mesi  ciò',  eh'  altri  non  poterono  superare  da^ 
pò  due  ,  tre ,  e  fin  quattr'  anni  d' indu- 
gio (i).  Nulla  men  vi  volea  perchè  il  no- 
vellò poeta  potesse  con  agio  attendere  a'  suoi 
doveri,  ed  insieme  pascere  la  sua  ordinaria 
passione  di  comperar  libri.  Dopo  i  recenti 
9ussidii,  diessi  a  far  qualche  acquisto  anche 
in  Vienna ,  e  già  la  sua  camera  comincia- 
vtf  a  prender  fbnna  di  Libreria  (2Y,  Ma 
quando  ponevasi'  al  tavolino  per  (qualche  Ia<- 
voto  erudito,  trova  vaia  sempre  mancare  al 

suo  bisogno, 'e  pochi  erano  gK   òrdìnariij 
'  •     •    - 

che  noà  commettesse  al  fratello  Somasco  la 

speéizìone  da  Venezia  di  alquanti  suoi  vo-> 
lumi.  Molti  gliene  occorsero,  allorché  s'in- 
vogliò di  pir^Hrare  per  lo  Giornale  una  dot- 
ta spiegazione  del  Dittico  Bresciano  di  Se- 
verino Boezio  in  proseguimento  alla  de** 
tcriziotie,*  che  n^avea  già  data  nel  tòma 
^tVm  (3) ,  e  faceva  speculazioni  ingegnost 


(i;  Lett.  475.  ^  Leu.  MS, 

W  Leu»  5oi.  e  ^70. 

(5)  Utt.  464.  467.  485.  5o& 
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per  provar,  ch'EIpide,  comimemente  credu- 
ta moglie  di  Boezio ,  t^e  veramente  noci 
«ra  (i)/  Ad  un  tempo  istesso  oocupayan  iii 
dar  sesto  a  certe  dissertazioni  di  giunte  e 
correzioni  agi)  Annali  tipografici  di  Michel^ 
Maittaire,  che  avrebbero  di  molto  imprezio- 
sito il  Giornale  ,  per  cui  erano  destina- 
te. Più  di  ducente  libri  antichi  avea  posti 
in  registro ,  da  quell*  autore  ommessi ,  e 
già  promettevasi ,  che  Is^  sua  fatica  sareb^ 
be  riuscita  gustosa  a'  dilettanti ,  e  di  molto 
lustro  all'  Istoria  della  stampa  (2)  •  Ma  quan- 
tunque i  materiali  à  per  queste,  come  per 
la  prima  Dissertazione  fossero  in  pronto  9 
non  giunse  mai,  secondo  il  sua  solito,  a  di* 
stenderle  in  carta;  ed  io  non  dubito,  die 
r  unica  causa  ne  s^  stata  T  essergli  manca- 
to il  tempo  I 

AJolto  certameQte  gliene  rubava  la  fad- 
tura  de' Drammi  e  degli  Oratorìi.  Nel  1719 
die  fUori  prillila  ii  Lucio  Papirìo^  die  caricò 
9  dovizia  di  sentimenti  morali,  e  gravi,  perchè 


(%)  Letr.  563.  e  Gagliardi  Lett  Tom.  l  p.  17. 
24.  e  Tom.  II.  p.  188. 
ra)  Lelt.  495. 
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sdpea  esser  questo  il  piacere  dell'  Augusto 
Padróne  (i) .  Nel  susseguente  Agosto  man- 
dò là  iscena  la  Sùrùa^  e  su  questo  impiegò 
lina  particolar  attenzione,  dovendosi  rappre^ 
sentare  in  occasione,  che  Federigo  Augusto 
figlio  deir  Elettor  di  Sassonia  era  passato  fn 
Vienna  ad  isposarvi  T  Arcidacbessa  Maria 
Gioseffa,  figlia  dei  defunto  Imperatore  Giu- 
seppe. Ed  in  vero  il  dramma  corrispose  alla 
singolarità  della  festa,  e  piacque  e  sorprese, 
parendo  grande  sforzo  d'ingegno  il  far  che 
tutta  la  sua  macchina  si  reggesse  sopra  una 
sola  occhiata  (2) .  Coli'  andata  dei  Reali 
Sposi  a  Dresda  v'andarono  anchi?  le  lodi  del 
Cesareo  Poeta ,  ed  ivi  pure  sàrebbesi  veduto 
un  qualche  suo  componimento,  s'egli  non 
fosse  stato  guardingo  nell' acconsentire  alle 
fattegli  inchieste  (3).  Un  altro  dramma  in^ 
tanto  metteva  in  ordine  per  lo  Carnovale 
del  1720,  ma  questo  non  comparve  «  mentre 
a  mezzo  Gennaio  accadde  la  morte  deìrim^ 
peratrice  madre  di  Carlo  VI,  per  cui  tutta 


(I)  Leu.  495. 

(a)  Leti.  476.  48a.  e  Fafcbr.  1.  d# 

(3)  Leu.  48:». 
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la  Corte  vesti  il  bmno ,    e   furono  per  tin 
anno  intero  chiusi  i  teatri. 

Quest'accidente  aveva  un  poco  turbato 
il  Zeno»  perciocché  dovendosi  stare  nelPozio 
61  credéa  chiuso  T adito  a  meritare  straotdi-r 
narie  grazie  dal  Sovrano,  il  che  veramente 
non  fu;  giacché  in  uno  de'  suoi  frequenti 
colluquii ,  colto  il  buon  punto,  gli  fece  per 
gentil  modo  comprendere  Tesorbitante  spesa, 
che  gli  recava  Talloggio  e  la  carrozza,  e  Carlo 
subito  ordicò,  che  altri  mille  fiorini  annui 
fossero  aggiunti  al  suo  stipendio  per  supplir 
re  a  tale  aggravio  (r).  Né  basta  ciò.  U4en* 
dolo  spesso  lagnarsi,  che  nel  riscuotere  i 
suoi  guartah*  gli  convenia  rilasciare  il  ciur 
que  per  cento  per  la  tassa  della  poniualiià , 
ed  un'altra  tangente  per  la  tassa  della  fc- 
gittimazione 9  quasi  eh' e'  fosse  spurio,  co- 
mandò, che  da  simili  angarie  andasse  quin- 
ci innanzi  esente  s^  egli,  come  ogni  altro  sti« 
pendiate  (2) . 

In  quest'anno  adunque  poco  dovendo 
impiegarsi  per  Io  servigio  pubblico,  piglio 
per   mano   cose  più  geniali;  ma,   non  sa 

(i)  Leu.  MS,  (a)  UiU  MS, 
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percllè ,  lungi  dal  pro^guire  la  Dissertazione 
tu  Boezio ,  e  le  Osservazioni  sul  Maittaire 
ad  altro  le  sue  applicazioni  rivolse  .  Per  Io 
Giornale ,  la  cosa  di  maggior  rilievo  che 
mandasse  a  Venezia,  fu  l'Elogio  del  Ma^ 
gliabechi,  lavorato  sopra  alcune  memorie  so- 
verchiamente prolisse,  che  aveva  ricevute 
dal  cav*  Marmi  (i).  Per  la  Raccolta  degli 
Storici  Pubblici  di  Venezia,  la  cui  stampa 
progrediva,  nulla  di  proposito  scrisse,  ma 
bensì  soccorse  grandemente  il  fratello  So-« 
masco  per  la  Vita  di  Giambatista  Nani,  in- 
viandogli molte  particolarità  già  udite  dalla 
viva  voce  di  Giambatista  Nani  nipote  dello 
Storico  (2) .  Meditava  il  p.  Zeno,  terminata 
l'edizione  di  questo  Corpo  d'Istorie,  di  dar- 
ne fuori  uno  più  farraginoso  di  scrittori  al* 
tra  volta  stampati,  i  quali  non  per  decreto 
del  Governo,  ma  di.  propria  volontà ^avesse^ 
To  latinamente  trattato  argomenti  relativi  al- 
la città  di  Venezia.  Già  la  Libreria  sua,  e 
quella  del  fratello  sonuninistravangti  abbon- 
danza di  materiali  <  Comunicatone  il  pensie* 
ro  ad  Apostolo,  questi  Tapprovò,  e  di  buon 

(i)  Leu.  485.  ed  dtre.  (là)  letu  548. 
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grado  8^  accinse  a  ^palleggiarlo .  la  una  sua 
lettera  se  ne  vede  il  piano  abbozzato  ^  ed 
assegnato  a  ciasoun  de*  sedici  tomi,  che  Io 
dovean  formare  «  il  suo  contenuto  (i).  Né 
miglior  cosa  poteasi  pensare  di  questa,  si 
riguardo  alla  disposizione,  che  riguardo  alla 
scélta,  se  il  dotto  Padre  l'avesse  almen  co- 
minciata .  In  pari  modo  aborti  anche  una 
terza  Raccolta  dai  due  fratelli  ideata  di  tut-? 
ti  gli  Storici  inediti  Veneziani,  fra  quali  al» 
cuni  V*  aveano  assai  considerabili,  e  pòco 
o  nulla  conosciuti  (2).  Ma  in  quanto  al 
gran  tesoro  de*  prìncipah*  Storici  di  tutfa 
P  Italia,  r uno  de' gran  disegni  accarezzati 
da  Apostolo  fino  dalla  sua  prima  gioventù, 
parvegli  allora  essete  giunto  il  tempo  di  ri- 
pigliarne il  pensiero,  da  che  qualche  speran- 
za avea  di  poter  insieme  con  alcuni  dotti  amn  v 
ci  stabilire  in  Vienna  una  buona  stamperìa 
sotto  la  protezione  di  Cesare,  la  quale  non 
dovesse  in  altro  occuparsi ,  che  Jiel  pul^bli^r 
care  insigni  manuscritti  e  documenti  anti- 
chi ,  di  cui  l' Imp.  Biblioteca  era  rìdondan- 
dànte  (3).  Egli  consigliò,  sollecitò ,  e  quanto 

(I)  Lctt.618.        (a;  Leu.  528,        (3)  Lctt  528. 
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fyt  51  potea  fece,  ma  le  sue  cure  per  Tare* 
zione  della  .stamperia  non  riuscirono  a  nulla, 
e  la  concepita  speranza  di  pubblicare  in 
Vienna  le  Cronache  Italiane  ben  presto  sfu-» 
jbò.  Poco  litillostante  ei  se  ne  dolse,  quan- 
do seppe,  che  a  consimile  impresa  aveva 
rivolto  l'occhio  il  Muratori,  e  con  auspicii 
migliori  de'  suoi .  Questi  gliene  avea  scritto 
più  volte,  raccomandandosi  per  aiuti;  ed 
égli  allora  con  largita  da  suo  pari  non  du« 
bitb  di  cèdergli  tutto  dib  di  recondito,  che 
aveva  adunato  per  sé,  gli  suggerì  i  riposti- 
gli donde  poteva  isbùcar  altre  cose  scelte , 
è  gli  servi  di  mediatore  e  di  assistente  per 
far  coIlarionaTe  le  jcopie ,  eh*  e*  teneva ,  co- 
^i  acereditàti  tèsti  d'altre  Biblioteche  (i) . 
Per  la  qual  cosa,  se  il  merito  di  averla  esé-^ 
guifa  rimase  ài  cbiartssirap  Bibliotecario  di 
Modena ,  noii  è,  che  a  parte  della  sua  gl(H 
ria  non  entri  anche  il  Zeno ,  siccome  quel- 
lo, che  la  favori  a  più  potere,  e  ch'era 
stato  il  primo  ad  immaginarla  •  Vuoisi  solo 
avvertire  aver  il  Muratori  seguito  un  diségno 
più  vasto,  che  quello  di  Apostolo  non  era; 

rO  Leit  574.  583.  S93.  617.  6i3. 
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imperciocché  là  dove  questi  Volea  rertrin-' 
gersi  alla  pubblicazione  di  soli  scrittori  lati- 
ni ed  inediti  »  Taltro  ammise  nel  suo  Tesoro 
anciie  i  volgari,  e  non  pochi  eziandio ,  che 
per  lo  innanzi  avevano  veduta  la  pubblica 
luce  4 

Erano  queste  le  faccende ,  in  cui  Apo-* 
stolo  impiegava  una  parte  degli  ozii,  che 
^i  concedeva  il  teatro.  Un^ altra  spendevala 
nel  conversare'  in  iscritto  con  altri  amici 
d' Italia ,  e  nel  soddisfare  alle  ricerche  di. 
Iettatati  Tedeschi,  che  sin  da  quando  pian* 
«tossi  in  Germania  il  visitavan  per  lettera-^ 
Michele  Gottlieb  Hanschio  &  Lipsia  fu  uno 
tra  questi ,  che  gli  si  era  raccomandato 
d'impetrare  la  protezione  di  Carlo  VI  alla 
sua  edizione  delle  Lettere  del  Kepplero  (i)^ 
Cosi  pure  Giovan  Bnrckardo  Menchenio» 
uomo  a  lui  caro  per  l'antica  amicizia,  che 
aveva  professata  ad  Ottone  suo  padre,  seb- 
bene qualche  dissapere  nato  per  lo  Gioma^ 
le  avesse  raffreddato  un  poco  la  loro  intrinsi-- 
chezza  (2).  Anche  Gotifredo  Cristiano  Goetz^ 
da  lui  conosciuto  giovane  in  Venezia,  gli  si 

(%)  Leu.  578.  Lelt  MS*         (2)  Leii.  163*677. 
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rioordAvà  spesso;  ma  più  diì  tutti  tenevalo 
esercitato  il  eonté  di  Savallà.  Era  questi 
uno  Spagnuolo  carissimo  all'Imperatore,  che 
con  lui  quasi  ogni  sera  intrattenevasi  giu^ 
oando., Benefico»  umano ,  cortese  con  tutti 
amava  con  singoiar  trasporto  il  Zeno  (i), 
ed  ammettendolo  con  altri  cinque  o  sei  va* 
lentuomini  in  sua  casa»  vi  teneva  giocon- 
'dissime  conversazioni,  nelle  quali,  se  cadea 
il  discorso  su  qualche  punto  erudito ,  ricor^ 
reva  al  Zeno,  come  ad  oracolo,  perofaè  sul 
fette  glielo  sciogliesse;  ovvero  il  vegnente  di 
consultavalo  con  una  qualche  lettera  latina, 
a  cui  r  altro  dovea  per  Io  più  nella  stessa 
lingua  rispondere.  Una  volta  g^  mosse  qui- 
stione  sopra  i  sei  ultimi  capi  d*EpittetD^ 
eh'  ei  sospettò  fìior  di  luogo  ;  al  che  Apo^ 
slolo  non  seppe  contraddire,  anzi  aggiunse 
nerbo  al  sospetto ,  recando  in  mezzo  le  va- 
rie divisioni  d'Epitteto  fatte  prima  da  Ar^ 
zìano ,  indi  dal  Poliziano  e  dal  Wolfio  (2). 
L'interrogò  una  volta  intomo  al  tempo  preciso 
della  durazione  delF  Olimpiade  Greca  e  del 


(j)  Leu.  6i5*  (3)  Leti;  MS. 
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bJistxo  RomaÈo^  ed  3  Zeno  pmsb  di  ri8poa«*i 
dèfgli  con  una  letteA  italiana  assai  dotta, 
che' fra  le  9tamt>ati  ha  luogo^  benché  nelb 
stampa  non  àf^riscacfa^  pet  h  ìSketk^  ès-' 
sendosi  dal  primo  edìtofo commesso  tutto  cl& 
che  iotorno  all'  Olimpiade  egli*  avea  scritto  » 
farse  perchè  non  gli  parre  cosa  abbastanza 
9tadta<a  (i)  •  CJn'  altra  volta  gli  chiese  iL 
suo  parere  sa  certa  moneta  d'Atene  coUMm^' 
pronta  del  bue,  ed  Apostolo  gli  rispose  coni 
thi  bé^e  biglietto  latino^  chiedendo  mag- 
gior tempa  per  obbedirlo ,  U  ohe  poi  fece^ 
con  tina  bella  epistola  volgare  (2)^^  Cadiltsr 
gnesCa  sotto  gK  occhi  di  Cesare,  da  cui  for^ 
se  aveva  presa  orìgine'  la  rlcfaiestai  ne  ttétiy 
si  pago,  che,  fattala  nò4bif mente  copiare^  là 
ooraùnicb  a*  primi  letterati  di  Corte,  ed  es->^ 
si  tue  compiimentarono  Taotore  (3).  Un'ala 
tra  volta  c<m  una  corta  tkposta  latina  soddisfo-* 
oc  alle  dimando  del  SavaHà  intorno  al  prima 
scopritóre  del  fùoea  (XLflI).  Ma  ne*'  ritagli 
di  tempo ,  che  da  simili  occupazioni  sopra« 
Vanzavangli,  ch'il  crederebbe?  egli  diede 
opera  anche  allo  studio  della  lingua  Tedesca» 

OJ  Leu.  4D7«        (a)  Leu,  5io.        f3j  Lc\U  MS. 
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Provredutosi  di  un  buon  maestro»  vi  d 
accinse  di  forza ,  se  non  che  trovandola 
di  troppo  ardua  pronunzia  per  un  gar<«- 
gozzo  italiano  ,  cominciò  asaai  presto  a 
s^duciare  della  riuscita  (i).  Alla  fine  in^^ 
oontratosi  un  giorno  in  una  peurola  «  che 
avea  sette  consonanti  alla  fila,  si  rivolse  al 
maestro ,  e  :  OA  tjid ,  disse ,  sarà  stampato 
nude.  No^  rispose  l'altro,  la  parola  è  scrit^ 
ta  benissimo ,  e  si  pronuncia  cosìj  e  vede 
che  colui  in  pronunciandola  contorce  ilooU 
lo,  gira  e  muove  tutto  il  viso,  e  tira  il  fiato 
dal  fondo  de'  polmoni  •  Oh  quando  si  pro^ 
nuncia.così  ^  prendete ^  disse,  e  gettò  la 
grammatica  fuori  della  finestra  ,  pagò  il 
maestro ,  e  non'  volle  altro  saperne^  Ciò  ri« 
saputosi  alcuni  di  dopo  dall'Imperatore,  que« 
sti  gli  chiese,  come  stava  la  lingua  Tede« 
sca;  ed  e^ 9  Sacra  Maestà ^  rispose,  Vho 
mandata  al  fresco* 

Giunto  il  Carnovale  del  1721  si  riaper^ 
se  il  teatro  di  Corte  a^  Alessandro  in  Si^ 
done  composto  dal  Zeno  in  compagnia  del 
Panati  ,    opera    in   cui    gli   stessi    autori 

(I)  Lctt.  Sa4.  534.  566. 
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scoprivano  esse»  gran  difetto  la  soverchia  Inn^ 
ghezza,  ma  non  ve  Io  scopriva  il  padrone , 
poiché  prevenuto  di  ciò^  ebbe  a  risponderei 
che  più  lunga  ch^  era  TOpera ,  più  sarebbe 
durato  il  suo  piacere  (i).  Nel  sussegueitfe 
Marzo  venne  cantato  un  suo  Oratorio;  indi 
tirò  le  prime  fila  d'una  novella  Opera  per 
l'autunno  intitolata  V Ormisda.  E  questa, 
come  andò  in  sulla  scena ,  colpi  non  meno 
per  la  felicità  della  poesia,  e  la  bravura  de' 
cantanti ,  che  per  la.  magnificenza  delle  sce^ 
ne,  degli  apparati,  degli  abiti  (2).  Presider 
alle  decorazioni  era  stato  Pisfesso  poeta,  e 
dovendevisi  rappresentare  una  grotta  del 
Dio  Mitra ,  egli  v'avea  fatto  tendere  all'in^ 
torno  un  padiglione,  su  cui  vedeyansi  di* 
pinti  i  vani  simboli  di  quella  Deità  ^  L'im-* 
peratore,^  che  amava  spesso  tentare  la  dot^ 
trina  altrui,  mandò  a  chiedergli  con  quale 
autorità  avesse  assegnati  a  quel  Dio  tanti 
sipoboli,  mentr' Erodoto  dice,  che  non  ne 
aveva  alcuno.  Ed  e'  gli  fece  rispondere^ 
che  veramente  a'  tempi  nomati  da  Efrodoto 
Mitra  era  adorato  senza  simboli^  ma  che  a^ 

(i)  Leu.  543r  (2j  Leu.  563.  565. 
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tempi  d'  Ormisda  se  aveva  ,  e  appunto 
quelli  da  lui  fatti  piugere ,  cui  avea  rico- 
piati da  un'  antica  tavola  di  bronzo  rappre^ 
sentante  la  mensa  de'  sacrificii  di  Mitra,  in^ 
castrata  in  un  muro  presso  bspnicfa  un  p6 
fuori  della  strada  maestra  •  Al  che  l' Impe- 
ratore :  Bramissimo ,  disse ,  appunto  tale  è 
quéOa  iaiH)la^  e  lodò  Perudizion  del  poeta. 
Lavori  d' altro  genere,  che  fossero,  un 
pò  massicci,  io  non  trovo  aver  lui  in  que- 
st'anno condotti.  Solo  aiutò  il  fratello  per 
la  vita  dello  storico  Michel  Foscarìni ,  e  per 
icomando  dell'  Imperatrice  recò  in  volgare  la 
Parafrasi  del  Misererò  di  Sant' Agostino  (i), 
che  al  pubblico  non  comparve ,  siccome  non 
comparvero  alcune  altre  coserdle  dettate  ad 
uso  soltanto  privato  (2).  Per  verità  il  titolo 
à^ /storico  Cesareo  ch'e^  ebbe,  poco  o 
ciun  peso  recavagli .  Non  è ,  ehe  l' intenzio* 
ne  di  adoperarb  come  tale  mancasse  nel* 
P  Imperatore  (3),  che  ben  ne  conosceva  il 
valore;  e  sempre  disponevansì  le  materie  e 
nplicavansi  i  comandi,  ma  intanto  le  cose 


(0  Leu.  53i. 
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procedeaoD  a  rilento^  percioccbè   qualche 
ostacolo  sempre  si  frapponeà.   Codi  sin  dal 
prÌBeipio  avvenne  della  Vita,  che  Carlo  bra- 
mava che  di  lui  stesto  il  Zeno  scrivesse  •  À 
fine  di  condurla  aggiustatamente,  voleva  que- 
sti vedere  Arcfaivii  e  scritture,  né  Cesare  il 
contrastava.  Ma  il  gran  Cancelliere  Zizen* 
dcfrff  gli  oppose,  che  a  lui  uomo  nuovo  e 
straniero  non  credea  spediente  il  comunicar 
cose  tanto  gelose  ;  òhe  se  volea  aintarsi  coi 
Mercurii ,  e  colle  notine  a  stampa,  sì  sei  fa- 
cesse; che  altrimentf,  e^  noi  concedea  •  Apo* 
stolo,  che   intendeva  scrivere  una    bella  e 
compiuta  Vita,  non  una  gazzetta,   intra  sé 
rise ,  né  altro  segai  v  Egli  é  per  altro  vero , 
che  dieci  anni  appresso  il  medesimo  Zizen- 
dorjBf,  essendo  a  Corte,  ii  trasse  in  dispara- 
te, e  presolo  per  mano,  gH  disse,   ch'egli 
a  tutti  i  segni  V  aveva  scoperto  per  uomo 
onorato  e  degno   d'ogni  confidenza,  e  che 
perciò  era  pronto  ad  affidargli  tutte  le  set it« 
ture,   che  più  gli  bisognavano  per  iscrìvere 
la  Vita  dell'Augusto  Padrone.  Ma  allora, 
sendo  la  cosa  già   fatta  rancida,   il   nostra 
Zeno  con  certo  suo  scherzo  pungente  rispo- 
segli  :  la  ringrazio  V*  E.  deU*  onore  che  mi 
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jf&,  e  moUù  piàj  che  ut  aan  (iieci  anni  eUa 
non  m' abbia  areiutof  perchè  m^ha  in  vem 
$chiv(Ua  isnu  gran  fatica .  Ora  »  che  tocco  il 
sessantesimo^  non  mi  senta  più  in  istato  di 
Untar  qussf  impresa. 

Benché  adunque  egli  prevedesse»  cìxn 
k  sua  penna  in  qualità  d' latoiico  poco  m* 
rebbesi  afiatieata,  pure,  per  non  trovani 
al  easo  del  tutto  dtHarpiatp  »  ragunava  quan^ 
ti  più  autori  potea,  che  trattassero  ddObCasa 
d^  Austria  (i).  Codi  se  i  suoi  quattrini  sce« 
mavano»  crescevano  i  libri»  ma  di  quelli» 
(son  sue  parole)  o^  poco  bastavagli»  tàì 
dove  di  questi  egli  era  inviàbile  (2)»  Be» 
gli  acquisti  fece  nelle  ordidarie  fiere  di 
Vienna,  e  agi' incanti  dell*  Baia.  Ne  fece' 
a  Munster  allorché  fu  posta  in  vmidita  la 
biblioteca  del  famoso  Bernardo  Mallinkrot. 
Bare  e  preziose  edizioni  d'ogni  genere  ri-* 
oevette  tratto  tratto  dal  Weidman ,  e  dal 
Frischt  di  Lipsia ,  dai  Wwsin  di  Fraga , 
4aU'  Endter  di  Norimberga  e  dal  Wan« 
dev-aa   di    Amsterdam  (3)  .    Con    quest^ 


(ij  LetL  fiSS. 
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ultimo  9  die  dinetto  da  Pieà^  Buimann  Oam^ 
pava  allora  una  Colleadone.  di  antiche  Sto- 
rie Itab'ane  «  tenne  relazione  più  asttdb» 
cbe  cogli  altri  ,  e  £^i  fu  amico  ^  iittan* 
foche  col  mezzo  del  fratello  Somasco  fece*^ 
gli  avere  per  la  sua  EUooolta  e  la  Storia  di 
Cesena  dei  Cfaiaramonti,  e  quella  di  Raven- 
na dello  Spreti,  e  la  Vita  di  Giannozzo  Ma- 
netti  scrìtta  dal  Naldi,  cui  avea  molto  pri« 
ma  ottenuta  dal  Sen.  Gioiraumi  Manetti ,  e 
le  Istorie  Milanesi  di  Pietro  Azarìo  e  di  An- 
drea Bilio,  e  un  manusorìtto  col  Xin  e  XiV# 
libro  della  storia,  d^  Elia  Gapreolo,  che  pe^ 
rb  anche  a  stampa  si  trovavano  segregati^ 
dal  resto»  e  V  Adami  e  il  «BellafinO)  ed  al« 
tTf  cose  ancora,  non  senza  qualehe  geksià 
del  Muratori  (i). 

Come  prima  e*  si  ixovh  un  pa  libero 
dalle  cure  teatrali,  gran  desiderio  si  senti 
nascer  nel  cuore  di  fare  una  scorsa  iii  Ita-' 
lia ,  e  .qualche  discorso  ne  tenne  con  Cesa^ 
'Se*  Afa  questi,  che  s'era  con  lui  mostrato 
si  indulgente  nel  resto, «  quando  l'udì  ft* 
motto  di   partenza  9  si  cangiò   repente  lir 

(ì)  Zeno  Uu^  MS8.  e  Mar.  Lm.  MStt 
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cnstaED^  e  gli  negò  la  grazia .  Sólo  a  forza  di 
Mgioiu  e  d'irtanze  giunse  a  permettergli, 
eiie  nel  seguente  anno  farebbe  il  meditato 
viaggio,  ma  solo  per  pochi  mesi.  Al  vole*^ 
re  di  chi  tutto  potèa  convenne  eh'  e'  piegàs--' 
se.l^  fronte,  .e  taéesse  (i).  Venne  intanto 
innalzato  il  conte  di  Savallà  all'  ordine  de' 
Cayadieri  del  Toson  d'  oro ,  e  sollevato  dal- 
la sopraniendenzà  alla  Musica.  Per  l'esal- 
tazione di.  quell'  ottimo  Signore  e'  fu  pieno 
di  giubilo,  ma  non  poteva  rallegrarsi  gran 
fatto  per  sé ,  temendo ,  che  ben  diverso  dal 
Savallà  dovesse^  con  lui  mostrarsi  il  novello 
iEresidentc.  La  sua  consolazione. però  diven* 
ne  peifetta^  :  quando  udì  essere  stato  sosti- 
tuito il  Prìncipe. Fio  di  Savoia,  pcarsona  non 
XQc»  dell'altro  alP Imperatore  Garissima,  e 
a  Ini  sommamente  parziale  (2) , 

Fra  r  alternar  continuo  di  tali  vìoen- 
de,  ciò  che  più  direttamente  venivalo  a  fe- 
rire era. la  molesta  tardanza  de' suoi  stipen- 
di!: pur  sost^nevala  con  fortezza,  perchè  il 
pQjMero  di  riveder  presti)  la  patria  instilk^ 
ira  giocondità  ne* suoi  spiriti.  Non  volendo, 

fi;  iMté  MSjS  ^  (a)  Uit.  567, 
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che  inciampi  d*  altra  fiitta  lAsoi^gessero  a 
frastornar  la  sua  mossa ,  ne  che  il  semgio 
imperiale  per  la  sua  lontananza  fosse  tradi«r 
io  »  s' immerse  tutto  nell*  allestire  nuovi 
Drammi  e  qualche  Oratorio  (i)  •  Per  lo  Car^ 
novale  del  nuovo  anno  uno  il  Panati  ne  es« 
|)ose,  ch'era  tutto  suo  (&)•  Al  Zeno  ven^ 
ne  rìserbato  l'esporre  un  de' proprìi 'soltan«> 
to  nella  fine  di  Agosto,  allorché  si  celebrar* 
reno  gli  Sponsali  dell'Arciduchessa  Amalia 
secondogfBnita  dell'Imperatore  Giuseppe  col 
Prìncipe  Elettorale  ^Baviera  (3);  e  tale 
destinazione  gK  riusci  non  poco  molesta , 
perciocché  gli  fece  ritardare  di  qualche  me- 
le la  partenza .  Per  un  altro  meno  indifibi* 
reiKte  o  più  ambizioso  di  lui  sarebbe  «tat* 
bel  compenso  3  potersi  trovar  presente  agli 
applausi  dal  suo  componimento  riscossi,  é 
l'udire  il  Monarca  in  giorno  di  gala  pub- 
blicamente esprimersi,  che  sifaOs  Open  non 
m  v&detHme  in  UaUa,  ptrché  non  p^em  un 
diro  jiposkflo  Zeno  che  sapesse  oompor- 
ne  (4);  aia  egli  a  ti£  bdi  era  affatto  sordc% 


(i)  Lctt.  s^u  5^^.        (S)  Lct1.5a1.5K.  588. 

(2)  Utt.  57au  536.  (4)  Lctt,  58& 
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ecme  quello  clié  iìell^  arte  de^  versi  non 
volea  fondar  la  sua  gloria  ;  anzi  quasi  quasi 
le  lodi  gli  vernano  a  noia^  perchè  nutrendo 
iì  pensiero  di  non  istar  tanto  a  deporre  là 
cetra ,  e  ad  abbandonare  la  Corte  prevede"" 
va,  ehe  insin  che  i  parti  del  suo  ingegno 
fossero  grandemente  piaciuti,  difficilmente 
n'avrebbe  la  permissione  ottenuta.  LMmpe- 
ratore,  eh' era  mirabile  nel  penetrare  i  sen- 
timenti altrui ,  s' èra  già  accorto  di  ciò ,  che 
nìulinava  il  suo  poeta ,  né  sendo  della  sua 
mansuetudine  P  usare  la  forza,  ricorse  spes-* 
80  alP  industria  per  far  eh'  e'  deponesse  sì 
Bialiocoiiica fantasia .  Non  una  volta  il  con-' 
sigilo  a  farsi  trasmettere  da  Venezia  tiltt'i' 
suoi  libri,  dicendo,  che  Ud  uom  di  studia 
non  pub  òhe  con  inquietudine  star  lontano 
dd  tal  compagnia  (t)  ;  ed  altre  volte  gli 
spiegò  il  suo  desiderio  di  dargli  mogh'e,  ed 
in  Un  giorno  di  pubblica  udienza,  essendo- 
vi preienfe  Tlmperatrice,  ritoccò  questo  ta^^ 
sto^.  Ma  Apóstolo  se  ne  seppe  allora  scher« 
mirt  con  una  celia,  perchè,  chiesta  lioeiiza 
di   parlar  schiettamente  ,    rispose  ,  ehe  se 
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yoleagli  dar  moglie  vecchia ,  questa  non  ^orw 
viva  per  lui  ;  se  giovane,  egli  non  serviva  per 
lei  (i).  Risero  gli  Augusti,  e  conobbera 
eh' e'  dicea  il  vero,  é  ch^  questo  era  un 
debole  arti6cio  per  fermarlo  in  Vienna. 

Ma  sul  principio  del  Settembre ,  e  po- 
co prima,  che  si  mettesse  in  viaggio  per  la 
sua  gita  in  Italia,  avvenne,  che  il  Gentilot*- 
ti,  dopo  aver  per  molt'  anni  degnamente  so^ 
stenuto  il  posto  di  Bibliotecario  Cesareo» 
fosse,  promosso  Auditore  di  Rota  per  la  na-* 
zione  Germanica  in  Roma  (2).  Sparsasene 
la  nuova,  molti  opinavano,  che  fi  carico  dì 
Sibliotecario  dovesse  passare  nel  Zeno ,  e  già 
molto  propenso  era  per  lui  Tistesso  Carlo» 
parendogli,  che  miglior  congiuntura  di  que-^ 
sta  non  potesse  4^rsi  a  fine  d'impegnarlo 
a  continuare  per  senipre  nel  sqo  servigio, 
Fecegli  pertanto  offerire ,  che  s'  e'  voleva  ac- 
cettare il  nuovo  posto ,  noit  gli  verrebbe  tol- 
to l'altro,  di  Poeta  e  d' Istorico,  e  cosi 
avrebbe,  goduto  di  doppio  stipendio,  Ma  il 
Zeno  risoluto  di  finire  la  vita  dove  comtn-? 
ciata  Pavea,    non  si   lascip  svolgere   dalle 

fi)  Leu.  629.  (3j  LeiU  593. 
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tegie  promesse^  e,  àdducendo  speciosi  moti^ 
Vi,  si  seppe  dire,  sì  sqppe  fare,  che  senza 
offendere  iu  nulla  il  benefattore  se  ne  tras- 
se  fuori  (i)  I  ed  intanto  lietissimo  9'  indir jz«* 
asò  alla  volta  di  Venezia  a'  primi  d*  Ottobre . 

A  compagno  di  viaggio  ebbe  il  Vigno- 
la  segretario  del  cav.  Friuli ,  che  avea  poco 
prima  compiuto  il  suo  orrevole  incarico  di 
Ambasciatore  alla  Corte  di  Cesare .  La  dis-^ 
gustosa  memoria  de'  disastri  sofferti  per  la 
via  della  Carintia  e  del  Friuli  il  consiglib  a 
prendere  questa  volta  la  strada  di  Salisbur^ 
go,  nella  qual  città  come  fu  giunto,  ebbe 
grandi  acooglienze  dal  Principe  Arcìveseovo  ^ 
e  dal  suo  cancelliere  GentiloUi  fratello  del 
Bibliotecario  di  Vienna .  Di  là  si  trasferì  ad 
Inspruch  e  a  Trento  (2),  e  cominciò  adi 
allargarsi  il  cuore  quando  toccò  Verona , 
ave  il  primo  ad  accoglierlo  fu  il  March.  Ma& 
&ì ,  che  il  tenne  seco  tre  àk  (S)^*  Venaa 
poscia  a  Padova,  vi  abbracciò  di  volo  i  co^ 
noscenti,  e  finalmente  si  condusse  a  Ve- 
nezia * 

Chiunque  sa  qual  gioia  ài  dope  htaff^ 

{t)  Ijtit.  588.  5aa. 
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assenza  ritornare  al /suo  nido,  e  nVedere  i 
parenti ,  gli  amici  e  le  sue  cose  più  «are» 
non  durerà,  credo,  fatica  ad  immaginare 
quanto  giubilasse  Apostolo  quando  si  vide 
in  mezzo  alie  patne  lagune .  Egli  vi  torna^ 
va  accresciuto  di  facoltà  e  di  gloria,  ma 
non  d'  ambizione»  Benché  vissuto  per  quat- 
tro anni  tra  il  bagUor  della  Corte ,  ed  onora* 
to  della  confidenza  del  maggior  Monarca 
d'Europa,  il  suo  animo  non  avea  contratta 
macchia  veruna,  ma  piuttosto  assistito  dal 
lume  d*  una  cristiana  filosofia  erasi  purgata 
da  tutti  que'  pregiudioii ,  che  spesso  V  inespe^ 
vienza  fa  pullulare  anche  negli  spiriti  più 
illuminati  e  più  sani.  L'attaccamento  al 
duo  naturai  Prindpe  non  gli  era  in  nulla 
scemato  per  le  beneficenzjs  avute  dal  Prin^ 
eipe,  a  cui  serviva  per  elezione;  e  se  a 
questo  prestava  amore  e  riconoscenza ,  man-, 
tenea  per  Io  primo  scrupolosa  fedeltà  e  te^ 
nerezza;  ed  in  più  d'un  incontrò,  standp 
in  Vienna  9  avea  saputo  !e  sue  ragioni  ed  il 
suo  onor  sostenere  con  zelo  degno  d'  un 
fnrode  repubblicano   (  i  )  •   Le   quali  cpsp 
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MSétido  a  VenCàtia  benissimo  note ,  non  è  a 
dirsi  qoafito  la  sua  venuta»  fb^se  festeggiata 
da  ognuno  •  Ma  con  siogolar  esultanza  il  ri- 
tìdero  i  congiunti ,  e  ciò  era  ben  di-itto  ^ 
mentre  in  jgiunta  alle  ragioni  del  sangue 
T^aveano  quelle  più  possenti  della  gratitudi^ 
ile.  Quali  soccorsi  non  avea  ihcessantemen^ 
tè  mandati  daVieìina  alla  vecchia  sua  mag- 
are f  Di  gran  liblsralità  àvea  usate  col  fra* 
tello  G>marò  allorché  nel  1720  fu  a  visitar^ 
io  in  6errhania(t);  ed  annualmente  il  soC'^ 
rorrèa  dS  fiorini  cento ,  perchè  potesse  man^ 
tenere  in  monastero  ima  siia  figlia  (£) . 
lìfaneé,  é  regali  avea  di  quando  in  qUatido 
-spediti  e  alla  cognata,'  e  a*  nepotini  Comari, 
lè  atk  toil^a  Maria,  e  al  fìràtellò  Somascto, 
maraviglioso  anche  in  questo ,  che  sapeva 
ttìn  distribiiziòne  si  giusta  far  uso  del  sol- 
do ,  è  soddisfare  a  sé ,  e  comparir  prodigo 
cogH  altri. 

Tutto  r  inverno  del  lyiS.  Apóstolo  11 
passò  in  Venezia  tra  le  dolcezze  delP  amicl* 
zia  e  del  sangue,  e  sua  intenzion  era  di 


(1;  Leu.  MSS. 
ra)  Leu.  MSS. 
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fennarvki  anche  la  prìmavéraL^  ed  in  tale 
occasione  dare  una  scorsa  in  altre  eìttà  d' 
Italia ,  e  risalutarvi  i  vecchi  amici  •  Con  an- 
sietà attendevalo  a  Modena  il  Muratori  per 
aver  da  lui  nuovi  soccorsi  per  la  sua  gran 
Collezione  de'  Cronisti  Italiani,  (i)  ;  e  il  ca- 
nonico Gagliardi  sperava  di  abbracciselo  in 
Brescia,  ov'  egli  stesso  era  smanioso  di  peri- 
tarsi per  rivedere  il  museo  degli  Avereldi, 
<0  per  procacciare  di  far  suo  il  celebre  Ditti* 
co  di  Boezio  posseduto  da'  Barbisoni  ^  sul 
4}uale  tante  dotte  indagini  avea  fatte  e  fa- 
ceva (2) .  Quando  a  troncare  le  sue  misure 
iVennegli  da  Vienna  T avviso,  che  tutta  la 
.Corte  per  lo  prossimo  Maggio  dovea  trasfe- 
rirsi a  Praga  per  T incoronazione  dell'Im- 
peratrice in  Regina  di  Boemia,  e  ch'egli 
perb  sollecitamente  era  atteso  •  Quantunque 
di  mala  voglia,  non  tardò  troppo  ad  esegui- 
re i  comandi,  e  ripigliata  la  via  di  Vero« 
na,  ove  T  accompagnò  il  fratello  p.  Pier 
Caterino ,  tìpSLSsb  per  Trenta ,  per  Inspmclty 


(r)  Leu.  HSS. 

(2)  Leit.  594 ,  e  hetx.  MS*  e  Gagliardi  lettere  ^ 
Tom.  IL  p.  Si. 
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'€  Sal&borgò,  ed  a'  16.  di  'Aprile  fa  in 
Vienna. 

I  Sovrani  erano  a  Làxembwg.  £|^  si 
{>ortò  tosto  ad  incfaìnaili ,  e  fu  acoolto  eoa 
Ixmtà  maggiore  del  solito*  Poco  appresso 
forte  febbre  lo  assalse,  e  flusso  emorroida- 
le /  e  se  in  due  settifnane  si  trasse  dall^  agi- 
fazione  e  dal  perìpoloy  il  dovette  all^  assi- 
dua cura  del  dottor. Gabriello  Longobardi y 
uno  de*  medici  di  ^.  M.  Riavutosi  alquanto 
ritornò  9  benché  dfbde,  a  Corte,  e  presen- 
tò all'  Imperatore  il  dono  di  vàtìi  codici ,  o 
d' uno  fra  gli  dtri  in  pergamena  conteneli- 
te  r  Epistole  di  San  Girolamo  scritte  con 
caratteri  d'argento  da  Pietro  monaco  Ote^ 
<»,  il  qoal  Codice  aveva  egli  per  cento  zec-n 
cbìni  acquistato  in  Venezia  dal  Patrizio  Ti-- 
berio  Qrìtti  (i) .  Aggradì  Carlo  la  molti* 
plice  offerta,  e  singolarmente  il  Codice  di 
San  Girolamo,  cui  considerò  come  il  pili 
magnifico  ddla  sna  Libreria,  e  vi  stette  so- 
pra esaminandolo  un  quarto  d'  ora,  iacendo» 
intanto 9  non  senza  sorpresa  di  molti,  stare 


ri)  Utt.  Mssw 
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raccòlto  il  K  Consiglio  ai  fidemitf»  da  oui 
era  aspettato. 

Traseorsfi  *h^  Ab*  diéél  di  a  Médling , 
Itfògò  pbóò  dìstaHte  da  Lft»*mburg,  gtìdcn- 
dtin  V  Ainthh  cortipagfaia  del  sUbSà^allà,  t 
rimessd  appièno  In  saltate»   sì  a^p^e^tb  aHa 
pàrtcìtóa  per  Praga  i  dbVé  gli  Augusti  eranìi^ 
alquanto  primd  arrivati .  Égli*  parti  fcol  coit^ 
te  Ignazio  ZiàAAtÀ  snò  àrnica  iii  bàrtòzzà  di 
Córte ^  e  vi  gìùtis^  sano,'  HOl  poCó  lieto  pei* 
le»  dispèndio  avuto  nelP^tleéiirsi .  A  Pk^ga 
iòggiòniò  quarantacinque  A  con   suo  scon^ 
dò,  e  ralninàrtco,  tanto  pili  eli*  e'  giudica^ 
ta  inùtile  colà  la  sua   pfesetin,  nlehtre  là 
ftsta  teatirafe  iMgnifida,    che  vi  si  rappre-^ 
sétftb  ir  giòfflò  ì^atali^D  dèlP  tikki[»itatricéi 
tìtk  Invenrioiie  e  componimento  del  Paria** 
ti    (i).    Siccóme    nemico   dell*  oro,    egli 
cercava  sfbggtrlo  ,    Conversando   co**  pochi 
ambasciatori  e  ministri  Italiani.   Qnindi  il 
più  prèsto  t;be  potè,  làséi^  la  Boethia,  pia- 
gnendo K  i5oò  tìorihi  vanamente,  gettati  in 
quel   viaggio.   Restituitosi  in  Austria  e  alla 
sua  casa,   si  riconcentrò  nelle  sue  gradevoli 

^i)  Leu.  60Ì1. 
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occii{M2Ìon]%  maMn  det  tutto  m  quelle  di 
prima . 

Iomuo  '  a  qtd  abbiatti'  veduto  il  Zeno 
per  tutto  il  dcftsiò  ddla  sua  vita  afi^ccenda^^' 
to  nel  vestila  di  poetici  abbellimenti  i  fatti 
de*  persoiiaggì  più  illustri  dell^ibiorìa,  ren^ 
dendoli  atti  a  ricevere  abbdlimenti  novelli 
dalla  musica,  seuza  cbe  il  decoro  e  la  tdr 
jgione  rimanessero  offesi .  U  abbiam  veduto 
instancabile  nello  scrutare  fra  la  caligine  e 
la  barbarie  de'nieÉzi  tettopi  le  azioni,  i  ca- 
fti ,  e  gli  studii  d' una  folla  di  letterati,  cìie 
per  sei  secoli  andarono  successivamente  da 
un  mare  all'altro   ingemmando  k  nostra 
Italia;  T abbiam  veduto  divenir  giudióe  e 
eebsore  dell^opelre  de'siio!  qontediporanei  » 
ed  affrontare  una  g^an  varietà  di  diffircili  e 
complicati  argomenti  senza  por  mai  ì>iede 
fn  faUó  nel  dare  i  giudicii,   ed  an^i  span-* 
dere  dà  per  tutto  bei  lampi  di  universale 
erudizione .  Ma  noi  vedemmo  £n^  ora  péne-- 
trar  dì  ptoposito  colie  sue  ricerche  nel  se^ 
no  della  rilnota  antichità^  e  sforzarsi  di  vin- 
cere quel  buio,  che  in  gran  parte  ancora 
ricopre ,  o  almen  vela ,  le  vicende  dell*  età 
Greche  e  Romane,   Questo  era  riserbato  ai 
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prindipii  della  ma,  vecchiaia  ^  ed  al  suo  sog^ 
giorno  di  Vienna. 

Fra  II  tanti  sussidii,  di  cui  va  in  cerca 
chi  alle  cose  antiche  si  dedica ,  non  v'  ha 
dubbio  essere  uno  de'  principali  quello  del- 
le Medaglie .  Fuvvi ,  il  so ,  chi  mosse  qui- 
stione  se  a,  queste ,  o  alle  Iscrizioni  lapida- 
rie si  dovesse  dare  la  preferenza  riguardo 
all'utilità,  che  possono  gli  studiosi  rìtrame^ 
e  benché  a  favore  delle  Iscrizioni  giusta- 
mente cadesse  il  voto,  non  è  però,  che  i 
secondi  onori  non  venissero  alle  Medaglie 
di  buona  voglia  concessi  (i),  E  nel  vera 
di  qual  uso  esse  non  sono  per  la  eresiolo- 
gia e  per  la  geografia  ?  Quante  belle  noti- 
zie non  ci  danno  e  intorno  alfa  religione  e 
alle  deità  de'  Gentili,  e  intorno  ai  vestiti  e 
alle  costumanze  antiche,  che  invano  si  cei>^ 
cherebbero  nelle  istorie  scritte?  Le  stesse 
scrìtte  istorie  quanto  non  vengono  e  rettifi- 
cate e  illustrate  dai  lumi,  che  le  Medaghe 
porgono  talvolta  col  nudo  nome  o  d'nn  re, 
o   d'  un   paese   sconosciuto  ,    talvolta  col 


(i;  MaiTei  Traduu.  hai,  p.  ip. 
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semplice  registro   ^\im  ancoro   d'un' epo- 
ca (i)?  Ben  furono  in  ciò  avveduti,*  forse  più 
ch'altri,  i  nostri  maggiori ,  aiior  quando  per  Io 
continuo  commerciare  ne'paesi  deirOriente^ 
avendo  opportunità   di  trovarne  e  di  posse^ 
deriie  moltissime ,  non  se  le  lasciarono  sfug- 
gire, ma  ritornando  alle  lor  case  carichi  di 
preziose  merci  produttrici  dell' opulenza^  co* 
mune,  vi  recarono  anoors^  quest'altra  dovi- 
zia madre  del  bel  sapere.   Non  è  di  questo 
luogo  il  ripetere  ^d   uno  ad  uno  tutti  que' 
Veneziani,  che  col  fare  incetta  di  medaglie 
sino  dal   cominciar  del  XV  secolo,  un  }fA 
campo*  di   erudite  scoperte  aprirono  a  sé  e 
ad  altrui;   tanto  più,   che  ciò  sarebbe  sol- 
tanto un   ripetere  ciò ,   che  altri  exprofes^ 
ha  trattato  (2) .  inasta  bene,  che  nella  no- 
stra città  un  tal  dilejtto  nop  venne  m^  me« 
no,  e  che  quantunque  nel  deplorato  seicen- 
to ogni  studiosa  applicazione  fossev^  sonnac- 
chiosa e  laDjguente,  pur  questa,  per  ogget-i 
fo  almeno  di  vanità  e  di  fasto,  vi  si  pian- 
tenue  assai  viva,   e  tanta  copia   ^i  mxspi 


(i)  Maffci  Osserv.  Letter.  T.  VI  p.  804, 
Cy  Fo^aiiai  Lfittgr.  Veneji.  p.  38 1, 
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nammarìi  fta  noi  altera  v^  avea ,  che  Io' 
Spon  eil  Patinò,  due  glandi  antiquarii  ètra*** 
iiiefi,  non  5i  gdardafono  di  pr^erìre  in  db 
Vefl^ia  ad  ogni  altrà  città  d'Europa  (i).  * 
M atò  adunque  il  Zeno  In  uà  paese  si 
rìcoo  in  tal  genere  atea  sin  da  giovane  con- 
o^nta  gran  tirerenta  per  le  medàglie  ^  mi 
come  poteva  aifezionarvisi,  se  il  divenirne 
coUettc^e  rìchtedeai  eopia  d*  averi ,  ed  egli , 
non  «he  soprabbondarne ,  ne  viveva  semprd 
ia  dìf i^tto  ?  Ptire  onde  non  restar  affatto  di* 
giuno  dital  piacere,  si  re$)ti1nse  a  raguna* 
re  ^Hedaglie  de  tempi  moderni ,  e  quelle 
ipecialmente  d^illttstri  letterati  Italiani,  giac- 
chh'  avevano  grande  connessione  to'"  mai 
stadii  d' allora  •  Giunse  finalmente  il  mo* 
mento,  in  cui  Teserciasio  di  Poeta  e  là  mu- 
nifieenza  di  Carlo  VI  gli  permisero  di  allar- 
gare I^idee,  e  di  gettarsi  in  alto  mare  an- 
dando in  cerca  dì  medaglie  antiche .  Era 
egli  statico  di  comperar  libri,  de^qdaK  nV 
vea  éetfe  mille  a  Venezia,  e  forse  tre  mille 
m  Germania  (2) .   Meditando   di  tornare  à 

(1)  Spon,  Vo^age  ec.  T.I  p.  44.  I^atini  Inito^ 
duetto  ad  Histon  Numismaium,  pag.  247.  Y.  ancht 
Z«o.  Leu»  1073.  (1)  Leu.  6i5i  619.  6a4' 


Digitized  by 


Google 


139 

presto  o  tardi,  ala  iiatfui  f  jpMt99Ì€n  olm  i| 
caricanené  di  Taitaggia  gU  avrebbe  potiatti 
una  rilevante  spesa  ne*  ttaqporti ,  oltrMdb^ 
le  sae  stanze  di  Vienna  n*  eraao  si  fSfif»' 
da  non  pòt^me  altri  oapire ,  Si.  rivolse  peK)» 
tanto  ad  una  more»  egualmente  eradka^  » 
che  meo  sito  ricerca;  ma  in  ciò  .«bbe.u» 
poco  di  parte  anche  il  caso .  L*  amia  172» 
venne  cigli  regalafo  da  mi  «uo. amico  Albft^ 
nese  di  16  medaglie  d'argento,,  le  quali 
avendo  mostrate  a  d.  Oìambatista  V«aa^ 
ài  Reg^  di  Calabria  ,  e  antiquario  la 
Vienna  di  grido,  questi  seppe  desframeit^ 
te  cavarghele  dalle  mani  in  dono:  poco  ap^ 
pvesso  r  accidente  po8!tòr  che  il  Zeno  fec^ 
se  oompcrare  al  conte  di  Por  Mastro  dtììé 
Foste  parecchie  meda^e  dVoro  per  400 
zecchini ,  e  la  sua  mediarione  venne  pre^ 
miata  dal  venditore  con  a6  medaglie  d' ar- 
gento, e  dal  compratore  con  due  d'oro. 
Il  Pana^,  vedate  anche  queste,  volea  trar^^ 
gliele  dalle  mani»  come  àdV  altre  avéa  fat- 
to^ ma  vi  si  oppose  Apostolo,  anzi  apèrta- 
mente neg^  di  compiacerlo.  Al  che  il  Pa« 
nagia,  Vi  pentirete  assai  presto ,  disse,  per- 
chè queste  poch^  vi  desteranno  latifoglia  di 
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po$Beiafm.maHfii  tspmuhmte  ami;  e  fm^ 
^midolo  por  agtiaato  in  «on   cedagliele  ^^^ 
dime  donò  alquante  delie  sue,    che  avevs.' 
doppie .  Invaghito  il  Zeno  di  ibrmanie  una 
serie  d*  argento,  ne  ragiuib  3fio;  indi  scrii^ 
te  9I  p-  Gianfranoesoo  Baldiai  Somasca,  cha 
gè  gli  capitasse,  in  Roma  un  picciolo  studiet» 
to  di  medaglie  d'argento,  il  comprerebbe; 
ed  il  Padre  ^  mandò  T  indice  delle  sne^ 
cVcran  600,  e  pen3a6  scudi  Romani  ^ii^- 
)e.  vendette  (x).  Non  andò  molto,  che  por 
j^oQ  Bmni  egli  n'  ebbe  una  serie  assai  bel^ 
la  di  25oo  in  metallo  dalprocur.   Fletto 
Grìmani ,  eh'  era  stato  Ai]^baseiirtore  a  Vien^ 
na«  a  che  i^^  &  Doge.   Da*  queste,  come 
più  avanti  diremo ,  ad  altro  ancora  passò  » 
talché  la  predinone   del  Panagia  si  aweib 
perfettamente  • 

Ma  9on.  era  Apostolo  un  di  que'cha 
gettano  i  danari  a  solo  &ie  di  pompa..  E§^ 
volevai  ritran^  dal  novello  st12dio.il  oonvei» 
nevole  frutto.  Si  die  a  riitfifesoar  la  menno» 
Da  coHa  lettura  della  Stona  Augusta,  e:  de»* 
gj^  altri  vecchi  Scrittori;  e  perchè   far  cìq 

fi)  Lett.  608.  615.^19^  634. 
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aooMciaaìente  aon  potevo  senza  il  soccano 
delia  liagua  Greca  ^  di  ohi  aveva  appena 
«Bft  lieve  tintura  y  non  iadegojb,  uomo  pro^ 
Inetto  oom'  era,  a  simiglianza  di  Gai(»ie 
3?  intpaprenderoe  aeriaoìente  lo  studio  con 
esen^Iare  pazienza,  per  modo  che  in  due 
mesi  ^nse  a  leggere  francamente ,  a  sape- 
te tutte  le  '  declinazioni  de'  nomi  e  tutte 
jgunsi  le  coniugazipni  de' verbi  (i).  Le  al- 
Ive. cognizioni,  sì  necessarie  per  chi  aspira  a 
«fèemare  un  museo.,  se  le  procurò  patte  ool^ 
lo-  svolgere  i  volumi  de'  moderni  medaglisti, 
^parte  coll^  usare  strettamente  col  Panagia, 
«àe  divenne  mo  direttore  «  maestro  (2). 

Ma  dall' antiquario  tornatido  al  poeta, 
l'anno  1724  fu  per  lui  faticosissimo;  stan* 
te  nhe  per  malattia  del  Pariate  dovette  ^K 
solo  oomporre  in  nove  mesi  tre  Opere  ed 
wta  Oratorio  •  GH  fu  commesso  l' Eurìsiem 
^  Sf^enniazare  il  parto  dell' Imperatrìfee, 
4Ìtt  avvenne  nel  mese  di  Maggio,  e  lo  spot* 
fecole  essendo  costato  all'Imperatore  cente 
«die  fiorini,  conviene  settf' altro  dtt^i  cbe 


(0  Lsu.  ÌX&.  e  Leit.  6i4-  633.  6a4« 
(9)  Lm,  703.  e  Leu«  MS. 
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m  stato  magnifico .  Pur  ciò  io  ebepìù  «us« 
solare  si  rese  fa,  che  il  ^amma  vemiè  caiw 
tato  Don  in  teatro,  ma  ia  una  sala  di  O^^ 
te  a  questo  fine  addobbai^  r  e  che  h.  gli  at^ 
fori,  come  i  sonatori  furono,  non  già  v^ 
aali  persone,,  ma  nobilissimi  cavalieri  e  dar 
me.  Ebbero  l^ogo  ne'  balli  le  due  Aroidttr 
chesse  figlie  deir  Imperatore,  Che  più?  rim-»- 
peratore  stesso  stette  alla  testa   dell' otcUo* 
ttra  al  primo  cembalo  ,^  sonandovi  da  gran 
piofesfore  (i).  Se  per  tale  componimento 
il  poeta  buscò  un  dono  di.  8ao  fiorini  y  eb^ 
be  anche  «traordinarie  brighe,  avendo  do«- 
.vuto  ìntepveniie  a  tutte  le  prove  ;  e  perdaci 
ekh  poc'anzi  era  riuscito  assai  bene  nell'  as«« 
àstete  e  dirigere  la  recita  della  Merope  del 
fUQiybffei,:  «v^Qe,  che,  in  quanto  alV ano» 
ne  f  tgU  foQse  V  instràttore  de'  recitanti  mani- 
che per  lo  suo  dramma  (2).  (XLIV)^.  S^ 
teatrot  di  Corte  oomparve  ndr  Agosto  V^éf^ 
ifomamt  e  dopo  questa  nel  gioroo  del  fi» 
me  di  Sua  Maestà,  cioè  a^4  di  Novèmbre, 
il    Giangwr  Imperatore  del   Mogol,    op^i^ 
la  sfarzosissima  più  di  quante  sperano  sio 

(1)  Leu.  616.  620.  625r 
(1)  Lett.  MSS. 
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hllòrà  vedute  (i) ,  è  eh*  ebbe  fanti  spetta-^ 
tori,  cbe  in  ognuna  delle  cinque  recite  fu* 
tono  più  gli  esclusi^  che  gli  ammessi  (2) . 
Non  so  bene  se  V  opera  the  si  vide  nel 
carnovale  seguente  fosse  la  S&mirami(h  (3)  ; 
qu^to  so,  che  per  lo  Venerdì  Santo  cona- 
pose,  secondo  il  sòlito,  un  Oratorio,  e  ch« 
Ili  quest*  anno  fu  quello  delle  Profezie  d^ 
Isaia .  Indi  a  non  molto  pose  mano  ad  un^ 
aziotie  mièta  di  pastorale  e  d' eroico ,  e  per 
attendete  con  più  tranquillità  e  fuor  de^  vo^ 
mori  scelse  per  lui  mese  il  soggiorno  di  Me^ 
diing  (4) .  Prima  però  di  recarvisi  ebbe  da 
Venezia  la  triste  nuova  della  motte  del  sùo-i 
cero  MondonovOj  che  sebbène  a  Voce  ed  in 
isòritto  avesse  le  èento  volte  protestato  di 
volerlo  nella  sua  ultinia  volontà  ristorare  dei 
danni  da  lui  sofferti  nella  fatta  eonvenzione« 
tenuto  il  pùnto ,  neinmen  il  nominò  nel  ma 
testamento  .  NuIIaciostante  egli  della  suet 
morte  si  dolse  di  cùoréf,  e  proibì  risoluta^ 
mente,  cbe  alcun  atto  forense  si  facesse  per 
.  reclamare  i   giusti   suoi  crediti    sopra   la 

/'O  l^ett.  6ag.  633/  (i)  Leit  Gja. 
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vedova,  o  per  riavere  quante  di  «na  tà^ 
rione  in  Casa  Mondonovo  esistea.  Rimise 
ogni  cosa  nella  coscienza  del  defunto  e  di 
lei,  ringraziando  intanto  la  Provvidenza  di 
aver  con  che  vivere  onestamente  senza  dar 
briga  o  a! morti,  oa'vivi(i).  Fatto  è,  che 
poco  appresso  morì  anche  la  suocera  ,  e 
questa  il  creò  suo  commessario  in  compa« 
gnia  del  fratello  Cornare ,  beneficandoli  con 
un  lascito  di  ducati  mille  per  ciaschedu- 
no (2) .  Il  Zeno ,  benché  lontano  e  ad  alf» 
tre  cure  inteso,  volle  in  tal  incontro  far 
pubblico  il  suo  amore  inverso  la  memoria 
de' defunti  suoceri,  ordinando^  che  sql  lo-r 
ro  sepolcro,  in  cui  anche  le  ossa  della  mo- 
gUe  riposavano ,  sì  vedesse  per  lui  posta  bre- 
ve iscrizione  (XLV)  ;  ed  insieme  sì  mostrò 
tutto  fervore  nell-  eseguire  V  addossatogli  in* 
carico  di  commessario;  giacche  essendovi 
tra  r  altre  ordinazioni  del  testamento  anche 
il  debito  d'ipstituire  alcune  mansìonerie, 
avrebbe  tenuto  per  disdicevole  il  rinun?ia- 
re  a  cosa,  che  un^oggettp  di  religione  sV 
«mto   inchiudea  .  Spiegò   dunque  in   sette 
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rtpi  al  fratèllo  Cornare,  com'egli  intende- 
va»  che  la  comìnessarìa   si   amministrasse ,* 
ed  a  lui  lasciò  il  pensiero  di  sostener  le  su0 
veci  (i).  Ma  sì  belle  precauzióni  non  mon- 
tarono a  nulla,  perchè  insorse    ben   presto 
chi  isopra  l'eredità   del   Mondonovo   vantò 
di  avere  legittimo  diritto,  e  convenne  ricor- 
rere alle  difese  dinanzi  a'  tribunali  (à).  la 
questo  mentre  ebbe  il  conforto    di  vincere 
con  grand'  onore  certa  lite  contro   la  fami-« 
gUa  Pisani  di  Santa  Marina  ;  ne  si  sgomen* 
tò  punto ,  né  poco  in  udire ,  che  P  avversa- 
rio era  risoluto  di  tentare  una  seconda  sen- 
tenza ,   appellando  a  più    alto   tribunale  ^. 
Faccia   quello  che  vidok^  egli    dicea,    rni 
stancheggi^  mi  usi  ogni  ostilità \  gli  resi-' 
stero  da  per  tutto  ^  Io  seguirò  ad  agni  tuo-- 
go  ^  fuorché  aW  irrfemo  ^  doi^e  certamerUe  non 
lo  vorrei  seguitare  (3). 

Ma  il  Panati  pur  continuava  ad  esser 
malato  (XLVl),  e  tutto  il  peso  del  teatro 
ricadeva  su  lui,  ed  e'  se  ne  sentia  stanco 
rifinito  é  Al  boUor  della  gioventù  sottentrat» 
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il  gbiaccio  della  vecchiaia,  ancbe  il  suo 
spirito  ne  provava  ì  mali  influssi ,  ed  i  ver« 
3Ì  gli  veoivano  a  stento .  A  risparmio  adun- 
que di  fatica  tentò,  e  gli  riuscì  di  far  can- 
tare per  Iq  dì  di  San  Carlo  una  delle  sue 
prime  ppere,  cio^  il  Venceslao  (i),  L'i- 
$tesso  avea  fatto  tr^  anni  inqanzi  dello  Sci^ 
pion  nelle  Spagne  con  licenza  del  benigno 
Mon^^rca.  Ma  questi  erano  ripieghi,  che 
gl{  produceano  momentaneo  sollievo,  noti 
assoluto  e  perpetuo  riposo,  qpme  bramava. 
Quindi  pensò  ad  altro  •  In  Vienna  era  giun- 
to da  Roma  certo  «Abate  JPasquini  Sanese» 
giovane  di  non  dozzinale  talento ,  e  che  ave- 
va procacciato  di  entrare  nella  sua  conoa 
scenza  e.  familiarità .  Egli  coli'  usata  genti-i 
lezza  lo  accolse,  e  parendogli  di  onesti  e 
buoni  costumi ,  e  vivace  po^ta  si  die  ad  ac!% 
carezzarlo  e  a  spronarlo  ne'  suoi  studi!  si  ^it-s 
temente,  che  gli  fé  nascere  Tidea  di  com* 
porre  un  dranima,  benché  nelle  cose  tea-» 
trali  affatto  noyizio.  Fu  q^esio^ìo  Spartaco^ 
che  mediante  la  sua  dir^ione  ed- aiuto  riu<9 
sci  abbastanza  lodevole (2),  a  talché  venne) 
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scelto  per  la  più  prossima  rappresentazione, 
e  procacciò  all'  autore  tin  buon  regalo  da 
Carfa  VI.  Peròhà  il  vanerello  invaghito  deU 
V  ottenuto  applauso  ,  si  credette  di  sa- 
per fare  da  se,  e  cominciò  a  sparlare  di 
Apostolo,  e  a  pavoneggiarsi  .  Ma  le  sue 
eomposiaioni  iion  assoggettate  alla  lima  di 
chi  nella  professioiìe  era  maestro ,  non  pia^ 
cquero  più,  e  convenne  pur,  che  Apostolo 
proseguisse  a  stancar  la  sua  musa ,  che  per 
esser  vecdna  non  era  meno  gradita  (i)« 
(XLVn). 

Le  Medaglie  moti  per  ^questo  giacevano 
si  obbliate  .  Quant'  eglivebbe  danaro  d'  «^an-^ 
M,  tulio  FtfDpiegò  in  a<ìcrescerHe  il  nove^ 
ro«  là  tre  amii  egli  nVavea  adunate  <Àtre  a 
5ooo  di  preziolsità  non  comune,  fra  le  quali 
6oó  Gredhe^  e  non  poche  battute  in  colo- 
Àie  Romane  (2).  A  mano  a  mano,  che 
;vemvStg^  u£to  andar  venduta  in  Venezia 
una  qualche  collezione,  egli  èra  tra' primi  a 
profFefirsi  per  V  acquisto,  e  talvolta  per 
avere  venti  medaglie ,  che  gli  mancavano  9 
non  esitava  a  comperarne    5oo,   donando 
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agli  amici  le  doppe»  e  talotia  vendendone^ 
L*  unico  f  sa  cui  per  tal  faccenda  in  Vene<« 
zia  riposava  tranquiUamente  era  Lorenzo  Pa- 
tarolo.  suo  amico  e  compare,  perchè  il  co-' 
no6oea  uomo  d' illibatissima  onestà^  e  nelle 
cose  Brumismatìche^  quant' altri  mai,  vena^ 
to.  Non  rigettara  però  le  proposte,  cbe  gU 
eian  fatte  anche  per  altrui  mezzo  sit  in  Ve- 
nezia r  che  in  Vienna;  ma  T  esperienza  ate-* 
vaio  addottrinato  ad  andar  molto  a  rileur 
to  nel  risolvere  e  ndl*  impegnarsi ,  essendo 
grande  il  numero  di  quelli,  cbe  nel.traffi-^ 
co  di  tal  merce  non  si  &nno  il  più  meno^- 
mo  scrupolo  di  vendere  il  felso  per  verOé 
'A  fine  d'isfuggire,  per  quanto  potea,  all« 
trappole  di  costoro,  egli  fece  uno  studio 
iion  ordinario^  Sapea  quanto  à  qualenno 
stesse  bene  in  mano  il  bulino,  e  came  i3 
&r  nascere  nuove  parole  sopra  una  medar 
glia  antica  per  impreziosirla  era  cosa  eonoiur 
se  a  certi  poco  deUcati  antiqnarii  (i).  Se^ 
pea,  cbe  delle  attestazioni  loro,  e  nemmen 
de' giuramenti  non  bisogna  fidarsi,  trovan» 
dosi  fin'  anco  di  quelli,  cbe  vanno  a  battere 
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le  medaglie  greclié,  o  in  Greda,  o  a  Smir« 
ne  per  poter  giurweche  vengon  di  là,  per- 
suasi di  andar  così  assoluti  dallo  spergiuro , 
senza  badare,  che  con  ciò  fanno  maggior^ 
divenire  la  reità  della  frode .  Pertanto  niu- 
no  iìi  più  guardingo  di  lui  nel  decidere  so«» 
pra  la  falsità  o  sincerità  d'un  nununo,  te^- 
nendolo  talvolta  e  giorni'  e  mesi  sul  tavdi*^ 
no  prima  ^i  accertarsene .  Una  serie  di  me^^ 
dagUe  indubitatamente  false  s'era  formato 
a  bella  posta,  per  poter  col  oonfìonto  più 
facilmente  giudicar  delle  dubbie.  Era  esat*-^ 
tissimo  nell' osservare  tutte  le  più  picciolo, 
diversità  della  leggenda,  dell'impronta,  de' 
contorni,  de'metaUi;  pertinace  nel  volerne 
leggere  ad  ogni  costo  le  oscure  sigle,  ed 
infaticabile  nel  constdtare  gl'intendenti  lon* 
tani  f  quando  credea ,  che  la  sua  erudizione 
non  bastasse  a  dieifrarne  il  significato  «  Per 
simS  modo  adoprando  egli  dal  suo  studio 
ritrasse  il  dovuto  profitto  col  giungere  ad 
esplicar  le  più  diffieili  medaglie  ed  insiesoe 
ri  rese  atto  a  disceraere  le  genuine  dalle 
spurie  *  Per.  lo  primo  servilo  molto  luutano 
i  libri;  per  lo  secondo,  vale  unicamente  la 
pratica;  ed  eg^  tanta  ne  acquistò  in  brete^ 
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ohe  una  ToKa  iSisputandon  in  Vmma  se 
una  medaglia  fosse  »  o  non  fosse  falsa,  eg^ 
che  stava  per  il  si»  franco  gettolk  tnl  pa^. 
vimentoi  a  la  fece  compaiir  di  due  pesd. 

la  rapidità  de^  suoi  pn^esst  gli  coii* 
cilib  grande  stima  presso  i  dilettanti  di  co* 
se  antiche,  talché  a  lui  cominciarono  a  ri* 
correre,  o .  perchè  il  suo  voto  assicurasse  ii 
credito  delle  medaglie  da  lor  possedute ,  a 
perdbè  la  sua  dottrina  ne  interpretasse  le 
abbreviature  ed  i  motti  .  Lo  stesso  Carlo  VI, 
ohe  da  principio  in  udirlo  rivolto  alla  Nu* 
mismatica  V  avea  cosi  amichevolmente  pre^ 
so  ia  beffo ,  .dicendogli:  ydh  iOorydonj  Gary^ 
dm  guae  ta  dafmntòi  cepit  ?  non  istette  mol- 
te a  valersi  di  lui  anche  in  qualità  di  As^ 
fiquario»  Era  morto  FHeréo  Preside  al  sno- 
cospicuo  Museo,  tt  prima  di  affidarla  ad  .at- 
Ire  mani  e*  prese  la  rìsoluzioiie  àk  ftrfe  tutto 
vietare,  disporre,,  e  mettere  ìa  inventario. 
Fo  detta  a  tal  fine  una  magistratura  gouh 
poeta  del  Conte  di  Cofaentsel  in  <}uaKtà  di 
Presidente,  di  un  pubfah'co  s^retdrio,  del 
oav.  Garelli,  del  Barone  Albret,  del  Teso- 
riere Ubens,  del  sacerdote  Panagia,  e  del 
Zeno.  Gli  altri  per  esservi  ammessi  aveana 
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posta  sossopra  la  Corte.  Il  Zem  al  eontra* 
rio  bastò,  che  pesuppKcasse  il  Sovrano  non 
meii  per  sé  >  cjie  per  V  amico  Fanagia ,  che 
ambedue  immaotioeute  si  videro  compiaciu* 
ti  (i).  II  novello  uffizio  gli  apportò  sommo 
aumento  di  cogoLiioni  ^  giacphè  trattossi  di 
esamioare  e  giudicare  nuUa.  meno  di  5o  q 
60  mille,  medaglie  »  servigio  nel  quale  i  de* 
putati  si  opcuparono   per   più   e  più  mesi* 
Terminata  U  revisione  e  il  registro.,   venne 
Carlo  air  faleacione  deU'  Antiquario  •  Avrebbe 
potuto  di   leggieri  Apostolo   procurare  a  sé 
un  tal  fregio»  e  già  qualche   piz2Ìc<Nre  n*^ 
av^a  (2) .  Poscia  pernio  più  maturo  vìQe&r 
80,  vide,  ghe  sa  il  posto  aeeettava 9  gK  era 
uopo  dimettere  il  proprio   studio,   pecehè 
capitandogli  medagKe  rare ,  o  conveniva  ohe 
le  des^e  al  Museo  Imperiala,  ovvero,  che  ri* 
tenendole  per  se,  soggiacesae  al  sospettò  di 
poGp  leale  ministro.  Pens^  eziandio,   che 
r  impficciarsi  in  cariche,  ehe  portano  mal- 
leveria» non  era^  prudenza,  e  che'CGventMH 
^  Cesaree^  Antiqijiajda  i  euoi  legam  esano 


(i^  Lete,  674. 
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perpetuati»  uè  più'  rimaneva  luogo  a  pen^^ 
siero  dì  ripatriameoto .  Per  le  quali  cose 
tutte  interrogato  un  giorno  dalP  Imperatore 
coir  usata  confidenza  chi  a  lui  sarebbe  pia^ 
cinto ,  che  fosse  fatto  Preside  al  Museo,  non 
dubitò  rispondere  con  piena  voce ,  Ù  Pana^ 
già .  E  soggiungendogli  Carlo  :  Siefé  troppo 
modesto^  egli  seguitò  a  dire,  che  avea  rì^ 
guardo  al  miglior  servigio  di  S.  M. ,  e  che 
quanto  conoscea  sé  troppo  novizio  in  di 
fatte  anticaglie,  altrettanto  sapeva  esserne 
il  Panagia  eccellente  conoscitore,  e  quasi 
inarrivabile;  ed  il  Panagia  senz'  altro  fo. 
eletto  collo  stipendio  di  i5oa  fiorini  (i) . 

Ma  non  andò  guari ,  che  Apostolo  eb- 
be a  conoscere  di  qual  moneta  si  sogliano 
allo  Corti  pagare  i  beneficii.  Ad  istigazioa 
sua  erasi  il  Sovrano  determinato  di  acqui- 
stare il  Museo  de'.  Padri  Certosini  di  Roma  r 
per  formare  con  esso  Una  splendida  ap- 
pendice al  proprio.  Inviò^  pertanto  a  Roma 
Daniello  Antonio  BertoU  Frìidano,  uom  col-^ 
to,  onorato 9  ed  incisore  eccellente,  il  qua- 
le  assistito  dal    p»  Sebastian    Pauli    delki 

(i)  htxu  7o3.  70f5.  7ao#e  Left.  MSw 
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CongregazioBe  della   Madre  di  Dio ,   e  da 
certo  Abate  Sterbmi   Romano  comperò  in 
Diome  dì  Carlo  VI  per  lo  prezzo,  di  26000 
fiorini  il  predetto  Museo ,  e  seco  a  Vienna 
nel    seguente   anno   il   recò.    Ne   rimasero 
mal  paghi  il  cav.  Garelli  ed  il  Panagia»  foi^ 
se  perchè  in  questo  fatto  la  lóro  opera,  era 
9tata  negletta,  e  dieronsi  a  disseminare  per 
la  città  dicerìe  e  calunnie  contro  ilBertoli, 
contro  il  p.  Pauli  ed  il  Zeno ,  e  fecero  ore* 
dere  all'  Imperatore ,  che  il  suo  interesse  fos^ 
se  stato  tradito,   e  che  le  acquistate  meda^* 
glie  in    gran   parte  fossero  £ilse.    Le  torte 
(direzioni  dello  Sterbini,  cl)e  avea  accompa^p 
gnato  il  Berteli  a  Vienna,   aggiunsero  peso 
alle  maldicenze  (XLVIU),  coricchè  a  dilu* 
cidare  il  delicato  punto  siragunarono  liDe.^ 
putati   dell'  anno   avanti ,   e  fuwi  aggiunto 
anche  il  p.  Carlo  Granelli  Gesuita  Milane^ 
se  e  peritissimo  antiquario.  Il  Zeno,  comec- 
ché avesse  avutp  espresso  ordine  d'interve*- 
nire,   addusse  opportuna  ragioni,  e  se  ne 
sottrasse  ,    prevedendo   ohe   sarebbero  .  na- 
te quistioni  feroci,   giudicando  il  Garelli  e 
il  Fanagia  della  verità  delle  medaglie  più 
polla  Ipr  p2|SsioQe ,  phe  poi  lor  s^ptiniento , 
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losìstette  pmttosfo  imieme  còl  Bettoli,  per^ 
che  tutte  le  medaglie  riprovate  si  maddas* 
sere  a  Roma,  acciocché  prima  venissero  ri-» 
conosciute  per  quelle  stesse,  cfae  aiPuIti-* 
mo  erano  state  consegnate,  e  poscia  per 
quelle»  che  veramente  erano,  cioè  o  spurie 
o  legittime .  Li  due  maligni ,  e  ih  singolai^ 
modo  il  Panagia,  sebbene  di  235o  Meda- 
glie del  Museo  Certosino  non  avessero  pò* 
tute  con  tutta  la  lor  passione  rigettarne  co^ 
me  illegittime  che  sole  175,  pure  anche 
intomo  à  queste  temettero  non  la  senten-* 
sa  degr  intendenti  Romani  disvelasse  la  ma*^ 
lizia  del  loro  giudicio,  ed  a  più  potere  a 
tal  passo  si  opposero  <  Luitgamente  duraro^ 
00  di. parte  e  d^  altra  i  bollori,  le  ingiurie^ 
f  contrasti .  Ma  impose  fine  ad  ogni  contro-^ 
versia  il  discreto  Monarca,  ordinando  che 
le  meda^ie,  sospette  com^  erano  ^  venissero 
riposte  nel  sua  Museo  ^  dond^  eì:ano  state  le^ 
vate,  e  facendo  scrivere  al  Berteli  un  bi^ 
ghetta  in  data  primo  Mar20  1728 ,  che  pò* 
«e  in  salvo  pienamente  il  sua  onore,  e  chiu^ 
le  per  sempre  agli  aweraarii  la  bocca  (i)< 

^1)  Leu,  ^aa.  711.  jal/  9114*  «jaS*  ^34^  ^SS* 
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U  Lami  in  una  acheda  latina  trovata  tra' 
suoi  acartafaod  tntto  questo  £iitto  nana,  e 
di   più  soggiunge,  che  per   esso   Apostolo 
Zeno,  decaduto  molto  della  grazia  di  Carlo, 
s^  indusse  a  chiedere  il  suo  commiato  dallaf 
Corte  (XliX),  il  che  non  è  se  non  molta 
Icmtano  dal  vero.  Impareiocchè  della  beni-* 
gnità  ed  afifeaone  di  quel  Sovrano  per  lui, 
anche  dopo  tale  vicenda  addurremo  indù-* 
bitatl  riscontrì;  .ed  al  contrario  colla  scor- 
ta di  molte  sue  lettere  abbiam  Ceduto,  comT 
e|^i  fin  dal  1722  mostravasi  della  Corte  ais^ 
sai  stanco,  ed  ansioso  di  ritornare  alla  quie-^. 
te  privata.  Ed  a  qual   fine  si  affaticò  egli 
m  addestrare  Tabate  Pasquini  nett'artb  di 
compw  drammi  i  se  non  per  prepararsi  uil 
degna  successore?  Perchè  rinunzia  a^  lucrosi 
e  otrevoli  posti  di  Bibliotecario  e  di  Presie- 
de al  Museo ,  se  non  per  evitare  ulteriori  ca-* 
tene,  ebe  il  tenessero  eternamente  in  Vienna 
l^ato  ?  -Non  si  dica  «dunque ,  che  per  le 
cabale  altrui  il  suo  nome  e  la  sua  glena 
patissero  offesa ,  dicasi  .piuttosto ,  che  i  ri<^ 
giri  de'  simulati  amici  e  le  nuove  guerre 
mossegli  contro  da  chi  meno  il  dovea,  gli  ac- 
crebbero a  dismisura  la  nausea  del  soggiorno 
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éi  Vienna,  e  la  brama  di  pane  io  salvò 
la  saa  onorata   vecchiezza  dalle  burrasche 


Fin  dal  1726  egli  avera  abbozzati  pa- 
tMchi  drammi  ad  un  tratto,  onde  tenere 
per  f^  anni  susseguenti  su  di  che  porre  le 
mani  senza  incontrare  troppo  grande  fatica. 
Eppure  la  sua  sciagura  p(»4b,  che  intomo 
all'un  d'essi  gettasse  vanamrate  rinchiostro« 
Era  uso,  che  i  poeti  Cesarei  mostrassero  gli 
argomrati  .de'  loro  dramqii  all' Imperatois 
prima  di  comporli ,  e  bendiè  Apostolo  per 
ìspecial  pri^legio  andasse  sciolto  dalla  legger 
pure  a  questa  fiata  il  volle  fare ,  e  di  tra 
argomenti  apparecchiati  lasciò  al  Sovrano  la 
•celta.  Questi  preferi  a  tutti  VAntàoébide^ 
cioè  quello  •  che  meno  il  poeta  volea ,  per* 
che  trattandosi  in  esso  d' un  parto  supposto, 
temeva  di  qualche  disgusto  per  parte  del 
rimperatrioe,  che  non  avea  prole  maschile. 
Ma  Carlo,  a  cui  espose i  suoi  dubbii,  se  ne 
rise ,  rassicurollo ,  ed  a  comporre  YAntìo^ 
chide  il  persuase.  Compiuti  li  due  prioH 
atti  gli  sottopose^  conforme  il  solito,  agli 
Augusti ,  e  frattanto  attese  ai  seguenti  ;  £^ 
già  ben  avanti  il  layoro,  quand'ecco  venirci 
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avviso  dal  Principe  Pio  Presidènte  alla  mù- 
iaca,  clie  S,  M.  l'Imperatrice  non  era  trop- 
po contenta  cb'  egli  proseguisse  V  Antio^ 
chide.  Non  per  qutòto  il  Zeno  si  sgomentò, 
e  in  pochi  giorni  die  bello  e  fatto  il  dram- 
j!na  de'  Due  Dittatori ,  ohe  quanto  fu  a  lui 
cagione  di  patimento  e  d'angustia,  altret* 
tanto  destò  per  la  prontezza  sorpresa  e  grà-* 
titudine  nei  Mosarchi  (i). 

Dopo  quésto  venne  recitata  la  Pastora- 
Te  intitolata  Imeneo^  indi  il  MùrHidte;  e 
piacquero  (2),  Ma  iì'Meride  e  Selinunte  fa 
•forse  ancor  più  fortunato ,  giabchè  trovan- 
dosi in  Vienna,  quando* fu  recitato,  Giam- 
-fcatista  Rousseau  celebre  poeta  Francese, 
iquiesti  ne  fece  all'  autore  un  comjslim'ento 
in  pubblica  conversazione,  dicendo,  eh' egli 
1$.  primo  avea  saputo  introdurre  in  un  dram- 
ma il  pili  bell'intreccio,  che  si  potesse  fare 
in  tragedia .  Tef  lo  di  di  San  Carlo  del 
«7^7  somministrò  al  teatro  l'Opera  dell' O/*- 
nospade^  istoria  Partica  tratta  dagli  anna- 
li di  Tacita  (3)  ;  ed  essa  pure   ebbe  buon 


(0  Lett.  MS.  e  Leu.  694. 
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esito  ^  comeehè  il  poeta  alquanto  ne  diifi^ 
dassc.  Neir  Ornospade  certi  tratti  sM*ncon- 
trano  »  che  potrebbero  apparire  casualmente 
inseriti,  m^  che  in  effetto  noi  sono,  Quan- 
d' e'  la  scrivea,  bollivano  le  quistiooi  sul  mu- 
seo Certosino,  ed  egli  n^avea  ingombra  la 
testa  e  caldo  ranimo,  onde  non  seppe  fce^ 
narsi  dal  gettare  alcuni  spruzzi  alluuvi  alla 
spìacevol  vicenda  (i)  ; 

Sentì  intanto  Apostolo  riaccendersi  nel 
petto   la  smania  di   visitare   per  la  secon"* 
da  volta   la  patria;  ne  seppe  negargli  tale 
soddisfazione  il  Sovrano;  solo  con  aria  finta- 
menta  adirata:  Oh  andate  anche  questa  poh^ 
1a^  disse,  e  acquetatetela  e  d'uno  straordi^^ 
narìo  aiuto  il  soccorse  (2).  Tre  mesi  prima 
ch^  egK   dall*^  Austria  movessev  s^  era  già 
mosso  r  Imperatore   alla  volta  di  Graix  per 
passare  a  Lubiana ,  Gorizia  e  Trieste,  e  con 
esso  lui  l'Augusta  sposa,  e  i  primarii  della 
Corte  •  In  quel  frattempo  egli  attese  ad  as- 
settare alcune  sue  casse  di  libri  per  (spedirle 
a  poco  a  ppco  a  Venezia,  affine  di  trovarsi 
leggiero  a  qualunque   occorrenza  (3) .  Indi 
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nel  settembre  parti  egli  stesso,  e  prese  la 
via  tnedesima  dei  Sovrani.  Giunto  a  6ratz, 
vi  si  fermò  qualche  giorno  per  baciar  la 
mano  a]P Imperatrice,  che  colà  era  rimasta, 
e  clie  nella  benigna  udienza  concessagli,  gli 
chiese  se  fosse  diretto  per  Trieste,  ovverà 
r Imperatore:  Non  già^  e'  rispose;  vado  di^ 
Jilaio  a  Venezia^  né  voglio  toccar  Trieste. 
E  perchè!  riprese  ella.  Perchè  temòj  disse, 
the  Sua  Maestà  mi  trattenga  seco  ;  di  che 
la  Sovrana  gentilmente  sorrise.  Venuto  adun- 
que àsLÙtatz  a  Lubiana  e  Gorizia,  raggiun- 
se per  via  il  principe  Francesco  Stefano 
duca  di  Lorena,  giovinetto  di  vent^anni  ed 
affabilissimo,  ^h*  era  diretto  per  Trieste  « 
Com'egli  s^ accorse,  che  quello  era  il  Zeno, 
fece  arrestar  la  carrozza,  lo  ammise  al  ba« 
ciò  della  mano,  gli  fece  cortesi  espressioni f 
^  lo  lasciò  andare  innanzi  a  lui  (i) .  Apo 
stolo  torse  Verso  Udine,  e  sulla  fine  del 
mése  si  condusse  a  Venezia . 

'  Gli  otto  ipesi  di  riposa  e  di  libertà  in 
patria  goduti  furono  un  balsamo  saluta- 
re per  la  sua  infiacchita  matura  «    Dolce 
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occupazione  divenne  per  lui  l'andare  a  caccia 
di  Medaglie  e  il  farne  prodigiosa  incetta.  li 
principali ,  che  in  Venezia  tenevano  traffico 
di  i»i  fatto  genere  erano  Tab,  Girolamo  Bel-F 
lotti  9  il  cav.  Antonio  Liooi  di  Ceneda,  Pao- 
lo Benedetti ,  il  Bernardini  e  qualche  altro» 
gente  deatra  nel  saper  vendere  a  caro  prez- 
zo la  lor  merce,  e  spertissima nel  distinguere 
la  legittimità  o  &lsità  de' pezzi,  ma  nel  fatto 
della  erudizione  sì  leggermente  istrutta,  che 
per  poco  altri  non  V  avrebbe  detta  ignorante» 
Di  costoro  per  questo  conto  ridea  Apostolo, 
pur  gli  conveniva  tenere  con  .essi  prati- 
ca ,  essendo  i  migliori  caaali ,  *  per  cui  pas- 
savano injsieme  colle  ciarpe^  anche  le  cose 
più  rare  (L).  Altro  soave  ricreamento  per  lo 
suo  spirito  fu  il  chiudersi  nella  sua  libreria, 
e  il  disporvi  i  nuovi  volumi ,  che  gli  anda- 
vano giugnendo  dalla  Germania .  Ma.,  non 
so  come,  intanto  che  da  una  parte  arricchi-!- 
vaia  di  si  preziosa  appendice,  si  lasciò  dal* 
l'altra  sedurre  dall'abate  Antonio  Sforza  a 
vendere  al^  senator  Iacopo  Soranzo  per  i2op 
zecchini  due  rare  e  numerose  Raccolte,  un^ 
djegli  Storici  particolari  delle  Città,  im' altra 
degli  Scrittori  di   Storj^  Letter^ia .   B^n  è 
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Tero^  cbe  due  atini  af^presso  A  dolse  della 
$tia  troppa  condesoendenza ,  né  si  die  pace 
finché  non  ebbe  ambedue  le  Eaccolte  rifat- 
te. Ma  qualche  cosa  per  quanto  frugasse  4 
non  potè  più  ritrovarla.  Alcun  tempo  spese 
anche  a  Padova,  allettatovi  dalla  solitudine 
del  soggiorno,  ediportossi  in  giro  pel  Pado- 
vano ,  qual  cavaUere  errante  y  in  cerca  di 
avventure   letterarie  (1). 

*  Avrebbe  egli  voluto  delissiare  ancor 
più  ,  e  recarsi  alla  miglior  stagione  a  Bre^ 
scia  e  a  Modena,  ovverà  chiamato  ed  atte» 
so,  ma  il  suo  dovere,  e  la  parola  dita  al 
Sovrano  non  ammettevano  indugj  maggio^ 
ti;  cosicché  per  la  stessa  via  della  Carintia 
e  ddla  Stiria  entro  il  mese  di  Giugno  del 
11729  fu  a  Vienna  (2).  Quanto  Inanimo  de» 
gli  Augusti  si  conservasse  a  lui  affezionato 
il  conobbe  id  tale  iùcontro,  posciachè  il  ri-» 
cevettero  quasi  con'  trasporto  di  giubilo  .  EU 
gli  àirimperatore  presentò  il  ritratto  di  Gat'" 
lo  V  vestito  da  Cesare,  tratteggiato  in  aitò 
lavoro  di  finissimo  oro  sopra  un  disegno  di 
Tiziano ,  e  rimesso  in  agata  nera  vellutata 
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della  graode^^a  di  due  scudi,  deU'uItima  ra* 
rità.  Air  Imperatrice  alquanto  dopo  regalò 
un  pe^so  d'agata  con  uùa  croce  naturair 
mente  inscrìttavi ,  che  gli  riusci  di  cavar 
di  mano  ad  un  gentiluom  Veneto  di  ca* 
9a  Cappello  ;  e  fu  offerta  oonvenientissima 
a  lei ,  eh*  era  protettripe  e  preside  dell'  Or- 
dine della  Croce,  Per  lo  qual  dono  venne 
ricambiato  con  un  sigillo  d'agata  zaffirina 
nppre^eDtante  il  tempio  di  Flora  con  quat- 
tordici adoratori,  operft  aubUm?  d'anticQ 
laiaestro.  (i)  t 

X^nto «9ccpgliinento  sfavore  non  pot^ 
ròno  SI  fattamente  suiranimo  deìlq  spregiu- 
dicato poeta,  che  moltQ  più  noi  rallegrasse 
)a  speranza,  che  il  congedo  4alla  Corte  as-; 
9ai  spesso  implorato,  foss^  finalmente  vicino, 
Za  crudezza  dell'  aere  di  Vienna  per  ìunga^ 
prova  conosciuta  popiva  ^1  suo  temperanien- 
to,  l'età'ognor  più  crescènte,  ed  un  opp*^ 
roso  aervi^io  di  dieci  anni  pontinu^  avevano 
talmente  porroborfite  le  sue  istanze,  phe  Ce^ 
lare,  non  volendo  deviare  dalla  sua  natura) 
pkxnenza  ^   doveva   accettarle    per    giusta  t 
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Toitawita  e*  «lavane  doglioso  ed  incerto,  né 
sofferiva^i  il  cuore  di  lasciar  partire  da  sé 
il  più  leale  e  fido  cortigiano,  che  avesse, 
ed  oltre  a  ciò  su  obi  trasferir  degnamente 
Y  ufficio  di  suo  poeta  non  «apea.  Ma  a 
«bierre  questa  difficoltà  da^ran  tempo  in« 
nanzi  s'  era  apparecchiato  il  Zeno.  Egli  per 
fama;  e  per  la  lettura  de'  suoi  drammi  al- 
ta stima  a?ea  concetta  di  Pietro  Metastasioi^ 
gióvane  Napoletano,  e  cbmechè  rieonosces*^ 
se  in  Itti  un  ingegno  i^apace  di  rapfrgU  il 
primato  nell'  arte  Drakimatica  ,  non  si*  era 
ritenuto  pur  un  poco  dal  passare  a  ciasche^ 
dubó  11  suo  sentimento,  e  dal  celebrarlo  se-& 
eondo  occasione ,  e  dal  fargli  appbuso.  Pee 
h,  quél  cosa  allorché  Carlo  da  lai  fortettien» 
te  stretto  gli  oppose,  che,  partito  lui,  non 
avrebbe  saputo  chi  scegliere  perchè  gli  §aA 
eesse  le  Opere,  egli  con  risoluto  modop 
rispose:  //  migìior  poeta ^  che  nhbìa  Flia^ 
Uà ,  il  Metastasi  ;  e  ^ielo  lodò  si  fat- 
tamente, che  r  Imperatore  si  die  per  vin« 
to,  e  permise,  che  il  Metastasio  fosse  in^ 
vitato  al  suo  servigio.  Quest'azione  par- 
ve a  tahmì  sì  eroica,  che  non  rifinirono  di 
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inagniGcarla  ne'  loro  »critti(i).  Eppure  noa 
fu  che  uno  degli  atti  ordinarli  in  Apostolo , 
uom  che  non. conobbe  mai  basso  sentìmen* 
lo  d'emulazione  e  d'invidia,  e  che  nel  pro^ 
anùovere  gli  avanzamenti  degli  altri,  anche 
a  spese  della  |ua  gloria  ,  fu  veramente 
unico  e  maraviglioso. 

Carlo  neir  accordare  al  Zeno  la  grazia 
del  riposo  noa  intese  già  dì  perderlo  affatlOf 
e  per  sempre.  Egli  volle,  che  il  Metastasio 
si  stabilisse  alla  Corte ,  non  come  suo  suc- 
cessore, ma  come  suo  compagno  e  aiutan- 
te ;;  ed  a  lui  confermò  il  titolo  di  Poeta  ed 
btotico  Cesareb,  e  coi  titob  anche  Tinte- 
ro  emolumento;  liberalità  veramente  reale , 
né  m^  più  praticata  con  altri  (2).  bi 
conseguènza  di  che  non  dei  tutto  cessaro- 
io  i  suoi  obblighi,  e  specialmente  quello 
gli  rimase  di  comporre  ogni  andò  un  Ora- 
torio da-  recitarsi  il  Venerdif  Santo  neirim- 
perìal  Cappella;  solo  gli  si  rallentò  la  cale* 
na»  e  se  il  risiedere  in  Vienna ,  e  il  dettar 


(tj  Gias.  Ant.  Tarufli  nelVElogio  del  Metasta. 
sio.  Giulio  Cordara  nel  Discorso  in  morte  del  Me^ 
tasuzsioj  e  sopra  lutti  l'ab.  Gio.  Francesco  Àltanen 
nelk  Fita  dello  slesso.  (2)  Leti.  MS.. 
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cbse  draimnaticfae  era  da  prima  stretto,  de- 
bito di  uffizio ,  divenne  allora  in  certa  gui* 
«a  puro  debita  di  convenieoza.  Apostolo  as« 
sai  bene  il.  conobbe  ^  e  vi  si  accomodò  di 
buon  grado,  aneh?  per  suggestione  del  Prìn- 
cipe Pio  di  Savoia,  che  in  tal  bisogna  il 
sostenne  di  consìglio  e  di  ajuto  con  un  amo« 
re  da  padre  (i)l  Egli  stava  faticando  intera 
fto  alle  due  rappresentazioni  conuàessegli 
per  quell?  anno ,  quando  ebbe  V  amarezza 
d'intendere,  che  sinistro  evento  aveva  in 
iVenezia  ottenuta  la  lite  della  Commessaria 
del  Mondónovo  contro  gl'insorti  pretepden« 
ti .  Bella  rassegnazion  fa:  la  sua  in  tale  in-* 
contro  «  Non  che  rammaricarsi  del  perduto 
legato ,  ti  affaccendò  a  òonsolare  per  lettera 
il  fratello  Cornato  ^  che  con  meno  fortezza 
sosteneva  il  danno,  e  ad  eccitarlo  a  maneg- 
giarsi per  porre  almeno  in  salva  le  mansio- 
nerie  pe'  defunti ,  protestando  ^  che  se  nul- 
la fosse  per  loro  rimasto  ,  dovevan  però 
stame  contenti,  avendo  la  grazia  di  Dio, 
ed  il  riposo  dell'animo  (2). 

Spedito ,  eh'  e'  fu  de' drammi,  l' ultima 

(1)  Lolt.  774.  e  Leit  MS»  (ix)  UiU  ll£k 
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de*  qudir  9  eioè  il  Caio  Fabrizio ,  fu  tra'  > 
profimi  gueibt  coB.eui  diiuse  la  sua  càt» 
riera,  s' accinse,  prima  dhe  V  anno  spirasse , 
e  che  il  Metitstiasio  arrivasse,  a  partir  la  ter- 
za Volta  verso  F  Italia  .  JS  perchè ,  gli  disse^ 
r  Imperatore,  vólele  andar  sì  tosto  ^  e  prima 
ohe  arrivi  V  aitro?  Alla  qual  ricerca  Soddi- 
sfece,, dicendo  :  Sacra  Maestà^  questi  è  poe-- 
la  e  giovine .  Nasceranno  tosto  dù^ersità  di 
gemi  e  di  partiti.  A  me  vecchio  e  lontano  da^ 
sì' fatte  cose  non  istà  bène  V  esser  preserie 
te  (i).  Lasciò  per  altro  h  sua  casa  aperta, 
ed  alla  eastodia  di  essa,  il  suo  fidissimo  Ipr 
poKto  Bertolaoi)  che  aveva  formata  pràtica' 
della  Corte,  e  acquistate  amicizie  è  maneg- 
giati affari  »  Sua  iatènzione  era  il.  prendersi 
la  via.  di  Trieste,  e*  di  là  torcere  verso  Ca- 
podistrìa ,  ove  U  chiamavano  vari!  interessi; 
ma  r inoltrata  stagione  il  persuasela  differii 
re  ad  altro  momeiito  la  gita ,  e  a  ritirarsi 
a  dirittura  alla  patria , 

La  voce  del  suo  ritomo  fu  udita  dagri* 
taliapi  con  giubilo ,  e  molto  più  non  essen-* 
do  a  tutti   noto^  che  la   licenza   ottenuta 

(i)  Hot.  MSS.  e  Leu.  749*  75i.  ^^t* 
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portava  seco  alouni  legami,  e  che  Io  stare  in 
Venezia  rimaneva  in   suo  arbitrio,   purché 
un  risoluto  ordine  del  padrone  non  avesse 
vohito.il  contrario.  I^e  congratulazioni  furoa 
molte,  e  molti  gl'inviti,-  che  da  varie  par«* 
ti  gli  vennero  •  A  quejli  degli  amici  Moda^ 
ned,  che  avea  più  volte  per  necessità  rifia- 
tati ,  no9  seppe  resistere;   sicché  a  prima-, 
vera  avanzata,    sentendosi .  abbastanza  forte 
in  salute ,   imprese  il  picciolo  viaggio .   Da 
Pado^ya   venne  a  Rovigo ,  indi   a  Ferrara, 
ove  yisitò  ramico  Baruffaldi ,  ed  esaminò  eoa 
gran  gusto  il  sjuto  Mu$eo  ricco  di  Medaglift 
dVpmini  illustri 'e  d^Imperiali  in  argento  (i). 
Oriunde  poscia  a  Modena,  a*  primi  di  Giù-? 
gna ,  ne  è  a  dire ,   se  il  Proposto  Muratori 
f  Domenico  VandeUi  solenniiszassero  Tarrì^^ 
vo  d*un  cosi  degno  e  tanto  sospirato  anuco« 
Sebbene  T  accogh*menta ,  che  ivi  ebbe,  non. 
i^i  restrinse,  a  private   urbanità  e   finezze* 
Conciossiach^  ristesso  Duca  Einaldo  die  per 
Slille  segni  a  yedere  quanto  amasse  di  ono* 
rare  il  novello  ospite»  Era  egli  memore  an-- 
pora  di  quando  in  verde  età  V  avea  avuto 

(i;  Le».  ^.       . 
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alla  sua.  Corte  indusire  ordinabr  di  spetta^ 
coli  e  facitore  applaudito  di  Drammi .  Ma 
vie  più  fresca  aveva  la  reminiscenza  delle 
attenzioni  usate  da  lui  in  Vienna  con  effu^ 
sione  d'animo  al  suo  secondogenito  Prìnci-^ 
pe  Giovan  Federico,  allorché  alla  Corte 
Imperiai  si  trattenne ,  ove  anche  dopo  aU 
cun  tempo  fatalmente  mori  (i)  •  Il  deside- 
rio per  tanto  di  mostrarglisi  grato,  oltre  al-- 
r  istinto  connaturale  a  tutti  gl'incliti  Esten-* 
li  di  onorare  il  merito,  fu  cagione,  cfa^egK 
il  facesse  servire  non  solo  di  carrozza,  ma 
senza  sua  saputa  anche  di  alloggio  e  di  vìU 
to  •  H  seppe  1*  ultima  sera ,  aHorchèr  volen- 
do pagar  l'oste,  questi  gli  svelò  qh'  era  sta- 
to  il  tutto  pagato  dal  Duca.  Apostolo,  che 
se  n'  era  già  congedato,  tornò  la  mattina 
seguente  a  ringraziarlo  in  abito  da  viag- 
gio (2).  Da  Modena  passò  a  Reggio  a  a 
Parma  ,  e  avrebbe  voluto  proseguire  per 
Piacenza  e  Milano^  se  il  Serenissimo  Rinaldo 
non  r  avesse  voluto  a  viva  forza  vedere 
e  godere  un'  altra  volta   in  Modena   (3)  # 


^i)  Leit.  576.  585.  Si-y.  711.  e  tett.  MS. 
(a)  Leu.  MS.  e  Lett  75S.  (5)  Letf.  MS& 
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Quivi  adunque  tornò  ^  e  spesivi  alquanti  al- 
tri giorni,  venne  a  Bologna  con  buona  com- 
pagnia di  cavalieri  suoi  amici,  che  il  volle- 
ro seco  alle  loro  villeggiature.  Cosi  due  mesi 
impiegò  g[ustosamente  in  Lombardia,,  da  per 
tutto  visitando  studii  di  medaglie  e  di  libri, 
e  facendo  non  piccioli  acquisti  e  contraeU'o 
do  nuove  erudite  amicizie.  In  Modena  trovò 
Io  stampator  Solianì  occupato  nell*  allestire 
una  piena  ristampa  degli  scritti  del  march. 
Orsi,  édeiraltre  scritture  uscite  intorno  al- 
la  controversia  col  p..  Bouhours.  Fra  queste 
essendovi  la  sua  Lettera  avrebbe  egli  voluto 
ritoccarla,  ma  mancandogli  e  tempo  e  mén- 
te, raccomandossi  prima  al  fratello  Somascò, 
indi  al  Mui:àtori  (i),  il  qujEtle  però  poco  al« 
tro  fece,  che  rafforzare  la  citazione  d'un 
passo  di  IVl^nilio  con  un  altro  più  ohiaro  di 
Seneca.  Voleva  il  Muratori  riprodurre  la 
Secchia  rapila  del  Tassoni  e  premettervi  la 
Vita  dell'Autore .  Perciò  al  Zeno  ricorse,  sa^ 
pendo  che  molto  aveva  a'  suoi  di  notato 
sopra  tale  qialeria .  Ma  non  ebbe  d£^  lui  9 
che  alcune  lettere  dal  Tasselli  al  iBarisojH 

^  fi;  L^n.  753.  e  Leu,  MSS, 
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scrìtte  sopra  ta  Secchia  ;  impercioccbè  la: 
Vita  distetò  mai  noh  area,  e  troppe  confa-- 
se  e  disperse  giacevano  le  notate  memo* 
rie  (r)  • 

Questo  fii  per  esso  Tanno  piuttòsto  de! 
passatempi ,  che  degli  studii  *  Nel  settem- 
bre lascHÒ  di  nuovo  Venezia,  e  a  Capodidtria 
•i  condusse ,  città  a  lui  cara  peìr  le  memo» 
rie  della  sua  fanciullezza  e  per  la  cortesia, 
elre  sperimentava  ne*  ^oi  abitanti  ;  Fra 
mezzo  alla  letizia  dell' amichevole  brì^ta, 
ed  k*  pensieri  di  studio, -che  mai  no!  lascia^ 
vano,  accudì  di  proposito  all' ordinamento 
de'  suoi  sconcertati  afTari  di  colà.  Ma  rì*^ 
chiamollo  a  Venezia  più  pt^esto  forse;  che 
don  voleva ,  Una  grave  malattia  della  de^ 
crepita  sua  madre  (i%) .  Ne  and^  gran  tem**» 
pò ,  ch'egli  pure  una  slmile  né  incontrò ,  e 
più  fastidiosa,  in  quanto  fi  ferine  per  sei 
mesi  alla  lunga  sempre  travagliato^  da  emor^ 
ioidi  e  da  un^ostiaatissima  febbre  ,^  che  a- 
vealo  ridotta  esangue  e  sparuta  (3),  NuUa^ 
ciostante  il  sua  spirita  non   particip2r  dell;' 


^i)  Lett  75gr  e  Lcif.  MS. 

(a) Leu.  755.        (3)  Lell.  76»^.  765.  76^7/  7691  ^^<T^ 
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ainnlimento  del  corpo.  Ber  quanto  il  potè, 
coltivò  le'  sue  gradevoli   occupazioni ,  né  ri^ 
stette  dallo  svolger  libri,  dallo  scrìver  lette- 
re e   dall' aggrandire  il  suo  gabinetto  eoo 
nuove  lautezze,  secondo  che  venivagli  il  de- 
stro. Per  liberarsi  dal  male  fu  consigliato  a 
tentare  un  rimedio  nell'aria  di  Padova,  ma 
nulla  ottenne  (i).  Allora  intimò  a'  medici, 
che  il  vero  spedfico  l'avrebbe  trovato  lui 
andando  a  Vienna;  e  comechè-essi  rìdesse^ 
ro,   persistette  nel  suo  proposito  con   gran 
fermezza,  a  tal   che^  venuto  il  Giugno, 
s' imbarcò  una  sera  per  Trieste ,   e  di  là  a 
piccole  giornate  s)  avviò  ver  l'Austria  •  Era 
precorsa  a  Cesare  la  notizia  dell'  infelice  suo 
stato,   non  che  dell* ardita  risoluzione ^  ed 
in  udirla  vuoisi  ch'e'dioesse  alJ^rincipe  Pio 
in  tuono  compassionevole  t  Apostola  questa 
volta  puole  morif  per  istrada.  Ma  fu  il  con- 
trario; giacché^  il  quarto  giorno  del  viaggio 
terrestre  y   giunto  a  GrÀtz,   si  trovò  senza 
febbre,  e  d'indi  in  poi  migliorò  sempre, 
«osicchè  maravigliando  l'Imperatore   quan- 
do gli  si  presentò,  che  fosse  si  bene  guarito, 

(i;  Letf,  769. 
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potè  fargli  quest'obbligante  complimento: 
Il  piacere  di  vedere  e  d^  inchinare  V.  Mae^ 
sta  mi  ha  risanato  (i).  Die  l'ultima  maao 
alla,  sua  guarigione  T  amichevole  o|>era  del 
dottor  Longobardi  suo  medico,  la  cui  mer- 
cè ricuperò  ben  presto  e  sonno  e  gambe  e 
appetito  e  respiro  (2).  In  questo  caso  il  fat^ 
to  dimostrò,  che  l'aria  e  la  dimora  di  Vien«« 
na  non  erano  poi  tanto  contrarie  alla  sua  sa^- 
iute,  quanto  poc'anzi  aveva  con  un  po' di 
malizietta  spacciato. 

Le  dimostrazioni  di  affetto  e  pubbliche 
e  private  dategli  dagli  Augusti  ne'  due  me-* 
siy  eh' e'  risiedette  appo  loro  ce  le  descrive 
eg^  medesimo  nelle  sue  Lettere  (3)  con  tal 
semplicità  di  colori ,  che  basta  a  dktrugge- 
re  afFatto  la  surriferita  asserzione  del  Lami* 
Il  giorno  dietro  al  suo  arrivo  e'  regalò  Sua 
Maestà  di  due. pietre  intagliate ,  che  aveva 
portate,  seco,  l'una  colla  testa  di  Sabina 
assai  bella,  l'aUra  colla  te^ta- di.  Comodo 
apcor  più  eccellente,  ed  ambedue  afBtttO" 
degne   di  un  tanto.  Monarca  (4).'  Aqchp^ 

(ij  Leu.' 771.  «  Noi.  MSS.  ^\    . 

(a)  Leu.  772.  e  Leit.  MSS, 
(i)  Leu.  771.  77^1.  77<. 
(4)  Ijim.  77 1;  e  Leu.  MS. 
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rimperatrìce  ebbe  da  luì  il  suo  présente  in 
un  ufficio  Francese  ornato  di  squisite  rrsf^ 
Biature,  eh' e'  fece  riccamente  coprire.  A' 
i|uali  graditi  doni  prima  eh'  e'  partisse  , 
ccHrrisposero  sfolgoratamente  ,  l' Imperatore 
con  tm  regalo  di  ^foóo  fiorini,  e  la  sua  spo- 
sa con  una  seatola .  d' oro  per  lavoro  bellis^ 
sima  (i).  Ma  la  generosità  di  Carlo  qui 
non  si  restrinse .  Egli  sapeva .  quanto  al  suo 
Poeta  stesse  a  cuore  il  Bertolaoi,  e  come 
si  fosse  altre  volte  adoperato  per  fargli  ave- 
se  BHa  sopranteiidenza  al  teatro  con  600 
fiorini  di  provvigione  (2) .  Laonde  muno 
dej^  ultimi  colloquii  non  si  guardò  dal  dir- 
gli, die  avendo  riguardo  all^. amore,  e'  do^ 
veva  prederò  Ippolito  suo  figlio.  Di  tanto 
i'  accorto  'Z»o  si  giovò  per  fargli  il  quesito: 
Non  sono  obbligati  i  padri  a  procacciare  il 
sosÉerOamento  a'  proprii  JigU?  Sì  ,  disse 
Carlo.  Bent^  soggiunse,  V.  Maestà  dice 
che  IppoUto  è  mioJigUo ,  e  V.  Maestà  ad 
iniercession  mia  il  provt^eda  dal  bisogno .  Ri-* 
se  il  buon  Principe,  ed  ammollo  a  presenta- 
re uaa  supplica,   la  cui  mercè  conferi  al 

(i)  Noi.  MS.  (a)  Leu,  579.  774. 
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Bertolani  poco  stante  ma  cdrioa  nella  Ces. 
Segreterìa  di  niuDo   impegno ,    e   di    molto 
Utile ,  intantocfaè  intra  questa ,  e  l' altra  so- 
pra il  teatro ,   cbe  gli  rimase ,    ebbe   buon 
provvedimento,  «d  Apostolo  ne  fu  si  €onso* 
lato,  che  minore  sentì  il  rammarico  di  a* 
versi  a   separare  da  lui .    Avanti  cbe  il  so*- 
pravvegnente  inverno   nuovi  assalti  movesse 
alla  sua  salute  egli  pensò  di  abbandonai  il 
potente  suo  benefattore,  che  nel  congedarlo 
ncm  senza  qualche  commozione,  gli  disse:  ^pa- 
stoh^  non  ci  pedrtmo  pia  mai  Ed  il  presagio 
si  avverò.  Fu  questo  il  punto,  in  cui  il  Zeno 
dopo  ben  quattordici  anni  di  servigio,  cessb 
di  condurre  vita  da  cortigiano,  e  si  ridusse 
alla   libertà  ed  alla  quiete  di   prima;  né 
punto  gU  increbbe  di  cangiare  con  un  tenor 
di  vita  del  tutto  privata  ed  oscura  gli  a^ 
ed  i  superflui  splendori  i  a  cui  il  suo  grado 
e  la  dignità  del  Padrone  fin  allora  obbliga- 
to r  aveano .  Benché ,  per  quanto  fu  in 
suo  potere,   egli  avea  conservato  anche  in 
Vienna  e  morigeratezza  e  sobrietà  da  filo* 
sofo . 

L^abitazion  sua  e'  la  scelse  vicina  alla  Porta 
d' Italia ,  per  esser  presto  ^  com'  e*  diceva  j 
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a  foraatvi,  e  gli  costò  di  pigione  400  fiorini* 
Pi  tutt«  le  cose  domestiche  concesse  V  ìzf^ 
fero  governo  ad  Ippolito ,  che  con  gran  sa- 
viezza il  sostenne  sempre .  Manieroso ,  giovia- 
le e  scaltrito  e^  non  risparmiava  pa$si  o  cure 
per  riscuotere  il  men  tardi  pbe  si  poteva  i 
quartali;  egli  provvedrà  l'ocoori;eute  per  la 
essa  ,  ordinava  il  pranzo ,  pagava  i  dome* 
ftticì ,  era  in  somma  il  dispensiere,  il  segre^ 
tario^ir amico»  il  tutto.  E  ben  se  ne  ftccor- 
se  Apostolo,  allorché  andato  esso  in  XJnghe-» 
ria  a  prender  possesso  per  Io  Duca  di  Mo- 
dena $uo  naturai  signore  di  due  contadi  as^ 
segnatigli  dalla  Corte  di  Vienna,  tanto  si 
trovò  impacciato  nell' attendere ,  durante  I4 
sua  assenza,  alle  faccen(le  economiche,  ohe 
n'ebbe  ad  impazzire  (i). 

Fu  il  2eno  ritrosissimo  nell*  accettare 
1^' inviti  alle  mense  de*  gran  signori.  Ogni 
dà  e'  ne  riceveva  ahnen  tre,  ma  per  lo  più 
trovava  scuse  per  sottrarsene.  Le  tavole» 
che  frequentò  più,  furono  quelle  degjii  ani* 
basciatori  Veneziani,  del  conte  diCollalto^  e 
del  Nunzio  del  Papa.  Appo  rAroivescovo  di 

*     (ìj  Lect.  MS. 
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Valenza,  primo  ministro  di  Stato  «  che  moi^ 
ri  nel  1724,  aveva  formata  consuetudine 
di  pranzare  tutti  li  venerdì  di  quaresima; 
qualche  volta,  ma  ben  di  rado,  appo  il 
eonte  di  Savallà ,  ed  appo  gli  altri  il  men 
che  potea.  La  conversazione  notturna,  a  cui 
più  spesso  intervenne,  fu  quella,  come  già 
si  disse,  del  Savallà.  La  domenica  sera  per 
metodo  si  riducea  in  casa  del  reggente  Rie^ 
cardi ,  finche  questi  fu  in  vita,  ed  ivi  pure 
usavano  parecchi  altri  uomini  di  lettere^ 
approfittando  della  scelta  e  copiosa  librerìfi 
di  quel  signore,  e  giovandosi  Pun  T altro 
degli  scambievoli  lumi.  Del  resto  non  furo- 
no ne  poche  ,  né  di  pooo  momento  le 
adunanze,  alle  quali,  volendo,  egli  aveva  libe* 
ro  r accesso.  Il  conte  di  Àlthan  cavalleriz-r 
zo  maggiore ,  il  conte  di  Colloredo  mare- 
sciallo di  Cprte,  il  conte  Guido  Staremberg^ 
il  conte  di  Servellon  grande  di  Spagna,  la 
contessa  di  Felz,  ed  altri  soggetti  primarii  lo 
accolsero  con  i^more  e  con  carezze;  né  om^^i 
metterò  certamente  tra  questi  l'invitto  Prin- 
cipe Eugenio  di  Savoia,  che  pon  mirabile 
unione  collegò  la  gloria  delP  a^mi  a  quella 
delle  lettere.  Uomo,  compera»  più  di  fatti^ 
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ehe  ài  paróle ,  amò  tuttavia  di  ammettere 
alla  sua  udienza  il  Zeno ,  e  più  d' una  fia-^ 
ta  della  sua  eradisionsi  compiacque,  e  del- 
la sua  opera  si  valse  per  la  compera  di  li- 
bri. Fochi  furon  poi  i  ministri  delle  Corti 
Italiane,  conie  quelli  del  Pontefice,  di  Fi- 
renze ,  di  Genova ,  di  Parma ,  di  Modeha , 
di  Lucca ,  a*  quali  e*  non  fosse  divenuto  in- 
trìnseco; quindi  è,  che  di  quanti  Italiani  in 
r^^enna  giugnevano ,  che  pur  non  fossero  a 
lui  raccomandati ,  per  questa  via  egli  veni- 
va assai  presto  in  cognizione.  Anche  co' 
viaggiatori  non  nazionali,  ed  in  particolar 
letterati ,  ebbe  spesso  ad  incontrarsi  «  0)1 
poeta  Rousseau  strinse  amicizia  presso  il 
Prìncipe  Eugenio.  La  sua  gran  passione  per 
la  Numismatica  il  fece  entrare  in  amistà 
col  celebre  barone  Stoschio  Prussiano.  Trat- 
tò Iacopo  DorviUe  d'Amsterdam  talento  gre^ 
cista,  e  cent' altri  di  chiarissima  fama,  che 
trovq  ricordati  nelle  sue  Lettere .  Con  sì  fat- 
ti uomini  conversando,  per  lui  andie  l'ore 
4ell'  ozio  eran  ore  di  studio  •  Non  credo 
però,  eh'  e'  riportasse  giamnlai  utilità  e  sod- 
disfazione maggiore  di  quando  gli  avveniva 
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dMntrattenenl  in  privato  wlloqiiio  col  suo 
Signore . 

ElPè  celebratìs8Ìma  sentenza  di  Plato* 
ce  allora  solo  essere  avventavo^  gli  Stati , 
quando  o  i  filosofi  H  reggano,  ovvero  chi 
li  regge  filosofeggi.  Fortunatissime  adunque 
per^  questo  conto  furono  le  imperìsdi  Provin-i 
ce  sotto  il  regno  di  Carlo  Sesto ,  mentre  in 
luì  allò  più  belle  virtù  della  beneficenza  « 
della  clemenn  e  deDa  cristiana  pietà  fece 
perpetuo  cortegjgio  quella,  cbe  verace  filoso* 
iìa  si  deve  chiamare .  L*  essere  stato  accompa» 
jgnafo  da  vicende  non  sempre  fèKci,  e  l'aver 
impreso  a  trattar  giovinetto  le  redini  di  si 
poderosa  monarchia  non  gli  fu  dMmpedi*' 
mento  ad  imbeversi  ne'  buoni  studi!  ,  a 
divagare  per  lo  sterminato  eampo  dell'  istoria» 
ed  a  svolgere  le  carte  degli  antichi  sapienti, 
feconde  d'  auree  massime,  e  di  salutari 
esempli .  Furon  queste  le  sue  scorte  nel  ikiai- 
lieggio  de'  pubblici  negozi!  e  nel  governo 
ideila  sua  vita  privata ,  e  queste  gli  porsero 
altresì  il  soggetto  a' ragionamenti ,  qualmH 
que  volta  cercò  sollievo  allo  spirito  affatica- 
to •  Fornito  di  grande  retenti  va  9  oltre  alla 
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nafurale  sua  lìngua»  molte  atre  ne  posse^ 
dette.  Parlò  udgfaero  cogli  Ungherì,  cata- 
lano espagnuolo  co' Catalani  e  SpagnuoU» 
italiano  cogl'ItaKani,  e  avrebbe  saputo  par- 
lar francese  co' Francesi,  se  avesse  voluto* 
ma  ciò  cb'è  più  curioso,  parlò  franchissi- 
Riamente  il  latino,  e  tutto  questo  gli  faci-» 
litò  il  modo  d'intrattenersi  co' dotti.  Fra  ì 
dialetti  d'Italia  placcagli  molto  il  venezia- 
no ,  siccome  assai  proprio  colla  sua  pieghe- 
volezza e  fluidità  ad  esprìmere  i  sentimenti 
delicati  e  le  lepidezze.  Non  «  tosto  adun- 
co e'  cominciò  a  conoscere  Apostolo  a  fondo, 
e  ad  assaporarne  la  varia  dottrina,  che  amò 
^arsi  le  ore  intere  con  lui  in  dolci  colloqui! 
•  per  lo  pili  relativi  a  cose  erudite .  Le  ope- 
re di  Seneca  e  di  Eptteto,  e  le  Vite  di 
Plutarco  erano  i  libri  suoi  cari  ;  laonde  sopra 
punti  di  antica  filosofia  li  suoi  discorsi  ver-* 
savane,  e  moveva  talvolta  certe  domande 
da  far  paura  a  qualunque  ingegno  il  più 
pronto .  Chiese  una  vdta*  ad  Apostolo  qual 
morale  degli  antichi  più  s'accostasse  alla 
Cristiana.  A  cui,  ia  Stoica^  rispose  ;  ed 
egli  :  E  pero ,  disse ,  ma  con  sette  aggiunte 
e  sette  correzioni^  che  ad  una  ad  una  riferì. 
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cciiFermandole  alteraatìvamcnfe  con  un  pas^ 
so  di  Seneca,  ed  un  dì  Epitteto,  a  tal 
che  1*  altro  non  potè  restare  dal  dirgli  avere 
lui  fatto  in  breve  tal  lerion  di  morale ,  che 
di  migliori  non  ne  fanno  i  Lettori  di  Pado- 
va •  J^puì^  w  assicuro ,  egli  soggiunsegli , 
eh'  io  non  ho  ìetd  questi  passi  da  quattordi- 
ci anni  in  qua*  Diletto»6Ì  di  libri  d*^^ era- 
dizione,  e  per  questo  piacevagli  il  Gior- 
nale, e  volentieri  il  leggeva,  ed  in  trovar 
nominato  qualche  autore  Italiano  usciva 
fuori  con  notizie  scelte  e  franche  •  Ma  che 
dirò  della  poesia  ?  Il  suo  giudizio  dava  di 
gran  suggezione  ad  Apostolo,  il  quale  co- 
me s' accigneva  ad  un*  Opera  nuova,  soleva 
dire  a  se  stesso:  Apostato  ricordati^  che 
questa  è  la  prima  Opera  ^  che  dai  in  luce. 
.Tra  gli  studii  però  di  mero  diletto,  a  niu- 
no  più  volentier  die  luogo  quanto  alla  La- 
pidaria e  alla  Numismatica.  Attestava  il  2^ 
nb,  che  regalato  una  volta  da.  mons;  Pas- 
sioneì  Nunzio  di  Roma,  di  parecchi  insigni 
monumenti  antichi,  egli  si  pose  a  spiejgare 
in  sua  presenza  alquante  iscrizioni  con  una 
franchezza  ed  intelUgenza  da  farlo  stupire. 
Ma  ancor  più  maravigliò ,  quando  Carì<^  gK 
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§èce  vedere  il  Senafu$consulto  di  abolizione 
de' Baccanali  9  inciso  in  una  tavola  di  bron-* 
20  mandatagli  dal  Duca  di  Consa,  e  glielo 
lesse  speditamente,  benché  si  leggasi  rove-» 
scio,  e  più  di  quindici  osservazioni  andò 
facendo  sopra  T antica  ortografia,  sopra  le 
lettere  non  raddoppiate ,  sopra  V  d  posto  per 
)  lungo,  e  cose  simili  (i).  Un*  altro  idi 
chiamatolo  a  sé  gli  disse:  Ho  dimaridaio  dr 
V abate  Bianchini. che  cosa  è  plettro^  e  m' 
ha  detto  un  istromento  da  musica  .  E  voi 
che  cosa  dite  che  sia  ?  Apostolo,  la  patacca^ 
rispose,  cioè  queljerruzzo^  con  che  si  bat-- 
tono  le  corde  ^  e  qui  aggiunse ,  che  vien  dal 
greco*,  e  che  gliel  voleva. mostrare  in  me- 
daglia di  Augusto ,  nel  cui  rovescio  sta  Apd- 
Io  Azio,  che  batte  col  plettro  la  cetra  « 
Mandagli  in  fatti  la  medaglia,*  ed  essendo.ua 
pò*  fessa ,  l' Imperatore  §^éla  restituì  affatto 
spezzata;; quindi  il  Zedo  visitandolo  posciat 
gli  disse:  V.  MaèÉià  mi  ha  rotto  il  plettro. 
Da  simile  consuetudine  intanto  nacque, 
che  Carlo  scorgendo  neH'  altro  congiunto  xd* 


e»)  Uit.  7$4.  fj'S. 
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sapere  anche  un  gmn  eandore,  ed  un'illi-- 
faata  costumatezza»  non  ^lo  gli  accordò  la 
sua  stima,  ma  prese  ad  amarlo  e  a  distia^ 
guerlo  forse  sopra  quanti  cortigiani  il  cir* 
condavano  ;  e  narrasi ,  che  Apostolo  giuras* 
se  di  non  essere  stato  mai  tanto  amato  da 
alcun  suo  amioo,  quanto  da  Carlo  (i).  E 
nel  vero  a  lui  più  d'  una  fiata  chiese  pate- 
re sopra  varii  punti ,  e  mostrò  di  apprezzar 
molto  i  suoi  suggerimenti .  Fu  a  sola  sua  . 
insinuazione,  ohe  comperò  per  80000  e  piìt 
fiorini  la  libreria  del  Barone  di  HohendorfF 
Olandese ,  ricca  di  diecimille  volumi  (a). 
Alquanto  dopo  avvertito  il  Zeno  dal  march. 
IVlaffei  delia  gran  miniera  d'iscrizioni  Ro- 
mane scopertasi  presso  Carlsburg,  si  fece  a 
persuadere  il  Sovrano ,  che  a  Vienna  le  fa^ 
cesse  tradurre;  ned  egli  tardò  a  seguire  il 
consìglio ,  ed  ordinò  il  trasporto*  di  LX.  la- 
pidi dalla  Transilvania  ,^  a  fine  di  fregiare 
con  esse  V  esteriore  deir  Imperiai  Sibliote- 
ea ,  che  stavasi  edificando  (LI) .  Ma  in  co- 
se ancor  mdggiori  il  comultò,    e  fin^anco 

(i)  Vallecchi,  Orazione  in  morte  di  Ap*  Za* 
nò  p.  XL. 

(a)  Lett.  487.  488,  498.  5a8. 
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io  afiarì  dì  Sfato.  Trattenevami  un  giorno 
insieme s  e  l'Imperatore  così  eicabrupto  il 
richiese  della  sua  opinione  sopra  Comìacchio 
nelle  sue  vertenze  col  Papa.  Apostolo  con 
animo  schietto  gli  rispose  in  queste  parole: 
Ho  pedalo  U  libro  del  Fontànini ,  atte  due 
prime  parti  del  quale  si  può  comodamenle 
rispondere;  alla  terza j  non  credo.  Vosint 
Maestà  possedè  tante  piazze,  che  poco  car" 
hr  le  deve,  se  perde  Comacchio.  Ella  ha 
bisogno  di  successione,  ha  bisogno,  che 
Dio  foUciti  i  suoi  Stati;  deh  faccia  atta 
Chiesa  wi  dono  di  quella  terra  da  nulla  « 
%o  faremo,  disse,  e  diede^ ordine  che  si  fa- 
cesse.  La  notizia  di  questo  venne  tosto  alle 
orecchie  del  Nunzio  Pontificio ,  e  ne  ringraziò 
9  Zeno^  né  andò  guari,  che  nuovi  ria- 
grAziamaoti  gli  mandò  da  Roma  anche  il 
Segretario  di  Stato .  Pari  uffizio  ebbe  ezian« 
dio  dal  card.  Barbarigo  in  altra  occasione. 
Era  aperto  in  Roma  il  Conclave  per  la  mor- 
ie di  Clemente  !KI,  e  F  Imperatore  stando 
^a  selo  a  solo  con  hìi,  lo  interrogò  sdle 
doti  di  quel  Porporato  Veneziano .  Egli  tut-* 
to  il  bene  gliene  dissd,  accertandolo,  che 
sarebbe  riuscito  un  ottimo  Papa  •  Ed  ecco 
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iodi  a  non  molto   giungergli  dal  Barbarigo 
vivi  ringraziamenti ,  senza  eh'  e*  sapesse  co- 
me e  da  chi  il  Cardinale   fosse  stato  delle 
sue  parole  instrutto  .  Tanto  è  vero  il  detto , 
che  ne'  palagi  dei   re  sonò    garrule   fin   le 
pareti .  Altra  volta   V  Imperatore   gli  disse  : 
So  che  spesso  siete  a  proìizo  daW  yirci^^'' 
scoilo  di  Valenza   mio  primo  ministro.   E 
desso  un  uomo  dotto?   £  il  Zeno:  52,   ri- 
spose.   Veramente ,    seguitò  il    Sovrano ,   è 
un  uomo  grande.  Egli  in  uenti  righe  espO" 
ne  unJaUo  od  un  consiglio  meglio  cV  altri 
nonjàrebbe  in  trenta  periodi;  ma  ha  un  di^ 
Jetto .  -  Un  difètto ,  rispose  Apostolo ,  non  è 
poi  molto  *  *  //  Mfetto  è^  riprese ,  clte  si  fa 
odiarp  da  tutti,   E  T altro:   Se   la    risposta 
'è  permessa^   disse  »  io  credo  ^  che  ciò    sia 
non  tanto  difetto  del  ministro  ,  quanto  ne- 
cessità  del  ministero .  Carlo  con  gran  sensof 
ammirò  il  detto,  e  si  tacque . 

L'animo  dell' Imp^atore  era  tutto  ìth 
chinato  alla  bontà,  e  dal  rigore  si  alieno, 
che  quasi  poteva  parer  di  sovèrchio;  e  pu<^ 
jre  il  suo  esterior  aspetto  sì  belle  prerogati« 
ve  smentiva,  una  non  so  quale  austerezza 
«piraddo  dalla  fronte  e  dal  trattò ,  e   rare* 
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essendo ,  che  le  sue  labbra  si  vedessero  com*^ 
poste  al    rìso .  Solo  Apostola  con  certi  suoi 
modi  non    avventati  «    ma  festivi  e  sempli- 
ci valeva  ad  ammollire  tanta  serietà ,  e  sen- 
za eh' e' se  ne  accorgesse,  gli  dissipava  queU- 
la  nube,  che,  o fosse  natura  od  altro,  l'in- 
gombrava mai  sempre.   Standosi  essi  chiusi 
insieme  erano  spesso  uditi  rìdere   dall' anti- 
camera con  maraviglia   de'  cortigiani.   Cosi 
avvenne  allorché   Apostolo  parlando  Vene-^ 
ziano  per  dargli   piacere,  proferì   ancuò  io 
vece  di  o^^',  alla  qual  voce  fece  Carlo  un 
sorriso,  ed  c'accortosene.  Mi  perdoni^  dis- 
se, la  V.  Maestà .  lo  ho  studiato  assai  in 
mia  rìta  due  cose  ^  il  parlar  male  e  lo  scrì^ 
ver  bene'.    Al  che   Cesare:    Vi  assicuro^ 
rispose,  ohe  le  an>ete  perfettamente  imparate 
ambedue.  Stavano  un.  giorno  osservando  so- 
pra un  picciol  tavolino  •  il  codice   membra-» 
naceo  dell'  Epistole  di  San  Girolamo  dal  Ze« 
no  regalato  all'Imperatore,  -e   questi  squa-^ 
demandolo  in  fretta  fé  sì ,  che  il  Codice  ca-^ 
desse  da  quella   parte,  ov'  era   Apostolo. 
Oh ,  disse,  Apostolo j  vi  ho  fatto  rruàe  ì-^No^ 
Sacra  Maestà^  rìspos'egli ,  ohe  il  mio  piede 
Jui  avuto  pia  giudìzio  del  caso  9  e  fu  pet 
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dire  di  V.  Maestà.  Ma  il  codice  coperta 
di  leg)QO  e  borchiuto  pesava  assaissimo)  ed 
Apostolo  era  indisposto,  per  Io  che  rìden- 
dp:  io  certo r  disse,  noi  colgo ^  e  ridendo 
anche  Carlo,  chiamò  un  cameriere  «  e  il  fe« 
ce  levare.  Un  altro  di  entsa  il  Zeno ,  e  tro- 
va V  Impemtore  eoa  uà  beUissioio  libro 
stampato  davanti  sul  tavolino  con.  grandissi- 
mi cajratterì  •  Oh ,  gli  disse  tosto ,  uenite 
qui^  e  guarda  bel  Ubro^  cV  è  questo .  Il 
lodava  Apostolo  ed  ammiravalo  per  la  gran« 
dezza  e  nitidezza  della  stampa,  e  perchè 
Carlo  adoperava  T  occhialino.  Questo^  gli 
disse,  si. può  leggere  senza  occhiaUno.  .E 
l'Imperatore:  Vemie  qua:  così  io  leggo 
benissimo ,  ed  Apostolo  :  AncK  io  ;  e  Carlo 
tiratosi  più  indietro:  Ancìm  di  qua  kfggOf 
ma  con  fatica.  -  Sì  è  vero  ^  ancKio  cùnju^ 
fica  riprese  il  Zeno.  Ma  Carlo  vie  più  rin- 
culando, e  di  qua  disse?  Apostolo  allora  ; 
Oh  di  qua  pài  io  non  ci  veggo  niente  : 
r  Nemmen  io , .  rispose  Curio,  e  si  trastullava- 
no •  I  loro  dialoghi  seg^iivano  sempre  in  pie^ 
di,  e  per  lo  più  camminando,  e  perchè 
Apostolo,  oltre  allo  stare  indietro,  aveva 
l'attenzione  di  tenerci  sempre   a  ma^ncina» 
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Carlo  gli  disse  una  volta  :  Wi  non  Jote  ian^ 
te  cerimome^  che  tra  noi  non  importa^ 

Altri  tratti  potrei  io  qui  riferire  di  par-» 
tìcolaie  benignità   usati   da  Carlo  col   suo 
Poeta  ;  ma  nulla  pu  vale  a   palesai  V  esti« 
marione  e  la  benevolenca  dì  cui   l'onorò^ 
quanto  il  richiamare  alla  memoria  le  som-< 
me  beneficenee,   eh* e' versò   sopra  di  lui, 
finché  P  ebbe  vicino  •    A   mano    a  mano  « 
eh'  e'  dettava  alcun*  azione   teatrale   di   suo 
aggradimento ,  facevag^i  donativi  e  largirio^ 
ni  non  sperimentate  né  prima  né   dopo  da 
altri  Poeti  Cesarei;  e  bastia  eh*  io  trovo  re-» 
gistrato  in  alcune  memorie  di  fede  degnis- 
sime,  che  intra  regali  e   stipendio  Aposto* 
lo  ne*  quattordici  ani^i  della  sua  dimora  in 
Germania  riscosse  intomo  a  i6o  mille  fio^ 
rini  (i).  Ad  esempio  del  regnante   gli  fu« 
tono  cortesi  della  lor   grazia  tutti  gli  altri 
personaggi  dell*  Augusta  Famiglia .   In  par- 
ticolare 1*  Imperatrice   Elisabetta ,  allorché 
trovàvasi  col  marito  gli   faceva   ogni  finez- 
ca,  io  ammetteva   al  bacio  della  mano,  e 


(i)  Not.  BISS. 
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^familiarmeiite  parlava  e  celiava  con  lui .  Era 
egli  soUto  visitarla  ne'  suoi  appartamenti 
quattro  o  cinque  volte  ali*  anno ,  e  n^  era 
sempre  U  ben  veduto  ,  ed  anco  veniva 
spesso  tirato  a  discorrere  di  cose  erudii 
te,  perciooch' essa  nel  suo  sap^e  molto  fi* 
dava.  Un  di  appo  lei  si  mosse  quiétione 
da  alcuni  sopra  un  suo  anello  d^oro,  ed 
ella  per  mezzo  del  Principe  Pio  .mandoUo 
al  Zeno,  richiedendolo  se  fosse  opera  antica 
omQJema.  Rispose»  ch'era  moderna  edas- 
aaji  b^a.  Dunque,  gli  rimandò  a  dire,  s'a 
assai  bellat  sei  t/éùgà^ 

Così  egli  si  visse  accarezzato  e  favoni 
in  Viehna  da'  suoi  padroni,  e  fu  certo  gran 
prova  d'animo  temperato,  e  virtuoso,-  s& 
anziché  invanirne,  nulla  men  di  prima  si 
mantenne  umile,  riserbato,  modesto.  Ne^ 
fatti  d'altri  non  usò  impacciarsi  mai,  a& 
mai  parlò  a  Carlo  sinistramente  d'alcuno; 
sopra  di  che  gli  fu  resa  giustizia  dall'  Impife- 
ratore  stesso  più  yolte;  ben  sì  quando  gli 
A  offeriva  occasione  d'innalzare  appo  lui  ii 
merito  di  chi  che  sia,  fac'evalo  assai  di 
buon  grado  «  e  a  questo  suo  contegno  io  vo» 
lentieri  attribuisco,  che  se    per  avventura 
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ebbe  qualche  invidioso  (i)»  questi  venne  qua- 
si flofibcato  dalla  copia  d' amici  e  di  perso*» 
ne,  che  nel  difenderlo  si  adoperarono,  niu- 
no  avendolo  in  sospetto,  ed  amandolo  tutti* 
Ma  la  fama  del  suo  buon  cuore  portavagli 
d'  altra  parte  il  tristo  effetto ,  che  fosse  tut- 
to dì  importunato  per  memoriali  e  suppliche 
all'Imperatore.  Egli  non  sapea  ritirarsene, 
quando  ragionevoli  gli  parevan  le  inchieste, 
e  ne^  suoi  ufficii  ili  o  sì  giudizioso,  b  si  for- 
tunato, che  potè  poscia  vantarsi  di.  non  avec 
mai  avuta  da  Carlo  una  negativa.  Al  qual 
proposito  merita  distinta  menrione  ciò  che 
attenne  in  favore  di  due  giovani  sventura-r 
ti.  Eran  questi  li  figliuoli  del  Principe  di 
Valachià,  il  quale  avendo  nella  guerra 
co*  Turchi  part^iato  per  Leopoldo  ,  era 
«tato  chiamato  a  G)stantÌQopoli ,  ed  ivi  te^ 
mito  prigione  eoixtro  la  data  fede  •  Scappa* 
rono  i  fanciulli  in  compagnia  della  madre 
dalle  mani  de'  Turchi,  e,  venuti  a  Vene^ 
tia,  avevano  impetÉato  a  stento  da  LeopoL^ 
éo  2000  (innui  fiorini  •  Rimase  la  madre  in 


,  (t)  Leu.  67!!. 
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Venezia,  e  i  due  fratelli  passarono  a  Viéd-i 
na,  per  procurare  alla  loro  mendicità  quat» 
che  maggior  ristora  dalla  mano  di  Gaila 
Sesto.  Il  primogenito  adunque  stava  nel* 
r  anticamera  deir  ambasciator  Veneto  Brar 
gadino  seduto  in  disparte ,  e  tutto  piangen^ 
le ,  quando  s^  abbattè  in  lui  Apostolo ,  che 
rimasto  colpito  dalla  sua  bellezza  e  dal  suq 
dolore  s'informò  chi  fosse,  indi  fattoglisi 
pressa  ricbiese  a  lui  medesima  la  ra|^ondc| 
suo  piantp  •  .Gli  narrò  quegK  la  miserabile 
istoria,  e  come  stava  aspettauida  udienza 
dall' ambasciator  di  Venezia,  percbÒ  voles^ 
se  interporre  la  sua  opera  in  di  lui  vantag'* 
gio  »  Se  ne  intenerì  il  Zeno  y  la  consolò  i| 
m^lio  eie  seppe,  e  gP  impromise  aiuto  presr 
9^  Cesare.  Andata  il  di  s^;uente  a  Corte 
più  presto  del  solito,  s'incontra  nel  camerìer 
maggiore  conte  ili  CoblenZy  che  gli  diman-^ 
da  elle  occorragli  ;  Sono^  e' disse,  agitato 
per  udir  lameniard  con  ragione  h  persone 
dt  tneritó  contm  la  g^rìa  del  Soprano^  e  g^ 
narrò  il  casov  Andò  il  conte  e  parlò'  con 
Carlo  j^^  il  quale'  dimaodÒ  tosta  chi  si  fosse 
interessata  a  favor  di  que*^ Principi^  e  uden- 
ifo  essere  stata  il  Zeno:  Andate^  rispose,  e 
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)^tle  a  lui 9  che  saranno  consolati.  Né  tn 
giorni  passarono,  che  fece  loro  accrescere 
la  provvigione  di  2600  fiorini,  del. che  non 
è  a^  dirsi,  se  quel  Principe  ibsse  al  Zeno  te* 
auto.  Altro  non  potendo,  si  trasse  dal  collo 
il  ritratto  di  Pietro  il  Grajide  in  ismalto  le* 
gato  in  oro,  e  gliene  fece  affettuosissimo 
dono. 

Se  tanto  si  mostrò  fervido  nel  procaC" 
ciar  i  favorì  Imperiali  a  persone  nuove  ed 
estranie ,  dritto  era  che  ancor  più  s'  afiac* 
cendasse  nelP  aiutare  i  nazionali  e  gli  ami* 
ci.  Fu  de^so  in  fatti  che  mosto  ^Imperatore 
a  nominar  in  vescovo  di  Catania  il  p.  Ales** 
Sandro  Burgos  celebre  Professore  di  Meta& 
sica  e  Storia  Ecclesiastica  dì  Padova  (i);  ed 
in  vescovo  di  Trento  monSir  Gio<  Benedet- 
to Gaatilotti  allora  Auditor  di  Bota  a  Ro^ 
ma.  Anzi  intorno  a  quest^ ultima  accadde 9 
che  rimperatore  del  suo  diritto  valendosi , 
aveva  al  capitolo  di  Trenta  mandata  la  no^ 
mina  di  tre  suoi  canonici ,  tra^  quali  il  ca^ 
Jionica  Gentilotti  non  era  y  ma  non  sì  to9ta 


(1)  tett.  ^%,  ^'i* 
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intese  gli  staporì  e  la  sconfenièzza  di  Apcv» 
stolo  per  tal  ommissione,  che  ordinò,  che 
fosse  subito  spedito  un  corriere  colla  nomina 
del  Gentiiotti  solo,  rivocando  quella  ('«'«gli 
altri  tre,  e  cosi  questi  fu  dal  capitolo  elet- 
to in  suo  Vescovo  (i)  (LI!)  .  Molti  de'  pre- 
dicatori Italiani ,  che  durante  il  soggiorno 
del  Zeno  alla  Corte  calcarono  il  pulpito 
Cesareo ,  dovettero  a'  suoi  buoni  ufficii  la 
fortuna  della  loro  elezione;  anzi  corfea  vor 
ce ,  cb^  e*  fosse  in  certo  modo  divenuto  V  ar^ 
bitro  di  quel  posto .  Certamente  egli  per  ben 
due  volte  il  procurò  al  p*  Fauli  Lucchese, 
uno  de' suoi  più  dotti  e  più  cordiali  amici, 
e  per  giunta  nel  1722  gli  ottenne  il  titolo 
à^  Isterico  di  Sua  Maestà  C.  C:  nel  regno 
di  Napoli  (2),  e  nel  1726  quello  di  suo 
Predicatore  e  Teologo  perpetuo  con  una 
pensione  di  800  fiorini  (3);  Onde  il  Pauli, 
di  lui  scrivendo,  con  molta  ragione  ebbe  a 
chiamarlo  cuor  generoso ,  ed  uomo  jupondis 
mtus  amicis.  Consimile  diploma  era  stata 


(i)  lieu.  658. 
{:^J  Leu.  536. 
(5^  Leu.  MS. 
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tùììceàtAó  anche  al  pi  Tommaso  Maria  Al- 
foni  di  Napoli  /  e  T  opera  di  Apostolo  avé^ 
va  avuto  anche  in  questo  gran  parte  (i). 

Ori  che  dirò  della  protezione  accorda* 
ta  da  Carlo  a  tutt*  i  cultori   de'  buoni  stil- 
dìi)  e  massime  agl'Italiani?  A  ciò,  è  vero, 
il  condusse  il  letterario  suo  gem*o ,    ma  in 
parte  anche  la  fede,  che  prestava  alle  testi- 
monianze del  Zeno.  Raro  fu,  che  questi  un 
libro  nuol^  di  pregio   ricevesse   dair  Italia  » 
che  noi   presentasse   al  Sovrano,    aprendosi 
così  la  via  a  parlargli  deir  autore»  e  si  dig^ 
porre  favorevolmente  inverso  di  lui  il  silo 
animo .  Il  merito  del  Vallisnieri  e  del  Mu- 
ratori era  già  abbastanza  diffuso  pel  mon-» 
do  perchè  si   dovesse  ignorare  in  Gerlma- 
nia;  tuttavia  Cesare  non  sarebbe  stato  forse 
si  pronto  ad  accettar  le  dedicazioni  da  essi 
offertegli,   l'uno   del  Trattato   intorno  alla 
Genemzione  dell'uomo,  l'altro  della  opera 
della   Carùà   Cristiana  (2)  ^    e  a   ptemiarii 
con  nobil  regalo/  come  fece,    se  le  patok 
di  Apostolo  non  gli  avessero  servito  di  spra- 
ne.  Ricevette  si  l'un,  che  l'altro  una  ricoat 
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collana  d*oro,  ed  il  Valtisnieri    indite  eb^ 
be  un    Diploma  ,   che  *1  dichiarò    Medica 
Cesareo  e  Cavaliere  (t)  •  In  quel  frattempo 
dal    Muratori   stesso  si    meditava   la   gran 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cose   d' Italia , 
ma  dove  stampare  tanta  moltitudine  di  cro«* 
nache  non  sapeva  «  ^  ancor  m^no  pome  tro-^ 
vare  il  molto  danaro  occorrente  «  !Ed  ecco, 
che  il  patrocinio  da  Carlo  VI  accordato  al- 
la nobile    impresa   spianò  ogni   difficoltà  * 
Conciossiaohè  col  poncedere  per  eseguirla  il 
Pucal  palazzo  di  Milano,   e  coli* ordinare ^ 
ehe  il  Governatore  di  quella  Città  prestasi* 
ne  poderosi  iioccorsi  ftll*  Argelati ,   primario 
direttop  della  stampa ,  animò  parecchi  nobi« 
li  Milanesi  a  contribuire  ciascuno  ima  ^oniv 
pia  9   e  tanto  bastò  perchè  V  edizione   fosse 
|t  termin  condotta  con  decoro  p  con    plau- 
so •  Che  il  Zeno  anch'  egli   ^i  adoperasse  4 
tutt'  uomo  per  conciliarle  la  protezione  Cesa* 
rea,  è  fuor  di  dubbio,    benché  chi   scrisse 
la  Vita  del  Muratori  sei  taccia   (2).  Il  di-- 
pono  però  le  sue  Lettere  a  stampa  (3)  e  Iq 

0)  Lctt,  473.  568.  077, 

(a)  Soli  -  Muratori  Fita   dpi  Prop.   Lod.  4nt^ 
Muratori  p.  57.  <3)  Leti*  S^(. 
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«nanoscritte ,  oltre  alcnne  del  Muratori  stes- 
so, che  in  diligente  copia  appo  noi  si  con<- 
gervano .  Ma  all'  Argelati  un'  altra  grazia 
|«oeurò ,  vale  a  dire  il  titolo  di  Provvedito- 
re dì  libri  per  S.  M..  C  in  Italia ,  con  che 
|)otè  liberamente  stabiUre  in  Milano  la  sua 
elainperìa  ed  il  negozio  dì  libri  (i).  Perini 
fioalmente ,  oltre  non  pochi  altri ,  vennero 
il  Panagia  e  il  Pasquini  apprezzati  e  premia- 
ti dal  Monarca,  benché  delPaver  favorito 
^costoro  sì  magro  guiderdon  «pestasse. 

La  sua  fiicilità  e  ptontesza  netto  spal- 
leggiare le  istanze  deg^  altri  cessava  all' in- 
tatto allorché  teattavasi  di  perorare  in  pro- 
^tto  di  sé  medesimo .  Tranne  alooni  pochi 
^oad ,  ne'  quali  o  il  pressantissimo  Insogna , 
jO  la  giustizia  gli  ebbero  poste  le  preghiere 
«d  labbro^  e'  si  può  dire,  che  per  sé. non 
Ì9pead€88e  mai  una  supplica.  Ed  anche  un 
tal  riserbo  al  buon  Carlo  piacerà,  siccome 
indizio  d'  animo  nobilet  e  da  bassezza  lon-* 
tane*  Né  d^ esser  tale  lÀpostolo -ebbe  a  do^ 
lersi  giammai;  mentre ibeneficii  egualmen- 
te venivano,  anzi  essendo  spontanei ,  mentr^ 
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davan  pm  risalto  e  glòria  alla  manr  damt^ 
trice,  a  lui  che  gli  riceveva,  men  tosso»- 
costavano;  L'unica  volta  eh' e' si  penti» 
fa  appunto  quell'  unica ,  in  cui  gli  venne 
talento  di  chiedere  per  sé  .una  cosa  di  pa<- 
so  favore.  Per  la  morte  d'un  cortigiano 
era  voto  un  bel  casiu  di  campagna,  che 
Ticadea  nell'Imperatore.  U  conte  di  Saval- 
là  propesegli  di  ricercarlo  per  loro .  due ,  sic- 
come molto  a  proposto  pe'  loi?qf  studii .  Egli 
v'  acconoenti,  e  il  conte  fìi  il  primo,  a  di- 
mandarlo.,  ma  non  l'ottenne*  Vi  si  prov^ 
il  Zeno,  e  dopo  aver  ad  arte  destali  nel- 
l'Imperatore  gli  spiriti  allegri,  s' insinua  a 
un  di  presso  eon  questo  preambolo:  Sacm 
^Maestà  j  io  vorm  una  grazia  ^  (  Diie ,  rispe^ 
se}-  Le  Muse  amano  la  soUiuàine ;  cosi 
fanno  certo  le  mie  sempre  a^aticate  nel  ser- 
9^;io  di  V.  Maestà .  Esse  non  panno  tol- 
ìerare  i  romori  della  dUà ,  lo  siref»iar  dei 
eani^  degli  uomini  ;  ed  è  per  qaesto  che 
Jacdo  ora  V  ardiio  ehìeékndole  il  cadno 
eampestftj  cV  è  rimasto  vacante  •  Carlo  di- 
tiratosi,  e  infocatosi,  colle  mani  m  fianoor, 
e  trattosi  indietro;  iVo,  disse,  «o,  non  ^i>- 
gfia  dan*elot  e  si  mise  a  passeggiare.  U 
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Zeno  aspettando,  oUeìoittasM  alla  stia  volta, 
efìnnat&un  poco  la  smeAth^  gli  si  «coostò^ 
e  presagli  riverentemente  la  mano,  bagiol- 
la^  e  ^ssti  Ringrazio  V.  M.  che  m'ha 
conceduta  la  grazia^'  Come?  e'  soggiunse* 
E  r altro:  Sacra Mae^^/.se. ho  bene  ònpa- 
rotai  àue  negative  formano  .taf  affermatila y 
vìe  maggiontienie  tre .  Allora  lutto  rassere* 
nato:  Noj  coretto j  disse.  £  il  Zeno:  Ora 
ho  inteso.  Indi  P  Imperatore  con  molta  uma- 
nità riprese  :  Se  poi  e  U  cónte  di  Satolla 
avrete  il  casino ,  andrete  a  star  là ,  diverre* 
te  troppo  misantropi^  e  verrete  poco  a  C<ir- 
tCé  Né  Apostolo  insistette  più  oltre* 

Tale  si  fii  Girlo  con  lui*  Se  mostros* 
segli  brusco ,  fu  allora  soltanto ,  cbe  minac* 
clava  di  distaccarsi  dal  suo  fianeo*  Memo- 
rabile adunque  sarà  l'amicizia»  che  corse 
infra  questi  due  uomini ,  essendoché  più  val- 
se a  mantenerla  viva  la  |>erfetta  uni&rmità 
de* costumi,  che  non  ebbe  forata  a  distur- 
barla r  immensa  disuguaglianza  del  grado* 
Fu  gran  lode  del  Zeno  il  non  uscir  mai 
da*  suoi  limiti,  benché  gì'  incentivi  non  man- 
cassero; ma  d'altra  parte  lo  scordarsi  la 
propria  grandezza ,  e  l' abbassarsi  in  grazia 


Digitized  by 


Google 


ìgs 

àtl  mèrito  fino  aH'  amQe  oondtiMm  d' un 
foo  servo ,  fo  lòde  «omma  dd  gran  Cario 
lVI  ,  delle  cai  virtù  d' ogni  genere  parlano 
hbbastama  le  carte  degG  -  scrittor  trapasfad 
(Lni}f  perchè  uopo  non  ci  sia,  ciie  rao** 
dema  penna  si  aocinga  a  ritesserne ,  forse 
jrozzamentet  gli  eneomf* 
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PELLA     VITA 
PI 

APOSTOLO    ZENO 

PARTE  TERZA. 


Ncir  Autuntìo  del  1781  ricuperò  Ve* 
pezìa  r  illustre  suo  concittadino  un  pò*  più' 
prosperoso,  che  non  Pavea  veduto  partire. 
L'amor  filiale  non  permise,  che  altrove  ejgK 
andasse  a  piantar  soggiorno  che  nella  casa 
del  Gomaro,  posta  pella  parrocchia  diSaut^ 
Agbese .  Non  per  questo  e*  cessò  di  tenere 
a  pigione  un*  altra  casa  per  pso  della  soreI« 
la  Maria ,  come  sempre  ftvea  fatto .  Ma  il 
convivere  con  lei  gli  era  men  caro,  giac^ 
che  né  Punftre,  né  i  pensamenti  di  quel- 
la vedova  erano  troppo  atti  a  fare  alleanza 
coli* umore  p  co* pensamenti  di  lui.  Nella 
pasa  Comare ,  pltre  alla  madre ,  ^n  laltrg 
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dolce  pegno  teneva,  VoMire,  la  sua  biblio*- 
teca  .  Ricca  com*  eH'  era  da  sé ,  venne  qua- 
si a  raddoppiarsi  per  la  giunta  di  tutti  que^ 
volumi,  che  da  Vienna  gli  erano  arrivati  e 
vie  vie  gli  arrivavano,  e  che,  quantunque 
sì  in  Germania,  che  in  sul  Veneziano  godes* 
sero  franchigia  di  dazii,  pure  gli  costane 
no  per  lo  trasporto  sopra  ottocento  fiorini. 
Non  si  tosto  e' si  fu  rassettato,  che 
A  applicò  all'  Oratorio  del  Sedecia  da  can« 
tarsi  nella  Cappella  Cesarea  ,  ed  avendo 
esperlmentato  più  volte  essere  la  tranquilli' 
tà  della  villa  ooneililErtrice  d' estro  e  di  poe* 
tiche  unmagini ,  in  villa  si  ridusse ,  e  vi  ste(« 
te  finché  venne  a  discacciamelo  il  fred- 
do (i).  Questi  priacipii  del  sin>  rìpatria- 
mento  furono  accompagnati  da  un  fortuna* 
to  evento.  Imperciocché  dopo  avere  permjo]^ 
ti  anni  sostenuti  molesti  litigii  eoi  patrizMx 
Michele  Pisani,  allora  finalmente  ne  vide 
il  termine  con  sua  gloria  C'^IV).  L'esser» 
uscito  di  tal  pecoreccio  gP  infuse  allegria  > 
e  il  fece  eon  più  riposato  aukno  rivolgere 
le  sue   mire   alle  intralasciate   occupazioni 
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geniali .  Stimolo  e  Iena  gli  aggiungeTa  an^ 
cbe  il  vedersi  divenuto  nella  sua  patria  un. 
uom  distinto^  e  quasi  un  oracolo  ia  fatta 
di  letteratura . 

Non  occorre  il  ripeter  qui  comeanohft 
prima  della  sua  andata  a  Vienna  gli  studi! 
de' Veneziani  fossero  sorti  a  nuovo  onore* 
Giova  piuttosto  il  notare,  che  quella  non 
era  stata ,  che  una  felice  promessa  d' un  pìif 
fausto  avvenire.  Imperciocché  al  suo  ritorci 
Bo  trovò  di  molto  accresciuto  lo  stuolo  de-^ 
gl'ingegni  eccellenti,  che  non ommettevano 
cura  o  fatica  per  ornare  dal  canto  delle  let* 
tere  la  patria,  e  per  ristorare  la  perdita gi^ 
fatta  del  Trevisano,  del  Patarolo,  del  Mu^ 
«alo  e  d'  altri  gloriosi .  V  abate  Antonia 
Sforza  bibliotecario  del  sen.  Iacopo  Soran* 
20 ,  la  Luisa  Bergalli ,  il  conte  Gasparo  Go2e«» 
si,  il  Farsetti,  e  sopra  gli  altri  li  due  fra* 
telii  Seghezn  erano  tutti  fervore  nel  soatcr 
nere  in  piedi  e  dilatare  il  purgato  gusto  deU 
la  gentile  poesia.  Proseguiva  P  abate  Coleti 
ad  impiegar  le  sue  vigilie  sopra  la  Storia  Eo^ 
tdesiastica,  e  ad  invogliar  col  suo  esempio  no-» 
velli  studiosi ,  come  Flaminio  Cotnaro ,  il  p, 
Contarviìi  il  p.  Mittarelli»  il  Costadoni,  il 
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p.  Gio.  Girolamo  Gradenigó  Teatino ,  e, 
H  Galland  a  Mtnpre  più  inoltrarsi  nell'onda 
rdta  carriera.  Domenico  PasqualigOi  Bemar-* 
do  Nani,  Bartolommeo  Vitturi,  il  conte 
làntonio  Savorgnan ,  il  p.  Santinelli ,  V  aba^ 
te  Onorio  Àrrìgoni  e  Girolamo  Zanetti  si 
mostravano  tutti  accesi  nelP  estendere  il  re-* 
goo  ddla  nobile  erudizione ,  quali  col  rac-^ 
corre,  quali  coir  illustrare  a  tutta  possa  mo-i 
nomenti  antìdbi  di  marmo  e  di  metallo,  ed 
aneo  monete  de^ bassi  tempi,  e  in  partico* 
lar  VeneEiane  ^  S*  iniziava  il  gran  Marco  Fo^^ 
scanni  nella  bella  palestra  degli  ameni  stu^ 
dii  ,  facendo^  tralucere  da'  giovanili  suoi 
scritti  quale  e  quanto  dovesse  un  giorno  riu^ 
scire  nella  Stbria  Letterana  della  patria^  e 
con  lui  veniva  in  nobii  gara  un  bravo  clau-^ 
strale y  il  p^  Giovanni  degli  Agostini,  che 
anch*^  egli  alla  stessd  oggetto  rivolgeva  te  fa** 
ticose  sue  indagini ,  siccome  su  argomenti 
d' indole  non  guari  diversa  si  occupava  H[ 
saper  (Hbfiotecarìa  del  p»  ifiergantini  servita. 
Anche  la  Storia  delle  Belle  Arti  comincia^ 
va  a  rallegrarsi  sottor  la  penna  delll  due  cu*-' 
gini  Zanetti,  ed  a  promettersi  tutto^  daC 
Temanzae  e  dair  ATgarotti  ^  che  f   benclA 
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gfovanetti,  davano  chiara  segni  del  loro  amo- 
re per  esaa  »  ed  ixKtanto  s' empievano  k  mea- 
to di  svariate  e  moltiplici  oognizioni  per  po-> 
teria  un  giorno  trattare  wa  sodezm  ^  dotr 
trina  ed  abbondann  d'ornamenti*  Dall' al-i 
tro  Bergantini  teatino  »  dal  ,p,  SantÌBelli« 
e  dal  p^Bassani  ^  Tuo  somaseò^  V altro  ge^ 
saita  riceveva  novdli  fregi  la  sacra  eloqu^iv» 
sa,  né  finalmeDte  mancava  nel  p.  Calogerài 
nel  Cendoni,  e  nel  Rossi  chi  diffondendo  le 
novità  delle  cose  letterarie;^  ed  aprendo  im 
mezzo  fàcile  ad  altri  di  pubblioere  i  raoi 
scritti  4  fosse  a  tutti  in  generale  di  aiuto  e 
di  stimolo^  Erano  questi  li  più  tniervorati  $ 
mantenere  il  lustra  lettertrio^  della  nfìrtiei 
dttà/ senza  ricordare  i  dotti  Ibrastìeri  qui 
domiciliati  y  che  facevan  causa  comune  con 
essi,  e  senza  porre  in  eonto  un  numero 
ben  grande  di  nostri  y  che  fuor  deUa  patria 
fiorivano,  come  tra'  primi  annovero  il  For 
ieni^  r  abate  Codti,  il  cardinale  Quirinif  no- 
mi veramente  immortali  <  A  tutti  costoro 
adunque  mancando  un^  Accademia  over  eser- 
citare le  krofone,  e,  mercè  la  comimanz^t 
con  piii  faciUtà  tnn  T  altro  soccotrecsif  far 
ceva  le  veci  d'  Accademia  la  casa  e  la 
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persona  del  Zeno,  che  di  tutti  era  div^or^ 

to  iBcitatoi^,  oonsiglìero,  maestro. 

Non  paia  incautamente  detto,  che  a 
que*  tempi  un'  Accademia  in  Venezia  man- 
casse, perchè  cosa  di  assai  poco  rilievo  era 
r  Accademia ,  che  Almorò  Albrizzi  vi  ci 
aveva  sino  dal  1724  fondata.  Strepitosa, 
è  vero,  da  prima  la  rese  il  bizzarro  cervel- 
lo del  suo  institutore  coli'  ordirne  un  piano 
magnifico,  coli'  a^^andime  per  ogni  via 
la  fama  e  T  importanza ,  e  coU' aggregare  ad 
eiM  pcarsiwcgi  per  grado  e  per  dottrina  00^ 
spìcui .  Ma  ben  presto  i  più  accorti  ocmob- 
bero ,  che  /'  insigne  Vkwenale  Sodata  Aì^ 
bfiscziana  LtUemrìa ,  FUamamca  e  del  Dif^ 
segno ,  era  una  fabbrica  più  bella  nd  fron« 
tispizio,  che  soda  nelle  fondamenta,  ed  al^ 
V  intutto  oorrispondente  all'  ingegno  del  fim^ 
datore,  a  cui  più  il  fumo,  che  la  sostane 
za  piaceva .  E  in  vero  di  tante  ampolloso 
promesse,  di  tante  opere  che  per  essa  si 
dovevan  vedere  quale  vi  fìi,  che  non  abop^ 
tisse  P  li  tutto  si  ridusse  a  poco  più  che  ad 
alquanti  fogb'etti  letterarii  di  mediocre  valor 
re  e  di  cortissima  vita  (LV) .  Non  si  Iftr 
sciò    co|^    altri    gabbare    il   .Zeno  ,     che 
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ecmosceva  a  fondo  l' umore  SeirAlbrìzzi,  uè 
perniiin  patto  permise  mai,  che  il  suo  no^ 
me  comparisse  nella  lista  de*  Socii  ,  G)a 
tutto  ciò  egli  in  nulla  contrariò  i  progressi, 
benché  Spiccioli ,  di  questa  società,  e  molto 
meno  concorse  a  procacciarne  lo  scioglimen- 
to .  Sol  non  si  poteva  dar  pace ,  e  di  cuore 
dolevasi,  che  col  magnificar  tanto  una  cosa 
di  ,^  poco  prezzo  si  avvilisse  la  riputazione, 
della  Letteratura  Italiana  presso  gli  emuli 
forastieri  (i). 

À  troncare  il  corsa  di  queHa.  prosperi- 
tà» che  godeva  nella  quiete  domestica,  ìxìt* 
tarvenne  sulla  metà  del  1732  la  mùrte  del 
suo  fratello  p.  Pier  Caterino.  Erano  essi 
«vissuti  entrambi  in  concorde  unione  sin  da 
fanciulli,  e  benché  poscia  disgiunti  dì  d6« 
nticilio,  e  spesso  anche  di  paese,  aveauQ 
mantenuta  sempre  intra  di  loro  bella  corri- 
pùndenza  di  amore  e  di  studio;  né  sarebbe 
feeile  il  dire  qual  d'  essi  nel  perpetuo  scam- 
bio de'  fratellevoli  4ifizir  andasse  all'  altro 
sinanzi .  Gravissima  pertanto  al  cuore  d* 
Apostolo  fu  questa  sciagura  >  talché  né  i| 

(i)  Leti.  687  Lcit.  MS. 
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tempo ,   ni  la  ragione  bastarono  a  raddol-« 
cii^liene  il  peso  (i) .  Con  lui  non  poco   si 
rammarico  anche  l'Italia  »  che  alle   fatiche 
del  p*  Zeno  era  debitrice  d' assai ,   e  spe- 
cialmente  della   prosecuzion   del   Giornale  • 
Gran  male  veramente  fu ,  cfae  lef  di  lui  oc- 
cupazioni  non  gli  permettessero  di  osserva- 
re  il  metodo  già    prima  adottato   dal  fra- 
tello di   pubblicarne  un  tometto  ogni   tre 
mesi .  Egli  col  restrignersi  a  divulgarne  uno 
ad  ogni  anno  soltanto ,  Io  rovinò'  in  quanto 
all'esito;  perchè   dò  parve   assai  poco  per 
soddisfare  alla  tete  di  novità  letterarie   già 
fatta  universale,  e  molti  sd  posero  in  ob' 
blio.    Per  altro  gli  undici  tomi  usciti  dal* 
la  sua  penna  eguagliano  in  preaezor  gli  ante^ 
cedenti  e  nella  sodeanea  de'  giudicii  ^  e  nella 
lindura  dello   stile  (LV1)»  Colla  mancanxa 
di  lui  puossi  dire  9   che  il  Giornale  affatto 
spirasse  ^  Durò  Apostolo  qual<^tf  tempo  nelr 
la  buona  intenzione  di  ripigliarlo  egli  mede- 
simo, e  già  ne  dava  grandi  speranze  agli 
amici  (2),  ma  ora  le  brighe,  ora  la  freddezza 

fi)  Leu.  785-   786-  787.  788.   e  PrcC   seconda 
alle  Dìssert.  Vossiane . 

(a;  Leu.  807.  808.  809, 
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trovata  in  chi  doveva  assisterlo ,  ora  l' os* 
Servare  ,  che  altre  non  inutili  opere  pe^ 
riodiche  andavano  pullulando,  il  fecero  dal 
pensiero  desistere  (i)  .  Altri  bensì  dentarono 
dopo  qualche  intervallo  di  tempo  di  ride- 
ttare la  beir opera  a  nuova  vita,  ma  nulla 
ottennero  ;  poiché  per  evitare  impegni  es- 
sendosi proposti  dì  porgere  la  nuda  relazio- 
ne de^  libri  senz^  aggiugner  sìllaba  sia  in 
lode  sia  in  critica  degli  autori  (2) ,  ne  av- 
venne, che  un  si  fatto  Giornale,  come- 
che  nel  resto  ben  digerito,  Sembrasse  per 
questo  verso  magro  ed  insipido,  e  venisse 
negletto  ;  quindi  è ,  che  pubblicatine  due 
tomi  9  ristettero*  dalP  andar  più  avanti . 

Riavuto  che  si  fu  alquanto  dall'  acer* 
bitk  del  dolore^  si  applicò  air  Oratorio  della 
Gtrusóiemme  «  indi  destinò  di  dare  sfogo  al« 
la  divorion  del  suo  spirito  col  recarsi  al  san* 
tuario  di  Loreto  *  Presa  la  via  terrestre  in 
otto  giorni  felicemente  vi  giunse  ^  e  nel  ri- 
torno passando  per  Fano  e  Rimini  si  condua- 
re  a  Bologna ,  né  rivide  la  patria  che  ia 
capo  ad  un  mese^   mentre  i  conoscenti  per 

(1;  Utt  843.  965.  (a)  Lett.  iit«. 
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via  trovati   fl  fecero   or  qua  or  là  posare  ^ 
Fu  in  tal  occasione ,  che  albergò  nell'  anda- 
ta appo  il  Bali  Marcolini  in  Ancona  (i),  e 
cbe  visitò   in    Pesaro  Annibale   degli  Abati 
Olivieri,  e  vie  più  strinse  con  lui  i  legami 
d^una  tenera  amicizia.  In  Bologna  poi  eb-** 
be  accoglienza  distinta  e  favori  dal  Cardina^ 
le  Legato  Grimaldi ,    già  Nunzio  Apostoli-^ 
co   in  Vienna  (2) .  ;  Si   piacevole  gli  rìusdi 
questa  peregrinazione  divota,  che  ilseguen-« 
te  anno  sentivasi  tutto  animato  a  rinnovar^ 
la  (3).  Anche   Vienna  però  gli  stava  neU 
r  animo ,  e  la  smania  di  ribaciar  le  mani 
al  suo  signore  l'andava  tratto  tratto  pungen^- 
do  ;  se  non  che  i  frequenti  sconcerti ,  cbe 
nella  salute  soffriva ,  fecero  tacere  la  sua  vo- 
lontà 9   e  si  r  un  viaggio   che  V  altro  si  re-*- 
strinse  ad  alcune  delle  solite  sue  soorserella 
a  Padova,  ed  i  suoi  maggiori  sollazzi   allo 
starsi  seduto  al  tavolino  in  mezzo  a'  libri , 

Venne  talento  al  Console  Britannico 
Giuseppe  Smith  di  ristampare  a  sue  spese 
in  Venezia   le  storie   del  Davìki  e  parve 


(0  Leu.  U09. 

(a)  Leu,  789,  790.  79I.J  (ì)  LeU.  895, 
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tiecessaHo  a  fregio  deIl^  edizione  il  premete 
teiTi   una  vita  dello  storico   di  convedevele 
estensione;  e  per  questa    èbbesi  tosto  rieor- 
so  al  Zeno ,   che  non   fu  lento  in  esaudire^ 
le  inchieste  (i).  Si  divulgò  in  fatti  nel  lySS 
la  sontuosa  impressione  delle  Storie  aócom^ 
pagnate  dal  suo   Commentario  ;   e   piacque 
in  esso  la  «ingoiare  esattezza  usata  neir  in* 
dagare  le  più  minute  cose  attenenti  alla  fa« 
miglia  e  alla  vita  di  quel  famoso  scrittore  « 
Ala  non  piccìole  difficoltà  gli  convenne  sor- 
montare  per    renderlo   cosi   limato  é   diH*» 
gente»   essendoché  del  Davila    trovò  essere 
scarsissime  le  memorie,  e  quelle  poche  In-' 
sognose. d'una  vagliatura  sottile,   merce  la 
poca  fede  di  chi  ce  le  avea  conservate  (2)  « 
Anzi   di  alcune   gli  fu  tolto   il  far  ^so ,  e 
quindi  vìe  più  crebbegli  la  necessità  di  ri^ 
correre  all'  ingegno   per  concatenare  destra- 
mente notizie  vaghe  e  staccate,  e  per  fare^ 
che  in  onta  alla  materia ,  la  narrazione  ser« 
basse  un  naturale  e  continuato  andamento  < 


^1)  tett.  8i!i. 
(V  Leu.  MS. 
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Il  che  gli  riusci  perfettamente  ,  benché 
r  intitolare  il«uo  lavoro»  non  Vita,  mailfr-* 
morie  Storiche  j  Io  avene  liberato  dal  dG- 
bito  di  tante  strettezze  e  rigori. 

Intanto  che  al  Davila  attese,  architeN 
tò  V Oratorio  del  San  Pietro  in  Cesarea^  a 
di  più  inipiegò  lunghe  ore  nelF  ammassar 
materiali  per  iscrivere  un  giorno  la  vita  di 
Girolamo  IMuzio  di  Giqstinopoli ,  oggidì  Ca« 
podistria .  Non  aveva  costui  avuta  la  sorte 
di  trovar  giammai  chi  ponesse  nel  debito 
lume  i  suoi  meriti  e  le  sue  azioni.  Vi  $i  ac- 
cinse egli ,  non  meno  per  onorare  un  si  grani 
lettemt»,  che  per  dare  un  testimomo  di  me« 
moria  e  di  riconoscenza  a' suoi  cari  Giusti- 
aopolitani  •  Ma  la  materia  era  vasta  dire 
ogni  credere,  ed  ardua;  poiché  la  vita  del 
Muzio  fu  un  continuo  intreccio  di  viaggi, 
avendo  errato  mai  sempre  ora  in  Àllema* 
gna ,  ora  in  Italia ,  ora  in  Francia ,  ora  in 
Fiandra j  fu  anche  una  continua  battaglia» 
avendo  preso  fieramente  di  mira  gli  ereti- 
ci e  novatori  de' suoi  tempi,  cui  provocai 
con  libri  pieni  di  {nordacità  e  di  fuoco , 
segV  inimicò ,  e  porse  motivo  a  controver- 
sie in  materia  di  dogma  e  di  discipUna  hoq 
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podief  nepoooleguliere.  Lo  stralciare  adun* 
que  così  grande  inviluppo  di  accidenti,  sic- 
come doveva   render   Peperà   curiosissima  » 
cosi  ricercava  om' attività  non  comune.   Il 
folo  ^accorre  tott'  i  libri  a  stampa  del  Mu« 
no  e  k)  spogliarli,   era   cosa  da   atterrire  » 
tanto  fa   ciò   che  scrisse   non  meno  sopra 
punti  teologici,   che  in  argomenti  di  mora*- 
le,  di  storia  e  fin  anche  di  poesia.   Stando 
in  ciò  immerso  ìì  /ùtnoi^  venne  a  conosce^* 
fé ,  che  il  dotto  qomo  aveva  .compiuti  i  suoi 
giorni  in  casa  di  Ludovico  Capponi  patrizio 
Fiorentino ,  e  di^  qua  gli  nacque  speranza  ^ 
ohe  appo*  quella  fanugUa  qualche  memoiia, 
o  scrittura  dì  lui  si  serbasse^   ne  restò  dal 
lame  tante  ricerche»  ehe  giunse  per  mezzo 
del  càv»  Marpii  a  scoprire  siccome  nella  lif- 
brerìa  de'  Alarchesi  Riccardi , .  della  casa  Capn 
poni  eredi ,  un   bel   codice   di   me  ktter« 
inecBte  veramente  ^astea  (i)*  La  notizia  lo 
riempiè  di  giubilo  »  ordinò  tosto  una  copia 
delle  lettere,  e  diliberò  di  non  attender  at- 
iro al  proseguimento  della  Vita  »  ^  prima 
questa  copia  non  fessegli  giunta  (2). 

(i)  Leu.  834,  ra)  Leit.  859.  845.  846.     . 


Digitized  by 


Google 


3l!& 

Intanto  gettando  P  cecino  stilla   gran 
folla   de' libri  preziosi  della   sua  stanza,     e 
sulla  numerosa  schiera  delle  medaglie,  par^ 
vegli   sentirsi   accusar    di    pigrizia   per  non 
avere    sin    allora   pensato   a   distendere   si^ 
de*  primi ,  che  delle   seconde  un  giudizioso 
catalogo .  Cominciò  a  pensarvici ,  e  per  mi-^ 
norarsi  la   fatica  chiamò  appo   se   P  abate 
Giannantonio  Verdani,  eh'  era  già  stato  ami- 
co del   suo  fratello    Somasco .    Era    questi 
un  ecclesiastico  d'  ottimo  gusto,  e   buono 
scrittore  latino   e  toscano  ,   ma  che    nella 
storia   letteraria    e  nella  numismatica   noa 
ae  sapea.  troppo  avanfei  ,   come  quello ,  a 
cui  P esercizio  mancava.    Veggendolo  fuor 
ià*  impiego  gli  offerse  egli  quel  poco  che  po- 
teva, e  per  due  ore  ogni  mattina   sei    fece 
andare  a  casa .  Quivi  nelP  atto  di   dirigerlo  . 
per  la  buona  ordinazione  de' libri,  di  tanta 
belle  cognizioni,   quasi  noi  volendo,   lo  ar- 
ficchì,  che  il  rendette  tale  da   poter  com-« 
parire  senza  vergogna  tra*  più  reputati    bi- 
Uiotecavii  •  Assistenza  simile,    e  forse  magr 
giore ,  gli   prestò  nel  formar  P  indice   delle 
medaglie,   e   ciò  ch'era    divertimento   per 
Puno  diventò  scuola  per  P  altro,  e  seuola 
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Unto  pì2ì  proficua ,  quanto  clie  dur&  circa 
dtie  anni. 

U  San  Pietro  in  Cesarea   era   riuscito 
assai  grato,  siccome  tutti  gli  altri  Oratori! , 
a  Carlo  Sesto.  Laonde  6oI  mezzo  del  Prin- 
cipe Pio  di  Savoia  (il  quale  pododopo  del 
Zeno  s*  era  trasferito   anch'  egli   a  Venezia 
col  grado  di  Ces.  Ambasciatore  )  ne  ringra^ 
ciò  e  lodò  l'autore,  anzi,  coltane  I*  occasio- 
ne, gli  fece  intendere,  che  se  avesse  in  un 
.volume  raccolte  tutte  le  Azioni  sacre  sin'  al- 
lora composte ,  e  a  lui  le  avesse  indirizzate,  il 
dono  gli  sarebbe  stato  accettissimo.   Scosse 
V  annunzio  il  cuor  delicato  del  poeta,  il  quale 
reputò  gran  sorte ,  che  se  gli  aprisse  la  stra« 
.da  di  prestare  un  pubblico  segno  di  omag^ 
gio  a  chi  r  aveva  con  occhio  si   benevolo 
riguardato.  Poste  da  un  canto  le  altre  inco- 
minciate cose,  tutto  si  diede  a  ripulire  i  ri- 
chiesti componimenti,  e   a  terminarne  un 
nuovo,  cioè  il  Gesù  presenlató  nel  Tempio^ 
perchè  potesse  anch'esso  aver  luogo  nella 
raccolta.  Erano,  convienpur  dirlo,  i  dram-^ 
mi  sacri   quella  tra  le  sue  cose   poetiche, 
per  cui  conservava   ancora  alcuna  .predile- 
adone,   Cari  glieli  rendeva  la  santità  degli 


Digitized  by 


Google 


3i4 

argomenti ,  ph  si  chiamava  mal  pago  del* 
Fartìfìzio  da  lui  tenuto  mlV  idearli  e  neHo 
scriTerli.  Malmenato  anche  questo  genwe 
di.  poesia ,  al  par  degli  altri,  da  que'  che 
lo  avevano  preceduto ,  presentava  veramen* 
te  un  brutto  mescuglio  d' invmsimiglianìKr  o 
di  abusi.  L'essere  gli  Oratorii  destinati  non 
allo  spettacolo  scenico,  ma  solo  al  cmto^ 
pareva  a' goffi  poetastri  un  motivo  bastante 
per  allentare ,  ancor  più  che  ne*  dramiw 
po&ni ,  la  briglia  alle  lor  fantasie  •  Alla 
qual  licenza  pose  un  argine.  V  esempio  d' 
Apostolo.  Egli  a  poco  a  poco  li  assoggetta 
a  certe  regole,  si  riguardo  all'unità  del-*' 
l'azione,  che  a  quella  del  tempo,  «per  k» 
più  anche  del  luogo,  gli  sgomberò  da  tu4d 
que'  personaggi  ideali  e  simbolici ,  che  piut* 
tosto  che  inspirar  divozione  eccitavano  il  ti^ 
ea,  e  tali  In  fine  gli  ridusse,  che  nella  lora 
prescritta  oortez;Ba  offerissero  il  modello  d! 
una  perfetta  $acra  rappresentazione  •  Ne'  sen« 
timenti  poi ,  qhe  pose  in  bocca  a'  suoi  per^ 
sonaggi,  nulla  di  più  dignitoso  potevasi  bra« 
mare  da' censori  più  rigidi,  altro  non  es*' 
sondo  i  suoi  versi  ,  che  un  bel  tessa-' 
to  di  concetti  tolti  alle  Sacre  Seritture;  e 
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à^ Profeti,  ananolliti  dalfa  disinvoltara  del- 
la frase  )    ed  avvivati  alquanto   dalla  rima 
e  dal  metro.  Egli  è  però  vero,  che  con  tutto 
lo  studio  che  v' impiegò ,  non  sempre  ilZe« 
no   giunse  a   render  plausibile   V  alleanza 
de' sottili  pensieri  teologici  colla  flaidità  e 
grazia  richiesta  dalla  poesia,   specialmento 
cantabile;  ma  egli  forse  riflettè,   che  il  sa-* 
crificio  della  poetica  eleganza  era  compen* 
Wto  assai  bene  dalla  compiacenza  di  porrd 
in  nobil  compersa  yerità  $acrosante  e  subli^^ 
mi  ;    e  che   qualunque   imperfezione  fosse 
quinci   derivata  ^'suoi  Oratorii,  veniva  o- 
condonata  e  avuta   in  conto  di   nulla  dal* 
la  pietà    di   quelli ,   in   cui   servigio   eran(» 
etati  scrìtti.   La  richiesta  ultimamente  fat-% 
tagli    dall'  Imperatore  ne    fu  prova   suffio 
cientissima .  Quindi  per  lo  doppio  motivo  • 
di  obbedire  |i  lui,  e  di  appagare  il  proprio 
giudizio,  si  diede  con  allegrezza  a  formare 
un'  edizione  non  indegna  degU  Augusti  Me<« 
eenati,  acquali  doveva  esser  diretta ^ 

Benché  amaro  colpo  in  quel  frattempo 
il  cogliesse,  cioè  la  morte  della  decrepita 
>ua  madre  da  lui  tanto  amata  (i),   pure 
fi)  Uiu  857, 
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non  concèsse  al  dolore  clie  nn   ragionevoTtf 
sfogo,  e  in  Dio  acquetandosi,  perseverò  cel«- 
l'intrapresa   faccenda.  Non  potè   uscire    il 
libro,  che   nell'  agosto   del  lySS,  ed  usci 
aspettatissìroo .    Contiene  esso   sedici  Azionf 
sacre  ed  ha  per  abbellimento  uua  finissima 
tavola  co' ritratti  di  Carlo   e   di  Elisabetta, 
ed  altri  fregi,  il  tutto  a  meraviglia  delineata 
to  da  Daniello  Antonia  Berteli  maestro  nel  di^ 
segno  delle  Reali  Arciduchesse,  ed  affettuosa 
amico  del  Zeno;  Mail  suo  ornamento  mag-^ 
giore  il  dovette  alla  dedicatoria,  che  que- 
sti in  fronte  vi  pose.   Nel  dettarla  usò  cosx 
nuovo  artificio,    che  parlando  sempre  di  s& 
stesso  venne  a  far  ispiccare  altamente  le  vir* 
tu  de' Monarchi  senza  offendere  in  nulla  la 
loro  modestia;  laonde  ben  disse  chi   disse r 
che  un  gran  volume  non  conterria  tante  Io- 
ài  di  Carlo  VI,    quante   se    ne  contengono 
in  quelle  poche  parole .  Ippolito  Bertolani  , 
eh'  ebbe  V  orrevole   commissione  di    fare 
r  offerta    alle    LL.    MM^  «   protestò   aver^ 
gli  detto  Carlo  nell'atto   di   riceverla,   che 
se  Apostolo  gli  avesse  mandato  un  tesoro, 
non  avrebbe  potuto  &rgli   dono  più  caxo. 
Egli  è  credibile»  che  avesse  anco  intenzione 
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di  regalmente  premiarla,   e   clie  attendesse 
SI  momento,  in  cui  Apostolo  si  lasciasse  ri-< 
vedere  alla   Corte  •  Ma   egli  passò  sempre 
d'  uno  in  altro   acciacco,  ne    potè    eseguir 
mai  la  gita,    e  perciò    andarono   a  voto  e 
doni  ed  atti  ^  largita  maggiori.  La  stam- 
pa del  libro  gli  era  costata  oltre  75o  ducati, 
e  di  si  notabile  spesa  scarso  ristoro  gli  ven-* 
ne  ;  mercè  che  pochi   furono  gli    esemplari 
concessi  alla  vendita  •  Li  più  amò  dispensarK 
gratuitamente ,  servendosi  di  essi ,  come  gli 
antichi  di  tessere,   per  dare  agli  amici   un 
arricordo  della  sua  leale   e  riconoscente  af« 
fezione  (i). 

Intanto  che  le  Azióni  sacre  indugiava^ 
no  a  pubblicarsi,  egli  non  era  stato  colle 
mani  alla  cintola .  Capitatagli  al  fine  da  Fi- 
renze la  copia  delle  lettere  iiledite  del  Mu-** 
zio,  che  formava  un  gran  tomo,  si  die  al 
leggerla  avidamwte,  e  riconobbe  essergli  un 
simil  soccorso  non  solo  utile,  ma  tale ,  che 
se  senza  di  esso  avesse  la  Vita  distesa ,  sap- 
rebbe riuscita  imperfettissima  e  monca ,  Pev 
V  affluenza  adunque    de*  i^uovi    ms^teriali 

(i)  tiCtt.  904.  9q5. 
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ripigliò  con  tutta  alacrità  il  laroro  9  e  cornili'» 
ciò  dal  disporre  le  materie   colP  ordine   de* 
tempi,    ponendo  sotto  ciascun  anno  tutt'  i 
fetti,   de' quali  intendeva  parlare  (x).   Era 
sua  idea  di  collocare  dietro   la  Vita   li  due 
primi  libri  d' un  poemetto  del  Muxio  in  ver- 
n  sciolti,  intitolato  V  Egida ,  e  fors'  anco  al- 
quante delle  predette  lettere,  almeno  le  più 
curidbe  e  più  dotte.  Per  ultimo  corredo  dd 
libro  dovevasi  vedere  un   catalogo  de*  prin* 
eipali  letterati   di  Capodistria   colla  notizia 
delle  opere  loro  (2)  4   E  chi  non  compren- 
de che  V  ammannir   tutto  questo   ricercava 
assai  tempo  P  Ed  egli  molto    senzia   dubbio 
tie  impiegò,   poiché  per  tre  anni  consecuti- 
vi io  trovo  sparse  qua  e  là  nelle  sue  Let- 
tere le  tracce  delle  fatiche  ^   che   spendeva 
sul  Muzio  •  Ma  né  il  suo  genio ,   né  la  sua 
salute,   uè  la  natura  medesima    dell'opera 
permettevano  eh' e' vi  stesse  applicato  con 
ostinata   intensione  ;    per   lo   che   a    varie 
altre  cose  andò  in  quel  mezzo   attendendo, 
quasi    per  tornagusto .  Il   male  si  fu ,  che 
ogni  picciol  soggetto  in  man  sua  diventava 

(i^  Leu,  877.  894.        (a)  Leu.  837.  838.  960. 
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tnassimo,  avendo  ne^  m^^azzini  della  mer 
moria  si  beata  copia  di  cogniziooi  da  po^ 
terne  impinguare  ogni  più  arido  e  più  di- 
giuno argomento;  e  così  ctò|  che  doveva 
esser  op^ra  di  pochi  giorni  riusciva  talvolta 
lavoro  di  molti  mesi<  Miracolo  veramente 
fu ,  che  s^  inducesse  a  compiere  e  a  dar  fuo- 
ri 1*  anno  1786  le  Notìzie  LetUrane  inioT-- 
no  a^  ManuzU  stampatori  e  alla  lor  farmr 
gUa^  che  premise  alla  stampa  eseguita  ia 
Venezia  del  volgarizzamento  fatto  da  Aldd 
^Ue  Familiari  di  Cicerone  (1);  impercioo- 
chè  questa  scrittura  dovette  parergli  un  nuI-« 
la  ili  paragone  al^  istoria  di  tutta  la  stam« 
perìà  Manuziana  cronologicamente  disposta 
dal  1494  sino  al  iSgy,  che  meditava  di 
sc^vere  anche  prima  che  partisse  per  la 
Oermania  4  Né  so  addurre  akra  ragione  del- 
lo aveif  abbandonato  sì  bel  pensiero,  che 
quella  da  lui  stesso  addotta  al  card*  Quiri- 
ni ,  vale  a  dire  dell^  essergli  stato  sfortuna^ 
iamente  rubato  fuor  di  saccoccia  un  Ubretti-^ 
no  di  memorie ,  che  sempre  portava  indosso 
per  riscontrarpi  Jra  l'edizioni  notate  quelle 

(1)  Leu.  ioao. 
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che  di  mano  in  mano  gli  Cd^Uiwano  sotto 
Vecchio  (i).  Del  resto  P accennata  ope- 
retta ,  ad  onta  che  con  aa ,  se  non  un  sag*^ 
gio  della  maggiore ,  fu  però  la  prinia ,  che 
trattasse  il  beli' argomento  con  qualche  pro- 
fondità^ e  riuscì  tale,  che  piena  di  hdle  e 
curiose  notizie  potè  chiamarla  il  MafTei  (2}« 
Kè  poca  gloria  aggiunge  al  nome  del  suo 
autore,  che  un  dotto  Francese  de' nostri  ^ 
discorrendo  con  abbondanza,  e  con  critica 
intomo  a'Manuzii,  siasi  degnato  di  seguire 
umilmente  le  tracce  di  lui;  cosa,  che  àk 
rado  in  questo  secolo,  e  da  quella  nazione 
praticata  si  vede  (3).  Nello  scritto  Zeniano 
industri  ricerche  fannosi  sulla  patria  di  Al- 
do il  vecchio  ,  sulle  vicende  della  sua  famir 
gha  e  della  sua  stamperia;  il  ritratto  suo» 
quello  di  Paolo  e  di  Aldo  il  giovane  ne  ac^ 
crescono  gli  ornamenti ,  e  vi  si  adduce  fin 
anco  il  loro  albero  genealogico ,  non  che  il 
disegno  delle  insegne  da  loro  usate  ne'  libri  % 


(ij  Lclt-  laSS 

(a;  Osserv.  Letter.  T,  II.  p.  a88. 

(3)  'Henouard  Annales  de  V  Imprimerle  des 
Aldes  j  ou.  Hisioire  des  trois  Manuces  et  de  leurs 
ediiions.  Pari»  i8o3.  Tom.  II.  8vo 
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Compiufe  cli'ebl)e  e  pubblicata  le  no- 
tizie 6ui  Mantuìi ,  egli  si  condusse  per  la 
seeonda  volta  a  Loreto.  Parti  sulla  metà  del 
settembre  per  1^  strada  di  mare,  e  appro<* 
d^  a  Ravenna  prendendo  alloggio  appo  il 
p.  Tommaso  Filippini  priore  deg^i  Agosti- 
niani (i).  Otto  giorni  impresso  giùnse  a 
Loreto ,  ove  si  riempiè  di  santa  consolazio- 
ne nel  rivedere  e  venerare  la  santa  Casa  di 
nostra  Signor;»  sua  gran  protettrice .  La  stes- 
sa via  ricalcò  nel  ritorno,  se  non  che  im- 
piegovvi  più  giorni  assai,  fai  Pesaro  ebbe 
cordialissimo  ospizio  dall'Olivieri,  che  col- 
la malìa  della  sua  dotta  conversazione  gS 
fece  prolungar,  la  dimora,  benché  anco  la 
molesta  sorpresa  della  febbre  vi  avesse  para- 
te (2).  Per  compensarsi  ddi  troppo  tempo 
in  Pesaro  perduto,  si  trattenne  a  Rimini 
un  solo  di,  che > pur  bastogli  per  esaminare 
da  capo  a  fondo  il  bd  museo  de'Gervaso^ 
ni  (3) .  Restituitosi  a  Ravenna  avrebbe  vo^ 
luto  con  {speditezza  pigliare  imbarco,  ma  i 
sinistri  tempi  prevalsero   al   suo  volere,   e 


(a)  Leti.  944*  (3^  Ivi , 
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gli   fii  mestieri  feitnarvisl  nulla  meno  di 
quindici  giorni  •  Standoai  quivi  ozioso  e  spen-* 
sierato  si  prese  piacere  di  far  frequenti  vi- 
site alla  libreria  del  monastero  di  Qasse  ; 
Ile  squadernò  i  codici,   e  andò  sfiorandone 
il  meglio;  specialmente  ove  s^ abbattè  in  co» 
se  spettanti  alla  città  di  Pesaro,  ed  a' suoi 
letterati,  ne  cavò  diligente  memoria  per  far* 
ne  regalo  all'ambo  Olivieri,  che  allora  nel* 
r  illustrar  la  patria  era  tutto  occupata  (i) . 
Più  obe  con  notizie  tratte  da  libri  provvide 
alla  soddisfazion  propria  colla  compera  di 
tutte  le^  medaglia  in  bronza  di  varia  gran- 
dezza raccolte   dal  p..  don  Pietro    Canneti 
Abate^  di  Classe  già  defunto  (2).  E  questo 
dolci   cure  finirono'  di  torgli  la  noia   del 
lunga  ritardo ,  se   bastato  non  avessero  le 
molte-  ofBciosità  da'  principali  Ravennati  ri- 
cevute,.  e  sopra  tutto  dal  cardinale  Albero* 
ni  della  Romagna  Legato  .    Comeeh*'  egli 
non  conoscesse  il  Zena  se  non  di  nome, 
volle  che  si  nelP  andata,,  come  nel  ritorno 
avesse  posta  franca,  per  tutta  il  tratta  dove 


(i)  Lelf^945.  946.  9^7* 
(a)  Uxu  944* 
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stendevasi  la  sua  Legazione  (i).  Di  cotali 
distinzioni  non  ne  praticano  che  i  cuor' ge- 
nerosi ^  né  ponno  attendersene  se  non  colo» 
ro,  che  col  perpetuo  esercizio  d'ogni  più 
bella  virtù  siensi  acquistata  una  fama  luci* 
da,  universale,  sicura. 

Ritornò  a  Venezia  il  pio  viaggiatore  sul  ' 
cominciar  del  novembre  »  e  grandemente  si 
consolò  di  poter  riaprire  gli  scrigni  del  suo 
Museo  a  fine  di  deporvi  nuova  dovizia  •  Se 
bene,  da  che  aveva  preso  commiato  dalla 
Germania,  quando  fu  mai,  ch'egli  restas* 
se  dal  migliorarlo  ed  accrescerlo?  I  traffi- 
canti di  medaglie  gli  ronzavano  sempre  at- 
torno ;  qualche  coUezion  privata  ad  ora,  ad 
ora  andava  dispena,  ed  egli  or  qua,  or  là 
trovava  sempre  di  che  arricchirsi.  La  cor- 
rispondenza stretta  col  mentovato  Olivieri, 
col  Passeri  e  con  altri  medaglisti  della  Ro- 
magna gli  tornò  utilissima.  Giovan  Dome^ 
nico  Berteli  di  Udine  alcune  cose  ^li  man- 
dò ,  alcune  altre  il  marchese  Giuseppe  Gra^ 
srisì  di  Capodistria;  ma  quegli,  che  stupen- 
damente favorì   le  sue  ricerche  i  iii  il  p« 

(0  Leu.  o43« 
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Gianfrancesco  Baldini  t  Abitando  questi  ixt 
Roma,  centro  delle  anticaglie,  ed  essendone 
peritissimo  conoscitore^  divenne  un  de' suoi 
più  fidi  consiglieri;  ed  assiduo,  era  in  tra 
loro  lo  scambio  di  medaglie,  che  da  Roma 
a  Venezia,  e  da  Venezia  a  Roma  passava-» 
no  •  Dicemmo  del  Catalogo ,  che  s'  era  po- 
sto a  formare ,  valendosi  deir  opera  dell' aba<^ 
te  Verdani.  Questo  continuò  ad  avanzarsi, 
e  r  intenzione  era  di  pubblicarlo,  a^u-< 
gnendovi  l'impronta  di  400  o  5oo  tra  le 
medaglie  più  rare.  Aveva  anche  trovato 
in  Roma  un  buon  artefice,  che  ad  onesto 
patto  si  proferiva  d'  inciderghele  in  ra« 
me  (i) ,  ma  V  opera  parve  dispendiosa  trop- 
po ,  ed  'anche  interminabile ,  perchè  dopo 
aver  posta  in  netto  or  un^  serie  or  T  altra, 
eccoti  ^opraggiungere  sempre  nuovi  pezzi, 
quasi  pregando  di  venirvi  essi  pure  inserì-» 
ti  •  Ed  in  questo ,  si  aperse  opportunità  al 
Verdani  di  entrare  Bibliotecario  del  patrit 
EÌo  Iacopo  Soranzo  in  cambio  dello  Sforza, 
oh'  era  morto  ;  per  la  qual  cosa  rimasto  solo  il 
Zeno,  si  sentì  doppiamente  scoraggiato  da] 

(«)  Leti.  800.  8o3,  M, 
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Jjroseguir  V  indice,  e  gli  si  accrebbe  la  svo^ 
gliatezza  allor  che  ,  tornato  di  campagna , 
trovò  essergli  state  trafugate' undici  bellissi- 
me medaglie  d' oro  (i) .  Il  furto  da  man 
dimestica  venne,  e  ciò  fu,  che  sopra  tutto 
il  colpi  ;  laonde  con  precipitoso  consiglio  vo^ 
lea  vendere  il  Museo  o  tutto  insieme,  od 
anche  alla  spicciolata <  Ma  non  offerendosi, 
com'è  a  credere,  un  incontro  sì  pronto, 
r  innata  passione  sórse  intanto  a  fargli  con- 
trasto, e  la  vinse;  talché  seguitò  a  far 
auove  compere,  fra  le  qilali  fu  notabile  quel- 
la di  tutte  le  medaglie  d*  aigento  del  eonU 
Carlo  Silvestri  di  Rovigo  (2). 

Ma  le  medaglie  Greche  e  Romane  non 
furon  le  sole,  alle  quali  attendesse.  Quelle 
coniate  ad  onore  d'uomini  illustri,  special-^ 
mente  per  lettere,  fìiron  le  prime  a  cui 
s'era  affezionato,  e  la  stessa  affezione  loro 
mantenne  fatto  uomo  maturo,  e  ne  andò 
sempre  in  traccia  con  molta  smania  (3)« 
Egli  è  comun  sentimento  ^  che  V  uso  di  ono- 
rare con  numismi,  o  vogham  dir  medaglioni. 


(1)  LetL  886. 

(3)  Letu  i9i«.  ioi5^  (3^  Leu.  i86«  io3d. 
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la  memoria  degli  uomini  celebri  oomincias-' 
se  in  Italia  solo  a  mezzo  il  secolo  XV.  Tat« 
tfvia  il   nostro  antiquario   diceva  di  aver- 
ne veduti  due  di  fede  indubitata   del  seco-- 
lo  anteriore ,  Y  uno  di  Cecco  d' Ascoli ,  V  al- 
tro di  Francesco  da  Carrara  signor   di  Pa- 
dova battuto  nel  1890  (LVU)'  Sopra  il  qua- 
le argomento  in  genere  avremmo  desidera- 
to, eh*  egli  si  potesse  sfogare,  come  n*  avea 
prurìto,  disponendo  alfabeticamente  tutte  le 
medaglie  d*  uomini  illustri  del  suo  studio , 
e  pubblicando  di  ciascuna  d^esse  ben  par« 
ticolareggi^ta  istoria  (LVIII) , 

Ad  una  serie  di  Medaglie  Pontificid 
avea  già  dato  principio  in  Vienna  (i),  ed 
anche  intorno  a  questa  lavorò  poscia  inde- 
fessamente, cercando  di  aggrandirla  fino  a 
ridurla  interamente  completa  (3).  Ma  vch 
lendosi  addomesticare  eon  monumenti  de*  se* 
eoli  bassi,  ninna  cosa  più  gli  si  addiceva» 
che  il  ragunar  monete  attenenti  alla  patria; 
e  nel  vero  giunse  a  formare  tutta  la  serie 
de^  Grossi  Veneziani,  o  Matapani^  monetsi 
argentea  del  medesimo  conio  del   zecchinq 

^0  Un.  699.  (a)  UWi  699*  85e, 
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battuta  la  prima  volta  intorno  al  1194  dal 
Doge  Enrico  Dandolo,  allorché  fu  presa  Co- 
stantinopoli dai  Latini,  e  che  continuò  sino 
al  Doge  Pasqual  Malipiero^  cioè  sino  al 
1467  (i).  Benché  comune  a  molti ,  pur  vola- 
le avere  anche  la  raccolta  di  tutte  V  OseU 
hy  che  cominciarono  solo  nel  i52i  sotto  il 
Doge  Antonio  Grìmani,  e  di  tvì  si  valsero 
i  Dogi  per  regalare  nel  di  di  Natale  ciascun 
patrìzio  in  cambio  delle  cinque  anitre  sal« 
vatiche  dal  volgo  dette  0^e/!fe ,  che  solevano 
si  in  antico  dispensare,  donde  il  nome  alla 
moneta  discese  (a).  Meno  trasporto  senti 
per  li  piombi  e  per  altre  consimili  impron- 
te de*  mezzani  tempi  (3).  Non  seppe  tutta* 
via  l' anno  1733  ricusare  la  proposta  fatta- 
gli dal  Baldini  di  far  suoi  per  cinquanta 
scudi  Romani  5oo  sigilli  d*  ottone  del  medio 
evo,  ch'erano  stati  ragunati  dal  card. Guai- 
tieri  (4) .  Ma  dopo  averli  tenuti  quattro  an- 
ni in  disparte  9  non  isapendo  ove  stenderC, 


(0  V.  Mntat.  Antiq.  M.  Aevi  T.ILp.  644.  Gal- 
licioli  Mem,  Venet.  T.  IL  p.  34«  e  47*  Zen.  LeU. 
804*  e  Dand.  Chron.  ad  aD.  1194* 

M  Gallic.  T.  II.  p.  5o. 

(3)  Lett.  827.  836. 
-     (4)  L«u.  800.  8oa.  e  ceg. 
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e  conoscendo,  cbd  li  più  erano  di  un  me- 
diocre  merito,   venne  in  risoluzione  d*  esi- 
tarli (i);   ed  in  fatti  standosi  nel    1787   io 
Padova,  vi  capitò  il  signor  di  Mezzacque» 
Presidente  del  Parlamento  di  Aìx  in  Pro- 
venza ,  buon  antiquario  e   letterato  di    va^ 
glia,  col  quale  entrato  in  amicizia,  e  tatti" 
gli  vedere  i  sigilli^  ne  tenne  mercato  e  glie- 
li   lasciò    per   lo    costo,    non    ritraendone 
di   guadagno,  che  una  medaglietta   d'oro 
d' Antemio,  che  mancavagli  tra  le  teste  (z)  ^ 
La  raccolta  de*  pesi  antichi  suolsi  da 
molti  reputare  qual  degna  appendice  d' un 
nobil  Museo,  pure  nemmen   di  questi  egli 
mostrossi  troppo  avido  ricercatore  ^  e  per 
verità,  a  fin  che  fai  merce  non  sìa  d' inutile 
ingombro  agli  armadif ,  è  neeessarìo  prima 
averne  un  numero  assai  grande,   indi  fare 
scrupoloso  esame  fra  vani  pezzi  eguati  di 
valore  in   quanto  al  marchio^  quale  passi 
diversità  in  quanto  al  peso;  (  impercioechò 
il  peso  delP  antica  libbra  e  delle   sue  fra- 
noni  col  camminar  de'  lustri  si  andò*  vie  vie 
diminuendo  e  alterando  ),  e  poscia  instituire 

(1;  Leit.  974.  977.  (3,)  Leit  MSL 
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tin  probabile  s&tedia,  e  puiitellaite  colle  òs-* 
servazioni  i  razìociiiii;  la  qual  noia  non  era 
punto  acconcia  ad  un  uomo  si  occupato^ 
come  Apostolo.  Egli  contentossi  di  tenerne 
alquanti  co^  per  curiosità,  cominciando  da 
que'  di  due  assi  e  venendo  sino  al  semissCf  e 
di  buon  grado  cesse  la  gloria  di  caricarsene 
sterminatamente  al  suo  concittadino  abate 
Onorio  Àrrìgam^(i).  Di  armi,  di  ^asi,  di 
anelli,  di  statue  e  d'altre  suppellettili  anti« 
che  s'astenne  dal  formar  collezione,  non 
perchè  le  dispregiasse,  ma  per  non  distraer-^ 
si  dallo  spendere  in  libri  e  in  medaglie* 
iViensi  dalle  Lettere  ad  imparare,  che  pietre 
intagliate  passassero  per  le  sue  mani  più 
d' una  volta ,  ed  alcune  di  veramente  pre- 
ziose; ma  aj^arisce  anco  essere  ciòavvenu-' 
to  per  accidente,  od  a  solo  oggetto  di  ri- 
venderle •  Egli  ricorda  un  suo  Atleta  inci- 
so egregiamente  in  una  bellissima  sarda»  o 
corniola  che  fosse,  col  nome  dell'artefice 
TEAIOY  (2),  e  questa  la  vendette  in  Ro* 
ma  ad  un  cotal  Amidei  per  35  zecchini  (3) . 


(1;  Lett.  g66.  968.  ' 

fìtj  Leu.  885,         (i)  Uu.  889.  oiu  gi^  gi6. 
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Col  isede^mo  fine  mandò  al  p.  Baldini  il 
disegno  d*un  Mercurio  dinanzi  ad  impara 
con  tutti  i  suoi  simboli  intagliato  in  un  oni- 
ce meno  eccellente  dell*  altro ,  ma  pur  pre- 
gevole ,  e  anch*  esso  colle  parole  EYCEBI  (i)  * 
Poco  appresso  scorgiamo  che  si  privò  di  due 
cammei  giudicati  moderni  per  Io  prezzo  di 
dieci  scudi  (2)»  ed  altra  volta  spedi  al  Bai* 
dini  ìstesso  ottanta  sei  pietre  incise  di  poco, 
yalore  perchè  a  Roma  gliele  esitasse  (3}w 
Per  simil  modo  l'anno  1784  non  avea  sa- 
puto resistere  alla  tentazione  di  acquistar, 
dagli  eredi  dell'antiquario  Paolo  Benedetti, 
che  avea  tutta  la  sua  vita  consumata  in 
viaggiar  per  l'Egitto  e  per  altri  orientali 
paesi,  una  ventina  d'Idoli  Egizii  di  bellissi- 
mi marmi  Africani  ed  altri  curiori  attrezzi 
di'  quella  colta  nazione,  Lo.  sborso  fu  di 
qualche  importanza,  ma  il  valor  della  mer- 
ce superò  di  gran  lunga  lo  sborso»  mentre 
parecchi  fra  essi  avevan  caratteri  e  gerogli- 
fici, e  singolarmente  una  tavoletta  n'era 
mirabilmente  ricamata  in  tutto  il  suo  giro; 


(mJ  Leu.  917. 

(a)  Leu.  974.  r3)  Lett.  977* 
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ma  soprastava  al  resto  jina  statua  d^  Iside 
Regina  in  por^do  verde,  isolata,  alta  due 
palmi  e  mezzo ,  aspersa  anob'  essa  di  cifre 
Egiziane  e  avente  dinanzi  la  cassa ,  nella 
quale  le  riusci  di  trovare  il  figlio  Oro  get- 
tato nel  Nilo  (i).  Apostolo  ad  onta  di  tan* 
ta  preziosità,  forse  per  tema  d'innamorar* 
sene  troppo,  cedette  in  regalo  tutti  que' mo- 
numenti al  fratello  Andrea  Cornaro,  che  di 
antichità  era  assai  vago.  L'Iside  però  noa 
potè  durar  troppo  a  lungo  nelle  mani  del 
novello  padrone,  perchè  il  suo  destina  a 
più  decoroso  ospizio  la  riserbava.  Pranzan- 
do il  Zeno  un  di  appo  il  Principe  Pio,  ed 
introdottosi  il  discorso  di  cose  antiche,  per 
jspensìeratezza  si  die  a  parlar  di  questa  sua 
Iside  e  a  commendarla  in  guisa,  che  invo- 
gliati i  commensali  di  vederla,  convenne 
che  mandasse  a  casa  a  prenderla  ;  e  il  te* 
sfhnonio  degli  occhi  comprovò,  che  nel  lo« 
darla  egli  non  aveya  oltrepassati  i  confini 
del  giusto,  L' ambasciatcHre  ne  rimase  sor- 
preso, e  nello  scrivere  alla  Maestà  di  Car^ 
lo,  dopo  avergli  date  nuove,  com'era  solito» 

(0  LetU  Sai.  iii3» 
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del  Zeno  9  non  si  ratfanne   dal  ^gnificargfil 
di  quale  maravìglipso  idolo  e'  fosse  il  foitu^ 
nato  possessoi^ ,   e  con  eccitò  nel  Sotnmo 
quella  curiosità»   che   l'altro   aveva  prìmai 
fatta  nascere  in  lui  é  Gli  rescrìsse   adunque 
Carlo^  scorso  alcun  mese»  in  questi  ferm^ 
ni  :   Salutale  il  Zeno  a  nome  nostro ,   e  di^ 
Ugìi^  òhe  s^  egU  ha  compiaciuto   voi  col 
Jìavi  vedere  la  bella  Iside  ^  molto  Irameres^ 
sima  noi  pure  di  qui  vederla  4  Dopo  tale  n^ 
cerca  niun  arMtrìo  rimase  più    ad  Aposto- 
lo. E)gli. scongiurò  tanto  il  fratello  a  render-* 
gli  il  dono,  che  V  ottenne ,  e  fattone  cava-* 
re  il  gesso  e  i  disegni ,   mandò  al  Sovrano 
il  superbo  marmo,   e  chiamossi  abbastanza 
compensato  in  udire,  ch'eMo  aggradì  som- 
mamente, che  gli  assegnò  luogo  cospicuo  e 
distìnto  ,  e  che  si  protestò  esser  quello  Fido* 
Io  più  pregevole  della  Imperiai  Galleria  (i). 
Dopo  il  ritomo  da  Loreto  avrebbe  volu-- 
to  il  Zeno  a  molte  cose  attendere,  e  la  Vita 
del  Muzio  singolarmente  stringevalo  (2).  Ma 
una  certa  sua  soavità  di  natura  gli  faceva 


Ci)  Leu.  iiiS.  e  teU.  SIS« 
(a)  Leu.  56^. 
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spesso  dimentfcar  le  cose  proprie  per  &vo- 
rire  le  altrui.  II  tempo  impiegata  nel  det- 
tar l'Oratorio  dell'  Ezechia ,  starei  per  dire , 
essere  stato  il  solo,  che  nel  corso  di  due 
anm  e' mise  a  profitto  interamente  per  sfe^ 
Il  resto  Io  consacrò  agli  amici,  che  da  ogni 
banda  gli  facevano  preghiere  o  perchè  ad  edi- 
zioni nuove  di  non  nuovi  libri  accrescesse 
col  suo  sapere  riputaeione  e  val9re,  o  perchè 
rivedesse  le  opere  loro  e  ne  patrocinasse  la 
stampa  •  Alberto  Tamermanni ,  non  dozzi-* 
nàie  stampator  di  Verona ,  volea  dar  fuori 
una  raccolta  di  tutte  le  Opere  del  Cav. 
Guarini ,  e  di  tutti  gli  scritti  usciti  e  a  lode 
e  a  censura  del  Postar  Jìdo  ;  e  placcagli  alla 
raccolta  preporre  una  novella  vita  dell'au- 
tore, forse  non  pago  di  quella  che  Alessan* 
dro  Guarini  alquanto  prima  avea  lasciata 
vedere  alla  luce  (i).  Scrìsse  pertanto  al  suo 
amico  e  compare,  giudicando ,  che  l'esau- 
dirlo non  fosse  per  riuscire  gravoso  a  lui  che 
da  gran  tempo  innanzi  aveva  su  tale  argo^ 
mento  a  fondo  versato;  ma  il  gusto  9  la 
qritica  del  ?eno,  già  fatto  vecchio,  noneran 
più   quelli    del  Zeno  giovinetto ,  ed  e'  ben 

(\J  Nd  Tom.  1{.  d^l  Supplem*  al  Giorn.dé'  Lettor ^ 
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comprese  tosto  di  quanto  imbarazzo  fosse  il 
condurre  colla  dovuta  squisitezza  il  ricbiesto 
lavoro.  Non  accettb,  né  rìgettb  T istanza 9 
solo  si  pose  a  rintracciare  i  documenti  op<^ 
portuni ,  colla  speranza  ^  cbe  ^  o  sia  cbe  la 
vita  stendesse,  o  sia  cbe  altri  sotteotrasse  in 
sua  vece ,  la  fatica  non  fosse  al  vento  get- 
tata (1).  E  così  veramente  fu.  La  Vita  egli 
non  scrisse  »  ma  colle  sue  ricerche  gli  venne 
fatto  di  diseppellire  non  solo  notizie  beUis* 
sime  intorno  al  Guarìni;  ma,  anche  scritti 
originali  suoi  ed*  altri  a  lui  spettanti,  sicché 
potè  somministrar  le  prime  a  Giovanni  An* 
drea  Barottl  Ferrarese ,  e  far  copia  de'  se- 
condi al  Tumermanni  perchè  ne  impin*- 
guasse  la  sua  edizione  (a) .  Certamente ,  se 
questi  tuttociò ,  cb^  ebbe  dal  Zeno ,  avesse 
yposto  in  opera  9  ai  quattro  tomi  stampali  al-- 
men  due  avrebbe  dovuto  aggiugoerne.  Ma 
il  buon  uomo  quattro,  non  che  due,  ne 
promise  di  aggiunta,  e  posda  non  ne  die- 
de nessuno  (3). 


(i)  Lett  gSié 

(a)  Lett.  9611^  g64'  g65«  967^  g8a. 
fò)  V.  Prefaz,  ai  Tom.  iV.  delle  Opere  del  Gua- 
rirli, e  Osserva  Leu^  del  MafTei  T^  Yr  p#  247' 
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Mentre  a  Verona  sì  attendeva  alGuarinj» 
in  Venezia  lo  Smilth  pensava  ad  un'edissio- 
ne  delle  Storie  del  Guicciardini ,  che  nella 
magnificmza  non  fosse  inferiore  a  qudla  del^ 
la  Storia  del  Davila  ;  e  subito  si   rivolse  a 
chi  aveva  distesa  A  bene  la  Vita  di  questo, 
perché    gli    abbottasse    anche   quella  dd 
bravo  Fiorentino  ^^  Io  ho   riscontro   sicuro, 
ch'egli  al  peso  non  si  sottrasse  (i),  pure« 
qual  che  ne  fosse  il  motivo ,  la  Vita  usci 
'dalia  penna  di  Domenico  Maria  Manni,   # 
il  Zeno  non  fece  che  corredarla  di  assen* 
natissime  noCct   di  un  catalogo  cronologica 
delle  moke  edizioni  della  storia,  deUe  te- 
stimonianze di  diversi  e  pn>  e  centra  del 
Guicciardini,  e d** altre  operette  concementi 
il  medesimo  autore  poste  in  fine  a  decoro 
di  tutto  il  libro  (2)  *  Ed  ecco  che  a  cose 
d'altra  natura  ben  tosta  il  chiamò  la  trop^ 
pa  sua  condiscendenza  inverso  gli  altaici  « 
Nel  novera  di  questi  al  certo  fu  Giovan  D<h 
menico  Berteli  canonica  d^  Udine ,  imper-* 
uocóhè  dopo  avergli    con  gran    pazienza 


O)  tetu  MS. 

(2)  heiu  g6&r  967r  «r  BiVr  Fontanifii  T4  IL  a  11* 
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riveduta  da  capo  a  pi&,  e  in  cento  lue 
ghi  ritoecatt  e  corretta  h  sua  opera  de' 
'Monumenti  prqfam  e  sacri  d^Aqmleia  (i) , 
prese  anche  sopra  di  se  il  carico  di  fergliela 
in  Venezia  stampare.  Brighe  non  poche  egli 
per  questo  sostenne ,  il  che  tanto  non  si 
trae  dalle  sue  Lettere  a  stampa,  quanto 
Salle  molte  dirette  al  Berteli ,  che  giaccio- 
no inedite  •  Ma  la  sua  costanza  fu  superio* 
re  agli  ostacoli ,  e  il  libro  usci  nel  lySg 
feon  quella  pulitezza  e  correzione ,  che  ognun 
può  vedere .  Avendo  dovuto  per  ca^on  d* 
esso  razzolare  nel  seno  dell'  alta  antichità , 
e  serbandone  fresche  le  specie,  non  si  ri- 
tirò dal  &rf  parte  de*  suoi  pensamenti  su 
simil  soggetto  anche  air  altro  suo  amico 
Antonio  Zanetti  Custode  della  Libreria  di 
san  Marco  •  Metteva  questi  in  ordine  a  pro- 
prie spese  una  Collezione  di  tavole  in  ra- 
me rappresentanti  le  statue  Greche  e  Ro* 
mane,  che  ne*  pubblici  luoghi  di  Venezia 
si  trovano,  e  in  particolare  neir atrio  della 
predetta  Libreria,  e percfaò  pareva  decente, 
che  ogni  tavola  la  sua  spiegazione  portasse, 

<i)  Leu.  871.  878.  879.  dS$.  95a 
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cosi  fu  fatto.  Di  questi  brevi  trattateli!  Apo- 
stolo alquanti  si  lasciò  cader  dalla  pen- 
na,  e  ne  avrebbe  ancor  più  dettati ,  sa 
r  edizione  avesse  avuto  un  corso  spedito  (i)« 
Ma  veggendola  procedere  a  rilento,  e  tratto 
tratto  sospendersi ,  s' intiepidi ,  ad  altro  in- 
tanto si  volse,  e  per  ultimo  rinunziò  la  ben 
cominciata  impresa  all'  industria  d' altri  era* 
diti,  cbe  solo  dopo  due  anni,  cioè  nel  1740^ 
la  ridussero  a  compimento  (UX)  • 

Xe  belle  notizie  unite  dal  Zeno  intor- 
no alla  vita  del  Cav.  Guarini ,  dissi ,  che 
non  tornarono  infruttuose  al  Barotti  concit- 
tadino del  gran  poeta.  Fu  il  Tumermanni, 
eh'  ebbe  il  merito  di  conciliare  stretta  ami^ 
sta  fra  questi  due  sommi  filologi  (2),  i  quali 
d'indi  in  poi  con  mutua  cortesia  vennero 
comunicandosi  le  loro  scoperte  sull'agitato 
argomento  (3)  ;  e  fu  il  primo  il  Barotti  a 
porle  in  chiara  luce  nella  forte  Difisa  de^ 
gli  Scrìttoli  Ferrar»si^  e  in  particolar  del 
Guarini ,  contro  quanto  n'  avea  detto  Mon- 
«gnor  Fontanini  nel  Libro  terzo   della  sua 


(i)  Leu.  MS. 

(a)  Lctt.  95 1.         (l)  ttxu  962.  9671  982.  «e. 
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Eloquenza  Italiana^  Anche  per  F impressici 
ne  di  questa  Difesa ,  che  in  compagnia  d' 
altre  scritture  d' egual  tenore  si  fece  in  Ve- 
nezia dal  Zeno ,  benché  collat  data  di  Rove-» 
redo ,  ebbe  motivo  Apostolo  di  esercitarsi 
alquanto  •  A  lui  gii  apologisti  fecero  capo , 
td  e'»  che  a  tutti  ei^  affezionato,  non  sep-* 
pe  ricusar  di  setTirli  con  quel!' esattezza  # 
ch^em  sol  propria  di  lui  {i). 

La  menzion  test^  fatta  deir  MoquenzaL 
Italiana  ci  avvisa  esser  questo  il  luogo  di 
entrare  a  discorrerei  intorno  si  famigerato 
libro  1  ripetendo  cose  già  per  altri  dette  ^ 
ma  si  connesse^  al  nostro  argomentò  ^  che' 
gran  peccato  sarebbe  T  intralasciarle  v  E  per 
prendere  un  po'  d'alto  le  mosse,  vedemmo 
già,  come'  il  Fontanini,  standosi  da  gio- 
vane in  Venezia ,  aveva  legata  grande  Bxxà^ 
eizia  col  Zeno  •  Chiamato  poscia  a  Eoma  a 
Bibliotecaria  del  Cardinal  Imperiali,  serb& 
viva  con  lui  la  corrispondenza,  talvolta  coni«> 
piacendolo cot provvedergli  libri,  talvolta  col 
mandargli  notizie  e  lumi ,  che  però  veni-* 
i^angli  ricambiati   sempre   con    larghissfma^ 

(li  U\\.  glSt.  gSa.  ce. 
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tòiirà.  in  tra  gli  altri  pfemSeri  venuti  sin  d'al- 
lora in  capò  al  degno  ecclesiastico ,  lodevole 
si  fu  quello  di  dare  una  Biblioteca  Italiana  ^ 
ovvero  una  coltekioné  de'  titoli  di  tutti  i  mi« 
gliori  libri  nella  nostra  lingua  scritti ,  dispo- 
sti per  classi ,  é  corredati  di  sue  riflessioni  * 
Ed  in  fatti  Tanno  1706  lasciò  correre  alle 
stampe  la  sua  fatica  col  nome  di  Ragiona^ 
ihenio  della  Eloquenza  Italiana  i  Siccome  V 
assunto  per  sé  era  vastissimo  é  dà  non  po- 
tersi ridurre  a  bastante  perfezione^  che  colla 
pazienza  e  cogli  anni^  cosi  vennero  allora 
condonati  all'  autore  le  grandi  mancanze  ed 
i  molti  abbagli,  sperandosi  clie  ìk  poste- 
riori edizioni  il  libro  àvessei  a  comparire 
^iù  ingrossato  nella  niole,  è  più  purgato  e 
terso  nel  contenuto.  Persuaso  Apostolo  di 
Incestargli  amichevole  uffizio  ,  presone  un 
esemplare  i  V  andò  postillando  riccamente 
ile'  margini^  ed  allor  che  liei  1717  il  ì^on- 
tanifli  comparve  a  Venezia  i  gliel  diede  » 
|>ercliè  di  (Quelle  osservazioni  si  valesse,*  come 
fnegliò  piaceagli.  Ciò  fu  in  que'dì,  che  s'era 
fatta  pubblica  rdezionèl  di  lui  a  Poeta  Ce- 
sareo' i  cosà  che  all^  altrd  riuscì  disgustosa , 
mercé  che  pei^  le   vertenze  sopra  la   città' 
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dì  Comaccìdo ,  egfi  ^ra  dicbiavato  awersav 
rio  della  Corte  Imperiale.  Cercò  quindi  di 
distoglierlo  dal  suo  proposito,  cento  paure 
gli  fece,  e  trovandolo  pur  fermo  nel!' andar 
a  Vienna  ,  n'  ebbe  tanto  dispetto,  che  d'indi 
in  poi  si  guardò  lunghissimamente  dallo  scri- 
vergli. L'Eloquenza  Italiana  intanto  si  tw 
produsse  nel  1724  in  Cesena ,  ed  in  qu&i» 
sta  ristampa  l'autore  ben  seppe  mettere  a 
profitto  \p  postille  del  ^no,  ma  non  seppe 
mostrarglisi  grato ,  perchè  non  fece  mai  pa^r 
rola  di  lui,  anzi  alcuni  erroruzzi,  già  corsi 
nel  Giornale,  notò  nel  suo  libro  con  trion^. 
fo,  benché  per  Io  più  a  torto;  ed  in  più 
'  luoghi,  piuttosto  che  an^mettere  ajcune  d^I- 
k  sviggerìte  emendazioni,  amò  di  ristampare 
i  vecchi  abbagli  •  Né  ciò  basta  •  Occorsegli 
alquanto  dopo  di  scrìvere  latijpamente  uu 
trattato  sulla  vita  di  S.  Pietro  Orseolo  Doge 
di  Venezia  •  Che  fece  egli  ?  Espilò  di  pesq 
quella  Dissertazione ,  che  il  Zeno  sullo  stessq 
argomento  aveva  posta  nel  Tomo  IX  del 
Giornale  a  lui  medesimo  indirizzandola  ;  e 
perché  il  plagio^  fosse  più  legittimo ,  andò 
molto  cauto  nel  non  fare  il  più  menomQ 
ceQQo  della  fonte  9   4  ci^i  ^vevs^  attinto  ^ 
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l-ìvolgebdo  in  ptoprio  merito  P  altrui  fatica  « 
Tabta    sbortesia   e   sfacciataggine   parrebbe 
strana ,  se  d' altronde  non  fosse  ai  più  assai 
tioto  il  carattere  del  Fontanini  .  Ingegno  pe^ 
netrante  e  vivace,  vasta   memoria,   e  non 
Volgare  ammasso  di  cognizioni,  frutto  d^  una 
lunga  lettura,  erano  pregi  attissimi  a  ren* 
dèrlo  degno  d*  onore  fra'  dotti ,  se  a  sì  belle 
qualità  non  avessero  fktto  contrappeso  màs^ 
sicci   difetti .   Focosissimo   di   temperamen- 
to, per  ogni  minuzia  dava  nelle  furie.  Guai 
à  chi  àvessegli  contraddetto!  Delle  sile  opi-^ 
nioni  era  tenace    all'  ecòessò  ;  del  suo  sape^ 
re   presontuoso    ed   altero,   né   voleA   mai 
confessare  di  aver  appreso  dagli  altri .  G>n-» 
vinto  o  illuminato ,    non    ringraziava ,   ta- 
ceva  I  e  per  la  smania   d' innalzar  sé ,  fa« 
ceva   professione  di  deprimere   gli  altri.    11 
tenere  a  tal  fine  segrete  pratiche,  raccen- 
de^ discordie,  V  aggrandir  colpe  non  gli  erano 
armi  incognite .  Sin  nelP  aspetto  .  era  mal-* 
grazioso   e  burbero,  e  talvdlta  si  spiacente 
ne' modi,  che  ninno  gli  si  poteva  accostare J 
Per  mantenere  alleanza  con  Uno  spirito  di 
guesta  tempera   non  vi  volea  meno  che  la 
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dolcezza  di  Apostolo  *   Benché  instiate  id^ 
varii   a  risentirsi  de^  torti,  egli  ebbe  per    lo 
meglio  lo  starsi  queto ,  dair  a^narlo  non  de- 
sistette, ricambiò  Tingratitudine  col  dir  bene 
di  lui  più  d'una  yplt^  allMmperatore ,    ed 
anzi  allpr  che,  raffreddata  dopo  diciotto  anoi 
la  collera,  parve  finalmente  bene  al  prelato 
di  rappiccare  la  corrispQndenza  con  lui ,  non 
fu  restio  a  secondarlo,  né  dei  fatti  occorsi 
gli  fece  mai  motto  per  lettera ,  né  oessò  d' 
essergli  liberale  el  solito  di  quanti  lumi  rf- 
cerqati  gli  yenpero .  Ma  sapevasi  da  lui  f( 
da  moltissimi ,  che  ijma  nuova  edizione  delT 
Mloqwnza  rifatta  di  pianta,  accresciuta ,  corr 
tetta  monsignore  apparecchiava,  e  Te^et- 
fazione   era  glande,  pensando  ognuno,  che 
un'opera  per  tutta  l'intera  vita  accarezzata 
da  un  uom  di   studio ,   ed  in   paese  si,  ab»* 
bondeyole  di  soccorsi ,  come  Boma ,  dovesr 
se  riuscire  un  pelago  di  scelta  erudizione  • 
Q  lil^ro  ebbe  il  suo  compimento  dalla  man 
dell'  autore  ,    e  vivente    lui    venne  anche 
quasi,  tuttp  stampato,  ma  non  si  divulgò  « 
se  non  dopo  la  sua  morte  segùta  nel  xyBG. 
Quale   non  fu   la   maraviglia,   allor  che, 
postisi   i  letterati   a  scorrerlo   avidamente. 
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trovaroiila  non  solo  im  gnazzabugUo  di  oose 
mal  jtrascelte,  peggio  disposte  e  con  inesatp 
tazza  trattate,  ma  iw' intimazion  di  guerra 
a  tutto  il  genere  umano  »  censurandoviri 
QQQ  animosità  non  comune  scrittori  antiebi 
e  moderni,  e  quelU  spedalmente ,  ohe  1^ 
vavano  al  suo  tempo  maggior  fama ,  e  que^ 
gU  altri ,  co'  quali  aveva  avuta  personal  ni« 
micizia,  fino  ad  intaccarli  neir  onore  e  nella 
leligione?  Apparve  allora,  che  il  primario 
scopo  di  monsignore,  più  cht  h  gloria  na- 
«tonale ,  quello  si  fu  jdi  dare  ;5fogo  alle  sue 
private  pAssioni  ;  aè  i  partigiani  suoi  sep- 
pero me^Uo  scuswlo  9  phe  ipol  dire  aver  lui 
patito  negli  gitimi  «nni  oerti  accessi  d'a<» 
tra  bile»  che  nozt  di  r^do  gli  inettevano  in 
eonvulsiona  il  cervello  e  la  ragione  jh»bava* 
no  (i>«  Se  il  Zeno  sfticgi  i  suoi  tnorsì ,  eh« 
he  p^ò  lamortìfiea^ne  jdi  v^rsi  al  «olito 
taohito  sempre,  e  fino  in  quo'  luogU  dove 
non  tanto  l'urbavtè»  quanto  la  giustizia 
esigeva  che  si  nominasse  ,  La  sommossa^ 
dunque  ed  il  fermento  per  talUbio  divenne 
universale,  «  fece  gran  senno  fautore  a 
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non  darlo  fìiori  finché  sMte  in  vita»  poi' 
ehè  avrebbe  avuto  di  che  pentirsene,  tantor 
il  nembo  era  minaccioso  ed  oscuro  •  U  Ma& 
fei,  uno  de' più  ferocemente  investiti,  fu  tra' 
primi  a  pubUìcar  nn^ Esame  deW  Eloquenza^ 
a  toccarne  le  ommissioni  e  gli  errori,  e  a 
ribattere  con  quella  sua  penna  maestra  le 
amare  invettiver.  fanitoHo^il  Muratori,  tpac- 
dato  dali*  avversario  insieme  col  suo  GasteV 
vetro  per  nulla  men  che  eretico .  Sorse  tSl 
Barotti  a  sostener  dottamente  la  ^ausa  del 
Guarini  e  dì  altri  ferraresi  ingiustamente  a 
mahnenatì  o  negletti.  Lo  sfesso  jfece  a  fa-' 
.Tor  d^  alcuni  scrittori  Camaldolesi  ilp.  Aa^ 
selmo  Gostadom*;  né  volle  tacersene  i'ah. 
jGiroIamo  Tartarotti ,  e  anch'  egli  una  cen-> 
mra  breve ,  ma  stringente  pose  in  luce ,  e 
cosi  altri  fecero,  quale  con  apposito  libro, 
quale  di  rimbalzo  d'  altro  trattando ,  e 
quasi  tutti  col  rendere  la  parigha  agli  strap- 
passi e  alle  punture  arrabbiate  del  defunto^ 
iArravescovo^ 

Apostolo  in  mezzo  a  tanta  mischia  noit 
iftpeva  a  qual  partito  appigliarsi.  Troppa 
bene  conosceva  essere  giusti  gli  universali  re- 
clami r  ma  la  memoria  della  passata  amigizia 
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eoi  Fontanini  sfavagli  sempre  dinanzi,  né 
l'averlo  sperimentato  si  soonosoente,  basta* 
va  perchè  si  determinasse  ad  unirsi  cogli 
altri  /Scorgeva  d'altra  parte ,  che  grave  dan« 
no  alla  gloria  Italiana  avrebbe  recato  il  nuo- 
vo libro,  lasciandolo  andare  in  volta  cod 
scorretto.  TFranoesi,  egli  diceva,  gli  Spa- 
gnuoli,  i  Tedeschi  hanno  le  lor  Kblioteche; 
gl'Italiani  non  hanno  che  questa,  la  quale 
se  cade  in  mano  a' forastierì ,  essi  ne  adot- 
teranno gli  errori,  crederanno  che  l'Italia 
*altri  libri  non  abbia,  che  quelli  in  essa  se« 
guati,  e  che  ne' moderni  tempi  ci  manehi«« 
no  affatto  scrittori  di  vaglia  «  perchi  i  più 
famosi  vi  si  veggono  lacerati  e  scherniti  •  Su 
tal  pensiero  fermatosi ,  prese  cosi  per  pas- 
satempo a  stendere  varie  annotazioni  a  fine 
di  corre^ere  gli  sbagli  dell'  opera ,  d'  ]llu« 
strame  i  luoghi  asciutti  e  mancanti,  e  d'in-* 
serirvi  qua  e  là  de' cenni ,  ora  sulla  vita  de* 
gli  scrittori,  om  sul  pregio  dell'  edi^^ioni ,  ora 
sulle  imprese  degli  stampatori,  ora  su  altre 
particolarità,  di  che  ampiamente  loforniva^ 
no  i  suoi  scartafacci.  Cominciato  il  trava* 
glio ,  sperava  di  poterne  uscir  con  prestezza; 
ma  troppo  più  che  non  credeva  trovi>  solenni 
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gP intoppi,  scoprendo  ad  ogni  passo  deda« 
zioni  ridicole  »  contraddizioni,  bugie,  né 
potendosi  mai  fidare  ne  delle  citazioni,  né 
delle  forme ,  né  delle  date  de'  libri  dal  7oa- 
tanini  allegati ,  Pure  essradovisi  avventu- 
rato, non  volle  desistere;  solo  per  rispetto 
alla  sua  avanzata  età  »  restriase  a  togliere^ 
o  ad  indicare  i  vizii  della  Sloqwnza  Ita- 
Uam^  lanciando  ohe  altri  più  vigcNrosi  od 
formar  un  tomo  di  libri  o  di  edizioni  ag- 
giunte riparassero  alle  tante  mancanze  fi- 
glie o  deir  ignoranza  o  della  malizia.  Il  suo 
lavoro  per  altro  così  circoscritto^  come  a  lui 
piacque  càe  jbsae,  vabe  a  temerlo  per  ben 
dieci  anni  occupato ,  nò  da  esso  levò  la  pen- 
na, se  non  quando  sopn^unse  a  troncar 
tutto  la  morte .  Dovette  al  certo  esser  beUo 
il  vedere  il  buon  veooliio  tutto  gieroo  no^ 
tare,  cofMre^  cercar^ ,  svolgere  maBuscrit- 
ti ,  postillare ,  leggere  libri  o  antichi  o  di 
fresco  usciti,  confronlfire ,  argomentare  e 
tutto  questo  far  da  sé  solo,  o  al  più  inter- 
pellandone il  sentimento  degli  anuci  lonta-' 
ni ,  cosa  che  parimenti  ridondava  in  sua 
fatica,  dovendo  per  ferlo  gettar  lettere  km* 
ghe,  ben  pensate,  frequenti!  Pochi  nel  vero 
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pari^bbero  stati  idonei  al  par  di  lui  a  tanti» 

unpresa .  Impei^ciocchè ,   lasciando  da  parte 

U  sapere ,  quanti  mai  avrebbero   avuto  i) 

<cx>raggio  di  spend^e  pinquecentp  é  piùscur 

^  in  Kbri»  d^altrcmde  di  pochissima  uso»  a 

solo  fine  di  accertarsi  deUe  niaterìali  prero* 

jgative  di  essi  P  Pure   tanta  scrupolosità  la 

jgiudicò  indispensabile  e  volle  praticarla  (i)  » 

fid  onta  che  appunto  in  quegli  anni   k  sua 

fortune  vivessero  di  tanto  scem^ito  ^  che  tal« 

9plta  allo  stato   di*  indigenaa  si  ridusse ,  o 

certo  stava  sempre  in  risico  di  ridurvisi(2)« 

JJ  impensata,  morte  di  Carlo  VL  avve« 

nuta  li  20  Ottobre  del  1740  siccome  porse 

inotivo  a  grandi  e  dolorosi   sconvolgimenti 

xie^suoi  Stati,  cosi  fin  funesta  origine  anebe 

delle  private  sciagure  di  lui.   Stavasi:  occu« 

peto  in  ccmdiir  festlaii^te   la  &ttura  del 

nuovo  Oratorio   il  Geremùi  per  l' AugustQ 

Padiione,  a  eoi  la  prima  Parte  era  an^he 

^unta  (.5).,  allor  che  ricevette  la  fetal  nuo« 

va  •  Ne  rimase  avvilito  ^  confìno ,   e  pianse 

amaramente  la  perdita  d'  un  amico  ^  anzi 


(1)  Letr.  1 1 1 4.  e  Prefaz.  alla  Bihliot.  Fontaniniana . 
(a)  htlUyti^i.  11 46.    ^      (òj  Lttt.  1095.  iiog; 
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d*  un  benefattore  e  d' un  padre  •  Io  un  qnin^ 
to  viaggio,  che  meditava'  di  fare  a  Vien-^ 
Ha,  teneva  per  fermo ,  che  almen  4000 
fiorini  gli  sarebbero  venuti  in  regalo.  Di 
ottomille  andava  creditore  dalla  cassa  pub-> 
blica  pe'  suoi  quartali  scaduti,  e  il  duro 
caso  fece  parte  svanire ,  parte  illanguidire  si 
belle  ^eranze;  poiché  esausto  l'erario  per 
le  infelici  guerre  d'Italia  e  dì  Servia,  tin 
nuovo  nembo  si  addensò  a  danno  delPAr- 
cidu9bessa  Maria  Teresa,  dichiarata  eredd 
dal  padre,  che  la  costrinse  ad  abbandonar 
la  capitale  ed  a  cercar  salvezza  tra  gli  Un* 
gherì.  In  tanto  precipizio  di  affari  una  del^ 
le  misure  prese  da  chi  all'Erario  presiedea 
si  fu  r  annullare  un  buon  numerò  di  gra<- 
tutte  pensioni.  Il  Zeno  tuttavia  non  intrala- 
sciò di  raccomandarsi  caldamente  in  Vien*» 
na  a  cento  potettori,  ma  più  al  suo  Ber-^ 
tolani;  e  la  desterità  di  questa  leale  amico 
^alse  a  sormontare  ogni  ostacolo .  Fu  lun- 
ghetto il  maneggio ,  pur  ottenne ,  cbe  un 
Miario  di  mille  fiorini  gli  venisse  conferma-* 
to,  insieme  col  titolo  di  Poeta  e  d'isiorìca 
di  S.  Maestà  la  Reffna  d*  Unglieria ,  la 
.quale  nell'atto  di  esaudire  le   istanze,  usci 
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Sa  molte  espressioni  d^  affetto  iaverso  di  lui  ^ 
td  anche  di  dolore  per  essere  dalla  necessi- 
tà costretta  a  minorargli  di  tanto  lo  stipen- 
idio  •  Alla  concession  della  grazia  venne  ac^ 
Doppiato  l' obbligo  di  fare  un  Oratorio  sa- 
ero ogni  anno  ;  ma  ciò  non  fu  poscia  ri^ 
chiesto,  e,  morto  Carlo,  e* non  compose 
più  un  verso,  anzi  neppur  volle  dar  com« 
pimento  al  Geremia^  benché  a  buon  porto 
condotto.  In  processo  di  tempo  varia  iìi  la 
sorte  deir  armi  Austrìache  in  Italia  ed  in 
Germania ,  e  con  essa  ondeggiava  anche 
quella  del  Zeno,  ora  prevalendo  i  timori, 
ora  le  abbattute  lusinghe  risorgendo  :  Inspe- 
rata avventura  fu  quella,  eh' entrato  al  regi 
gimento  delle  Finanze  il  Granduca  di  To- 
scana Francesco  Stefano  di  Lorena  sposo 
della  Regina,  egli  col  far  rilucere  la  verità 
de' vecchi  suoi  crediti  potesse  riscuotere  la 
somma  degli  ottomille  fiorini  per  li  scaduti 
quartali .  Gli  aggravii ,  le  sportule ,  il  eia- 
*  Io  del  Banco  di  Vienna  gliela  scemò  d' un 
ter^o;  pure  gli  rimase  pon  che  satisfare  ad 
un  mercatante  di  Vienna  per  certi  anticipa- 
ti sborsi ,  e  n'  ebbe  anche .  un  residuo  da 
porre  a  fratto  jiplla  Scuoia  gr^md^  ^  San 
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Rocco,  (i).  Se  non  che,  caduta  Praga    id 
man  de*  Prussiani   e   perduto  il  regno ,  sta- 
va già  per  isfumare  la  mk  tenue  prowisio- 
ne ,  che  sopra  fondi  della  Boemia  era  stata 
asncurata  (2).  Quando  dopo  due  mesi  ecco 
Fraga  ritornata  in  mari  degli  Austrìaci,    ed 
e* respirò.  Finalmente  la  pace   indi   a   non 
molto  seguita  col  re  di  Prussia  fini  di  ren- 
dello  tranquillo  sul   suo   stato,   perciocché 
sena  i  «occorri ,  benché  piccioli ,  di  Vien^ 
na  f  egli  avrebbe  durato  fatica  a  sostentare 
la  sua  travagliata  vecchiezza. 

Ftt  mtomo  agii  accennati  tempi,  che 
il  conte  Gasparo'  Gozzi  concepì  il  pensiero 
di  racoorre  tutte  le  produzioni  drammatiche 
del  Zeno,  e  di  darle  unitamente  alle  stani-* 
pe«  Tentò  prima  tutte'  I^  vie  perch'eglt 
stesser  a  ciò  far  s' inducesse ,  ed  in  fatti  ne- 
gli anni  anteriori  tal  idea  gli  era  benissicào 
nata  (3);  ma  veggendo  poi  necessario  il  ri- 
toccar seriamente  que'  drammi ,  e  liberarli 
dalle  molte  imperfezioni,  che  per  là  fretta, 
con  cui  gli  aveva  composti  ^  per  lo  riguarda 


(i\  Leti.  MS. 

(a)  Leu.   laia.   iai4.  (5)  Lctr.  MSS* 
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diel  luogo,  e  degli  attori  destinati  a  rap- 
|>re9entarli  non  aveva  potuto  scansare  (i)^ 
giudicò  pazzia  lo  spendere  molto  tempo  in« 
tomo  a  bagattelle  poeticlie  ^  dalle  quali  il 
suo  spirito  rivolto  alla  pietà  il  voleva  lonta- 
so^  ed  il  più  che  facesse  fu  il  pubblicar» 
per  opera  del  Verdani  nelle?.  Novelle  leth 
terarìà  dell' Albrìzzi  unat  dichiarazione  coi- 
ranno e  luogof  dove  i  suddetti  drammi 
comparvero  la  prima  voltai  ,•  ricusando  di  ri- 
conoscer pei'  suoi  quelli  d'altre  edizioni^ 
eh'  erano  guasti  e  storpiati  (2) .  Né  pa  li 
nuovi  assalti  del  Gozzi  dal  suo  proponimen- 
to si  rimosse  ;  sola  giùnse  a:  concedergli  la 
libertà  di  farsene  egli  e  il  correttore  e  P  edi- 
tore^ protestando  9  che  in  quanto  a  sé  non 
volea  participare  del  destino  di  quelk  stam-* 
pa  •  Un  discorsetto  toccante  i  suoi  meriti 
Helltf  Drammatica!  disegnava  il  Gozzi  di  por* 
re  nel  primo  Tomo ,  ed  e'  noi  volle  ^  I^  il 
divieto  venne  rispettato  per  poco'  y  poiché 
il  discorso  comparve  in  fronte  al  Tomo 
i^uarta  non  senza  sua  noia  (3)  ^  Cinquanta 


(\)  Lete  1226^ 

(2)  l^iU  iiig*  (iJliXiiU   laaG. 
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e  più  furono  le  Rappresentazioni  ^  argo^ 
mento  profano  dal  Zeno  dettate  per  tutta  la 
sua  TÌta ,  benché  nella  predetta  Raccolta  w^ 
Io  XLVI.  se  ne  contino  »  a  dieci  delle  qaa« 
li  col  Panati  composte  ordinò,  che  anche 
-il  nome  dell'amico  fosse  posto  ih  fronte  « 
per  non  fraudarlo  della  sua  parte  di  glcM 
ria.  Le  Azioni  sacre,  che  riempiono  un 
tomo,  sono  quelle  comparse  nove  anni  pri- 
ma neir  impressione  fattane  dall'  autore ,  ag- 
puntovi  solo  r  Oratorio  dell'  Ezechia  «  Ser-r 
we  ottimamente  questa  Raccolta  per  cono-r 
«cere  i  progressi ,  che  andò  vie  vie  facendo 
'Apostolo  nella  purezza  del  gusto  poetico  » 
imperciocché  in  alcuni  de'  suoi  drammi  gio- 
vanili, ad  onta  della  lima  salutare  del  Gob^ 
si,  s'incontrano  parecchie  tracce  dello  sti« 
le,  da  cui  si  liberava.  Ne*  posteriori,  men 
frequenti  sono  i  nei,  e  negli  ultimi,  buona 
e  sana  la  locuzione  si  scorge . 

Ma  li  disastri,  a  cui  andaron  soggette 
le  sue  fortune  avevano  fatto,  che  sempre 
più  nel  suo  am*mo  pigliasse  forza  il  deside^ 
rio  di  vendere  il  Museo .  Egli  rifletteva  es- 
ser desso  l'unica  ricchezza,  che  poteva  la- 
sciare agli  eredi ,  e ,  conoscendoli  assai  poveri. 
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amava  maglio  lasciar  loro  i  danari ,  che  il 
Museo  Biedenmo,  per  tema  che  sospinti  dal 
bisogno  non  venissero  un  giorno  ad  un  pre* 
cipitoso  contratto,  ovvero  non  lo  squaccias- 
^ro  e  ^sp^rdessero  miseramente.  Il  ven^- 
derlo  tutto  intero  era  ciò  ch,e  agognava, 
stando  nell'  interezza  il  suo  maggior  pr^o, 
e  a  tal  fine  tenne  lunghe  pratiche,  ed  an- 
che ripigliò  per  mano  la  fattura  degl'indi- 
ci con  animo  di  pubblicarli , .  perchè  se  ne 
diffondesse  memormente  la  notizia  ed  il 
credito  (i)  •  L' uno  de'  primi  ofFertoglisi  a 
compratore  era  stato  il  re  di  Sardegna  col 
mezzo  del  conte  Canal  suo  Ministro  alla 
Corte  di  Vienna,  ed  avrebbe  forse  stretto  il 
negozio,  se  non  fosse  sopraggiunta  la  guer- 
ra ad  interromperlo  (2).  Sorse  sei  anni  ap- 
presso un  Cardinale,  fittosene  mezzano  il 
p.  Baldini,  ma  nulla  con  lui  si  conchiu- 
sa (3).  Ne  tenne  poscia  qualche  discorso 
l'istesso  Pontefice,  proponendo  cinque  mil- 
le scudi  in  contanti ,  ed  il  resto  in  Benefici! 
Ecclesiastici  ;  forma  di  pagamento ,  che  non 


(i)  Leu.  1149. 

(^)  Leu.  896.  (3;  Leu.  1149.  1182. 
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andò  punto  a  sangue  al  Tenditore  (i)  •   bi« 
tayolò  finilmente   trattato  P  ab.   GirolaaiQ 
Belletti  in  nome  del. conte  Antonio  Mania  ; 
del  cui  Museo  era  desso  P  arbitro  e  il  dis* 
positote,  e  r  opportunità  piaceagU  sopra  tut- 
te, parendogli -di  non  perdere  affatto  il  te* 
som,  quand^  e^  fosse  rimasto  in  patria^  ed  ìb 
profitto  degli  amati   suoi   oondttadim  •  Per 
questo  rabbassò.^  il  più  che  potè ,  le  «dimane 
de  del  4prei^o^  pttrlò^,  pregò  ^  sorfenne,  -ma 
tutta  fu  vano  ;  e  ideoome  le  raflle.  e  pisi  m&» 
daglie  d^uomnii  illustri ^g^  tàisclidi  venàer* 
le  in  gran  parte  al^  senatore'  Iacopo  SorM^ 
so,;  cosi  le  àntkhe  .durarono  .ancora  hmga^ 
mente  lappe^  hit  «  Visto,  alla  fino  dispenitp 
il  caso  di  esitarle,  in  Venezia,  porse  orec^r 
cUo.aUe  liberali  prefefte  di  na  Bobilissimo 
soggetto  Tedeseoy  sale  «  dire   di   Gjovau 
Giorgia  Abate  de*  Ganotnci  Ro|pIari  del  Mo- 
nastero) di  San  Floriano  Bell'Austria  supe^ 
riore^  il  qual  dichiaBÒ'  per  suo  agente  m 
Venezia  Gioran  Giuseppe  Moscheni,  4Ìoco^ 
me  Apostolo  incarica  di   trattar  per  lui  in 
Vienna    Pier-Aotonio    Filippini    suo   buoa 
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amico..  Parecchi-  mesi  stette  rvivo  ilimaneg- 
gip  QóQ.tienza  alcun  disparere  insorto  drca. 
alla  fwma  del  pagamento  (i) .  ,Ma  tutto  por 
restò  bravamente  spianato  da' mediatori,  ed 
il  cimtratto  segni  odOe. condizioni,  che  il  com^ 
pratore  dovesse  contare  dieiotto  mille  fiorini 
alla  consegna  del  Museo ,  e*  duemille ,    po^ 
sdachè ,:  giunto  in  Vienna,  fosse  stato  vi^-t 
tato .  9  approvato  dal  ^  .p«  Erasmo  Froehoh , 
edebre  medag^'sta:  che  le  medaglie  «avessen 
ro  ad  essere  diecimiUe  e  cinquecento  tutte- 
antidie ,  originaK ,  e  niuna  doppia  :  <;fae  vch  . 
nisMiH  distribuite  in  otto  dessi,  ^  per.co^ 
modo  del  trasporto  assettate  in  quindici  maz« 
xì  involti  prima  in  carta,  poi  in  tek  ed^ 
uniti  e  spillati  òoU*  impronta  del  venditore: 
che  alle  medesime  foste  aggiunto  un  .ritrai^ 
to  in  tela  del  venditore  stesso  e.  tnolti  incisi 
in  naAie  :  che  le  spetfe  di  Venwia  fossero 
tutte  a  peso  del  venditore  ^  e  quelle  del 
Tiaggto  da'Venezitt  a  Vienna  ^  «lon  che  il 
risico  della  i^ped&idne  ^  a  carico  del  ùùm-^ 
pratore  «  In  cotàl  guisa  ferniato  V  accordo 
ivi  &M  dei  Settembre  del   J747  il  Zeno 

M  Leu.  MSS, 
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spargendo  lagrime,  per  quanto  si  disse,  àie 
congedo  ad  un  sì  caro  deposito;  e  percliè, 
durante  la  trattazion  dell' affare,  non  gli 
avea  sofferto  il  cuore  di  ricusare  alcuni 
nuovi  acquisti ,  che  tornavan  tutti  a  van- 
taggio della  raccolta,  questi  ancora,  ben- 
ché coh  certo  discapito  della  borsa,  unì  al 
resto  per  soprappiù,  sicché  le  medaglie  di 
io5oo ,  che  dovevan  essere,  si  trovacono 
cresciute  a  10720  ;  della  qual  generosità  il 
èompratore  rima*  confuso,  ne  seppe  come 
meglio  retribuire ,  che  col  rimettergli  tatto 
lé  spese  di  dogana  e  d' altro  da  lui  ineon- 
trate  giusta  i  patti  in  Veneaia, 

Lo  sborso  de' ventìmille  fiorini,  eh'  ^ 
ben  tostò  investi  nella  Scuola  di  S«. Rocco, 
non  fu  che  assai  moderato  m  paragone  d 
valore  deir  acqtiisto .  Apostolo,  che  non  eca 
vantatore  per  nulla,  diceva  di  poter  ad  evi^^ 
denza  mostrare ,  che  duemille  pezxi  soltan^ 
to  valevano  assai  più  di  quanto  avea  da 
tutto  intero  il  Museo  ritratto',  ed  il  p.Fro©- 
lich,  visitandolo,  non  dubitò  di  quaUficarlo 
wgenlem  ihesaurum  (i).   Colla  sua  serie  in 

(1)  Leti.  laSg. 
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oro  nìtth  gabinetto  privato  poteva  a  que'  di 
competere,*  ed   anche  ne  restava   addietro 
qualcuno  tra' Principeschi ,  essendo  ricca  di 
43o  med^He,  ed  infra  queste  di  60  e  più, 
che  né  in  Francia,  né  in  Inghilterra,  né  io 
Italia  s'  erano  fin  allora  vedute.    Medaglie 
in  oro  di  Re  Bosporani  segnate   dell'  epoca 
pochissime  nelle  più  cospicue  raccolte  si  tror 
vano,  ed  e'  ne  aveva ,  non  una ,  ma  cinque^ 
compresevi  qpelle  di  Perìsade   e  di  .  Rusco- 
peride  (i).  Tra  le  rarissime  poi  due  ne  te» 
neva  di  Lucio  Vero ,  una  eolia  Vittoria  Par- 
tica,  ed  una  coIP  Armenia  piangente»,  due 
di  Comodo ,^  tre  di  Pertinace,  cioè  Opi  DU 
t^inae^  yiequUasy  e  Laetida  iemporum^  una 
di  Druso  il  vecchio  cogli  scudi   de'  Germa« 
ni,   una  di  Didio  Giuliano  col   Rector  Or-^ 
IÌS9  una  di  Caracalla,  ammessa   dal  Vai!-» 
lant,  con  Geta  Cesare  nel  rovescio  y  ed  al* 
tre  undici  egualmente   singolari    comperate 
tutte  a  un,  colpo  (2).   Così  piH*e  un  Macri-* 
no  oan   Victoria  Parthica  Max^   (3),  un 
Massimiano  il  veccluo  oolkc  Concordia   ed 

(i)  Leti.  TI 54.  ii56b  1170^ 

(^J  Leu.  àai.  8aa.    (^)  'Uvl  t\ÒÌf  «  119S* 


Digitized  by 


Google 


358 

Ercole  ^i)  t  ^  ^o  stupendo  medaglione  di 
Valente,  donatogli  a  Vienna  dal  conte  di 
lippa  iq  premiò  deìP  avergli  spiegato  il  Da* 
vànzàtii,  ed  altri  libri  Ifaliàrii  .  Bqncliè  que^ 
sf  ultimo  insieme  con  aUri  tre  medaglióni 
dubitò  V  avesse  già  venduto  al  cardinale  Al- 
bani allettatovi  dalla  stFàfakjccbevole  somma 
di  170  zeccbini .  Nella  serie  Imperiale  'd*  ar* 
gente  da  Cesare  sino  attempi  del  Basso Im- 
f)ero  nulla  tnen  di  ^Soò  medaglie  Romìme 
V*  avéano  tutte  sincere  e  tutte  ordinate .  Spid- 
cava  '  irà  esse  Marciana  cotl^  aquila^  due 
Agrippine,  NejroA  prusOt'  Antonia,  Severo 
Alessandro  non  ancóra  Imperatore  é6'  vasi 
del  sàgrifirio  e  P  epigrafò  Pietas  (2),  uiia 
preziosa  bomititla  (3) ,  un  Qstìliano  col  ro« 
Vescio  Pudiòiiia  Augusta  approprìàfò  per 
Isbagliò  a  lui  ìq  vece  ctie  ad  EtrusciUa  sda 
xnadré  (4^,  e  iboltitoime  altteV  t^à  )e  qua* 
li  non  yo  tacere  un  médaglfdncino  di  To- 
fila  barbatq  cod  eorona  radiata,  enelPéSèiv 
go  il  nome  T011L&  eiìtró  fina  corona  d' 
alloro  (5)  ,    Ma  le  Imperiali  Romantf  in 

fi)  Leu.  iigS, 

(a)  L^u.  1014.  (i)  Lea  ii5|.' 

(i)  Leu.  laii.  (5)  Le<t;  800.  Boi(. 
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f^rande,  mezzano  e  picciolo  bronzo  potevano 
offiire  un  pascolo  ancor  più  lauto  agli  ocelli 
de' dilettanti^  Un  Diadumeniano  dì   prìm^i 
grandezza  battuto  in  3erito  non  s'era  mai 
,TÌsto  dal  Vaillant  (i).  Da  pochi  altresì  un 
Fescennio   in  gran   bronzo,   eh' e' comperò 
per  40  zecchini  dal  Bellotti  (2),  ed  un  air 
tro  Fescennio   in  mezzano   bronzò   battuto 
in  Egitto  col  tipo  della  Speranza  nel  tove* 
scio  (3),.  ed  una  Plotina  di  prima  grandez* 
sa,  bellissima,  avuta  per  ^3  zecohiai  da 
Mons.  Francesco  Trevisano  vescovo .  di ,  Ve- 
rona f  che  usava  chiamaiia  la  sua  sposa. 
La  wstra  sposa^   gli  disse   Apostolo,   deve 
essere  U  Chiesa  di  Verona ,  «  con  ji  beUa 
ragia  glie  la  cavò.  Di  famigUe  Romane  i^e 
possedette,  oltre  a  600  (4)  .   Ma  sterminata 
era  la  messe  di  quelle  battute  in  bronzo  dai 
re  dell'Asia  e  dalle  Colonie  delle  città  Gr^ 
che ,  imperciqcchè  f ormavan  queste  il  suo 
maggbre  studio  ei  diletto  (5).  Della  sola  Tran* 
quillina  Augusta  più  di  venti  medaglie  ri- 
splendevano nella  classe  delle  Greche,  e  para 

(ij  Lea.  Sui.  8aa. 

{^k)  Utu  MS. 

(^)  Leu.  865.    .  (4)  Lett.  10x7.     (&}  Leti.  itSi. 
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sopra  modo  gli  era  ima  modajglia  di .  Diada^ 
meniano  di  prinoa  grandezza  coaiata  inTrì- 
polì  e  tignata  colF  epoca  di  qnd  paese  (i); 
<>osì  una  di  Massimo ,  una  di  Gicdia  Mesa , 
ed  altre  di  Tiro,  di  Sidone  e  di  Samaria  (2). 
La  serie  finalmente  deUe  colonie  e  città  Gre- 
che'in  argento  er^  quasi  tutta  composta  di 
tnedaglioni .  Grave  danno  fu  nel  vero ,  che 
tanta  preziosità  di  suppellettile   dovesse  per 
si  gran  tratto  allontanarsi   da  Venezia»  e 
più  anoora  che  venisse  a  cadere  in  mam 
tkeppo  guardinghe.  Troviam  riscontro.^  che 
il  Museo  fino  a  pochi  anni  addietro  esiste- 
va intatto  nelP  Abazia  àxSaa  Floriano.  Ma 
che  proV  se  spoglie  deH'  antichità  cen  tanto 
giubilo  estratte  dai  seno  della  terra  vengo- 
no condannate  ad  mi  secondo   sepolcro  tra 
le  tenebre   degli  scrigni ,  che   mai   non  si 
aprono  alle  voglie  degli  studiosi  (3)? 

L^  avere  per  ventotto  anni  maneggmtc 
tante  e  si  belle  medaglie  parve  alla  mode- 
stia  del  Zeno,   che  fosse  ancor  poco  pev 


(i)  Lete.  8ai  ftia- 
(a)  Leu.  8ia. 

(5)  Eckel    Doctrina  nianmorum    vélòrunÈf  et»- 
.Vittdob-  1793.  4.  p.  CLXrvi  Voi.  f. 
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icimeotam  a  comparire  in  pubblico  arìiigo 
eoo  bella  riuscita  (t)*  Quindi  raai^omeota^ 
antiquario  non  si  pose  mai  ascrivere  di  prò- 
^>o«to ,  anzi  sitigli  a  *più  potere  di  yenìr 
m  qualità  di  antiquario  citato  ne' libri  aV 
trui  (2).  Solo  d'una  sua  Dissertazione  sopra 
la  famiglia  Giulia  fa  ricordo  il  Fabroni, 
ma  rimasta  dopo  la  sua  morte  imperfetta» 
ed  in  solo  abbozzo  (3) <  Eppure,  sol  che  si 
fosse  posto  a  registrare  in  carta  ciò  che  ave^ 
va  osservato  inforno  ^lle  sue  più  insigni  me- 
daglie: avrebbe  potuto  emulare  nel  grido 
gli  ^nemii  ed  i  Patini.  La  sue  scoperte 
sulle  sole  medagCe  dei  re  del  Bo^poro ,  a 
detta  di  un  giudice  competentissimo  quale 
si  fu  rOKvieri  t  erano  tali  da  tolta  riforma- 
re la  storia  di  que're  pubblieala  da  IVI.  Cary 
nel  1742  in  Parigi  (4)*  Egli  inoltre  fu  il 
prìmp,  che  in  un  medaglione  rarissimo  in 
argento  colia  testa  di  lotape  regina  di  Com- 
magene  lesse  4^IAAAEA$0Y,  non  $IAA- 
AEAf  02,  come  gli  altri  »  e  venne  a  scoprire^ 


tO  Lett.  116S. 
l'i)  Leu.  1177. 

Ì3)  Sopra  I9  famiglia  GiaTia  t.  Leit.  887. 
4)  V.  Sur.  Ult  T^.lll.  p.  689,, 
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die   quella  reggina  jQOfì   sol  fii;  sorella  ^  ina 
inopie,  ancora  di  Aoftiooo  DI  re  di  qiiel-- 
k  RroviiieiA  (i)  .  Da  una  medaglia  Greca 
battuta  in  Egitto  a  Domizio  Dominano  oot- 
Tanno  H  cavò  argomento    di  confermar  V 
opinione  di  qae\  che  lo  aiBserìvanp  creato 
Imperatore  in  Egitto,  ed  insieme  di  oonvin-^ 
cer  d' errore  quegli  altri  »  clie  dicevano  ave- 
te lui  tenuto  rimpeido  pochi-mesi  (2)  •  Cd 
Pescenmo   in   neziano    bromo  battuto  ia 
Egitto  9.  anch' esso  colla  ^ìeranza  nd  rove- 
scio «  aggiunse  peso  a  db  »  che  totcò  Elio 
Spaziano  nella  vita  di  Pescennio,  che  parta 
dell'Egitto*,  se  non  tatto ^   si  fosse  dichia- 
rata^ a  iavor  suo  contro  Severo  (3).  Conten- 
devano  gli  antiquari!,  che  non  fossero  due 
i  Postumi  padre  e  figlio*,  ma  un  sdo;   ed 
e^  troncò  le  contese ,  producendo  upa  sua 
medaglia,   in  cui  da  una  parte  e' è. il  pa* 
dre,   dall'altra  il  figlio,   quello  barbato, 
questo  no ,  ed  ambedue  con  iscrizione  di« 
versa.  Ella  è  altresì  regola  universale  efiss% 
che  le. medaglie  battute  in  onor  d'alcuno. 


(tj  Le«.  794. 

(a;  Leu.  797.  (5)  Lctt.  864. 


Digitized  by 


Google 


m 

tp  9on'  riprodotte^  il  siVno  dopo  la  morte 
'deiroiU)rato .  Egli  fé  vedere  una  GiuKà  di 
-Vtp  inmezzanQ  bronzò  restitilitia  dà  Bornia 
TÌBtoòj  vivente  lei;  fi  perchè  la  straneizA 
del  ùàso  mosse  qualcuno  a  sospettare  spuria 
la  inedaglia,  egli  si  fece  con  ragioni  tJratte 
dalla  storia  a  spiegare  la  difficoltà  ^  ts  'à 
dimostrare,  che  se  Tito  a^va  fatto  hatterb 
una  medaghìi  a  Giulia,  come  a  sua  figlia, 
Domiziano,  il  cui  amore  per  la  nipote  si  sa 
quanto  tta&endente  ìTo^e ,  gliene  fece  bat- 
tere un*  altra  col  Restìtùit^  come  a  tedglie', 
od  a  favorita  ;  ed  a  congettura  si  naturale 
jiiund  seppe  mai  rÌ8[ibndé)'e,  ònd*è,  che  là 
singolarità  dèOa  medaglia,  anziché  porgere 
motivo  a  screditarla,  le  accrebbe  inéstìma- 
'bil  Valore  (i)  •  L'%osseryaziope  però  di  ciii 
ì>iù  si  compiac<)ue ,  si  è ,  che  la  voce  lOY- 
CTOC,  o  luau9  aggiimta  al  nome  di  Pèf^ 
teennio  non  sia  un  epìteto'  onorifico ,  ma 
imo  de' suoi  nomi,  E^i  ilrióonobbé  hi  una 
ftiia  itaedagh'a  d* argento,  che  nel  rovescio 
schiettamente  porta  VICT,  IVST,  AVO,  Il 
VaiUant  avendone  ceduta  una  simile ,  ma 

{%)  Lett  1073. 
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forse  Ipgoi^,  lesse  malamente  quelle  parole 
cosi:  VICTÒR^  IVSTAE,  e  pensò,  che  alla 
.Vittoria . fosse  dato  raggiunto  àilusiae  trad- 
endolo dal  titolo  di  Giusto  dato   a  Pescen- 
nio  ;  né  pago  di  questo ,  s' avanzò  anche  a 
«dire,  che  nelle  medagh'e  Greche  di  Pescea- 
niQ ,  quando  fossero  antiche  e  legittime ,  do^ 
vevasi  leggere  AIKAIOC  non  lOYCTOC,  il 
qual  pensamento  dalk  scoperta  de)  Zeno  ik» 
mase  distrutto  (i)»  Ma  quant' altre  notizie 
.noii  si   danno  neUe  familiari  sue    lettere, 
quante  congetture' non  si  rassodano,  qmwtt 
punti  d' istoria  o  controversi ,  od  oscuri  non 
si  raddrizzano  e  svelazio? 

A  mano  a  mano,  che  Apostolo  avan- 
zava neir  età,  pareva  che  collo  scemar  del- 
le forze  9Ì  accrescesse  in  lui  P  attività  t  cr 
rassomigliasse  quel  viandante ,  che  colto  per 
istrada  dai  crepuscoli  della  sera  affretta  q^ain- 
torpiù  può  il  passo  per  giungere  alPalbergi» 
ptima  che  interamente  annotti*  Col  perdere 
il  Museo  perdette  una  gran  distrazione ,  ma 
non  per  questo  gli  mancavano  altre  faccene 
de  da  riempiere  quel  voto .  Le  Annotazione 

(0  Leu.  s2off. 
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al  Foctanini,  benché  si  a  lungo  carezzate, 
pure  gli  davan  sempre  che  fare  ;  anzi  su 
d'  esse  scriveva  al  Barotti  una  volta  :  La  nor 
tura  di  quesf  opera  è  tale ,  che  quando  aìv* 
Cora  ilpenla  e  più  anni  la  tenessi  sul  tavoli- 
no^ e  la  ripigliassi  per  niano^  ci  sarebbe 
ognora  che  aggiungere  e  che  levare  ij).  Ol- 
tre a  questa,  prese  a  trattare  un'altra  ope- 
ra d'  argomento  all'  ìntutto  consimile ,  co- 
'Sicché  con  uno  studio  solo,  e  colla  lettura 
ed  esame  degli  stessi  libri  •  veìiiva  a  perfe- 
zionare due  lavori  ad  un  tratto.  Fu  questa 
il  rifacimento  e  la  correzione  delle  siie  Dis- 
sertazioni intorno  agli  Storici  Italiani,  che 
scrìssero  latinamente  rammentati  dal  Vossio. 
Gò  cèe  avea  sopra  di  essi  sparsamente  dettò 
per  entro  al  Giornale  era  assai  piaciuto;  ma 
siccome  cose  stese  all'  infretta,  non  poterono 
^iora  esser  da  lui  con  posatezza  discusse;  e  gli 
era  convenuto  ommettervi  alcune  cose,  altre 
lasciare  in  dubbio,  od  accennarle  in.  con- 
fuso, e  non  senza  sbaglio  Rivolta;  quindi 
^,  ohe»  tranaodovi  sópra,  combbe  quantu 


(0  Uu,  MS, 
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bisogno  avvero  d^^  iììasittBzione  -  e  '  d*  «men- 
da (i).  Tanto  prestò  egli  negli  ultimi  suoi 
anpij  prodigalibszaiidovi  tutto  il  tesoro  delr* 
la , sua  erudizione;  e  posciachè*  per  quaato 
ripulisse  e  adornasse  il  libro  «  sempre  resta- 
va^i  ancbe  in.  esso  alcun  cbe  da  aggiunger 
Ki  non  seppe  toglierselo  dinnanzi  insto 
che  visse.  Da  questa  sua  insaziabilità  ven**  . 
net  .cihe  non  potesse  veder  .pubblicate  né 
la  Ai9iqtai;ìoni  al  Fpntanini  «  ne  le.  Disser* 
turioni  Vo^siane  ^  e  molto  meno  condurre  a 
n^veyole  fine  le  tante  altre  cose,  di  .cui 
àvev^i  primi  fpddanfienti  ^ttati.  Chi  mi 
sa  dire,  ohe  avv^enisse  di  quella Dìssertazio-p 
ne,  che  av^va  in  cuore  di  scrivere .  sopra  i 
nostri  Italiani ,  che  si  sono  applicati  a  rac- 
corre  Iscrizioni  antiche ,  benché  non  abbìap* 
3àQ  pubblicate  le  Iqio  raccolte  (2)  ?  Che  di 
quell'altra  ,  che  alquanto  più  tai:di  stava  at^ 
chitettando ,  sopra  il  fansoso  dittico  del 
card*  Quirim%  dittico,  che  porse  motivo  a  tas- 
te  congetture  q  a  tanti  mgegnosi  seritti  di- 
valentissimi  antiquarii  ?  lEUoercatone  dal  dotta 


0)  Leu.  iiaS.  e  Prcf#  alle  Dissert*  Vossiane. 
(a)  Leti.  865.  ;    :    i 
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P<ii|*n(o,  «spo89^  flnch^agli  ia  lattare  pri- 
vato il  fuo.  parere  (i), .  ma  iataato  ad  un 
formale  trattato  «f  appareòdhiava,  ola  ma- 
tana ,  ^noB  eitetido  peff  lui  nuova,  patta  faU 
ta  ottimaafieDte  tul  sua  doato.  I^ars  auoor 
più  aDOOooia  a  ticevere  ida  lui  «oIbbm  luee 
era  la  Vita  di  Gìrolauo  Iduzio^  che  ^  era 
cattata  tante  iadagim,  tanti. spogli,  e  tante 
lettere  ;  e  qtutstm  ancora  miteramecita  rima^ 
e»  tMDca^  benehè  altro  nod  gK  mancale  a 
racQog}iere.>  cIm  gli  et'etici,  co*'  spiali  il  Mo^ 
zio  disputò  e  h  quistioni  agitate .  Quando 
s'accorse,  die  il  pmqgiourld  gli  era  impos- 
sibile., eBÌbi  al  sup  amicissimo  coste  Gian 
Rinaldo  Carli  Giostmopolitaiio  tutta  le* car^ 
te  e  nc^izìe  aawiassate,  perdiè  volesse  sot- 
testrare  al  earìoa  (:t),  ma  il  valentuomo, 
per  quanto  paksb  il  £sitto ,  ddl^  amichevole 
doQD  e  consiglio  bqd  si  prevalse» 

:  .Er&  gtaodisflim0  tempor  che  il  Zetfo 
soBciva  notabili  iscosse  nella  salute^  Treni' 
anni  inaanai  egli  .avea  inc^nttatola  sciagu- 
ra, d'unf.  ernia  intestinale  f.  che  gli   dava 


^i)  Leti»  Tr66r  fi^u  tì^Jr  iiSfr  ii86r 
(3)  Lete  i5o3. 
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affanno  nen  picciolo,  non  potendo  faivoMa 
stare  al  tavolino,   e  bene  spesso  rimanenda 
per  essa  privo  dell'  uso  della  carrozza  (i)  «, 
Ma  di  data  ancor  più  vecchia  era  U  inco- 
modo dell'emorroidi,  che  a  detta  sua  ìxl 
tanti  anni  gli  avea  cavato  forse  trecento  iifa- 
hre  di  sangue.    Cessato  il  flusso   restavagli 
d'ordinario  una  lenta  febbre,  da  cui  pena-, 
va  molto  a  liberarsi,  né  dai  cinquant'  anni 
in  su  contò  mai  un  anno  senza  due   o  tee 
mesi  febbrili,  e  qualche  volta  ne  venne  ia« 
festato  per  diciotto  mesi  di  lungo  •  Siceoni^ 
però  questi  suoi  mali  provenivano  puramen» 
te  da  sconcerto  d'umori,  essendo  in  quan- 
to a' solidi,  molto  ben  complesso  e  robusto, 
cosi  egli  seppe  superarli  sempre  con  bravu* 
ra,  e  rade  volte  la  febbre  ebbe  tanto  vaio*» 
re  da  arrestarlo  in  letto ,  e  da  fargli,  cadere 
i  libri  e  la  penna  di  mano.  Aiutavasì  benr 
si  con  qualche  rimedio,  secondo  che  gli  ve- 
nia suggerito  da' medici,   de' quali  n'ebbe 
sempre  amico  più  d*  uno ,  e  sopra  tutto  gli 
fu  prc^ttevole  U  elifir  dell'  Imperatore  cqdi<-  ^ 
posto  di  malvasia ,  di  cortecce  d' arancia  e 

(i)  Leu.  MSS, 
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dTalirov  cfie  portò  Àeeb   da  Vienfia,   e  'di* 
ctn    aadava    prendendo   un   cucchiaio   per 
sÉÌ  o  sette  mattine:   Sperimetitb  molto  uti-^' 
le    anche   il    cambiamento   dell'aria,   e  la 
nutacion  degU   oggetti»   Per   tanto'  di  fre- 
quente si  recò  a  Padova,  prendendo  per  Io 
pib'  alloggio  ad  una  locanda  presso  la  chie- 
sa del  Santo ,  e  perciò  assai  comoda  alla  sua 
divozione,    benché  qualche   volta  gli  fosse 
mestieri   cèdere   appressanti   inviti   ora  del 
compare' Poleni,  ora  di  Girolamo  Vandelli, 
oìtm  del  'Principe  Pio  Ambasciator  Cesareo, 
cliQ  si  compiacquero    di'  averlo 'loro  ospite.* 
n  cUma  Trìvigiano' eziandio  gli  fu  assai  con-' 
ftceiite,'  e  né  riportò  più  fiate  considerabili 
vantaggi ,  !  abitando'  nd  subùrbano  '  villaggio 
di  ffilvaiia  in  casa  di  '  Giuseppe   Durìghello 
euo^  cordiale'  amico  e  valido  difensore  nelle 
^se  forensi,  (i)  .Ma  forse  più-  di  tutte  le 
rieetee ,  e  di  tutt'  i  ^lubri  climi  vuoisi  ero- 
dere ,  che  per  far  fronte  alle  infermi^  gio« 
▼atè^i  k  sofferenza,    e  l'invitto   coraggio 
4àA  suo   animo .   Com'  V  sòitìva  niaggiore 
r  aliala  del  male,  rmforzavà'  lo  sprìto,   e 

(i)  Un.  88a.  934,. e  Leu.  MSS. 
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Ti  facea  Tiparo  con  <^ai  sforzo ,  e  ne  tr^r-- 
tavà  vittoria .  dm:  lar  come  ^  fioche  i*  dkà  pon 
tè  comportarlo  ;  ma  alloc  che  la  serie  sttof^ 
pre  crescente  degli  anni  andò  vie  vie  smh- 
nuendo  la  naturali  vigoria  del  tempevaoiea- 
to,  il  male,  che  non- trovò  più  se'  non  se 
debile  resistenza  ^  di  dì  in  :di:  prese  piede  e 
rigoglio*  '  •' 

Inlwnoi  aUa  metà  del  1749  egli:  ebbe 
un  leggieri  tocco  di  apoplesia,  o*  almeno  ^ 
paralisia  gagliarda,  per  cui  tutta  la  parto 
sinistra,  rimase   ofiesA,  <  gli  ik  scontorse  ftl^ 
quante»  Ja   bocca  e  gli   s^  impacciò  la  fOr^ 
vola.  La  buona  regolay  fA  i  sussidi! .  medl-! 
cT  prestatigli  con  ogni  amore  dal  dott,  Soa» 
di»  e  dal.dott.Bernardm  Zendrini  valsero  a 
ricuperarlo  un  poco»  tal^  cke  non  gli  fu  tol^ 
fó  tratto  tratta  lo  scrivere  ^  il  legare  moU 
tissimo,.  ed  il  eonversare:  lietamente  ooUo 
^eko  drappello  d'anuci»  che  avieva  ^mpre 
d'mtdmo»  Oltre  li  due  medici^  penone<dpt-r 
tissimcf  ricevea.  quotidSsma  visita  dsù  Afarecr 
Foroellini,  dal  p.  dégU  Agostini  Francesca^ 
«0,  4ai  FP«  Bernardi  de^  Bubeist  ed»  Axtfo^ 
nino  Valsecchi  Domenicani  della  Vitretta  Ost 
yervanza»  e  d{il  conte  Gaspara  Gosii.  ,Ma, 
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a  quanti  altri  mai  non  istava  per  luogo  uso 
aperta  la  sua  casa?  Venivano  a  lui.  bene 
spe»o  i  jiatrìzii  più  riputati,  .gli  uomini  di 
studio  «più  provetti,.],  giov^  più  ardenti  di 
bel  sapere  e  gli  «mici  £brastieri ,  secondocbè 
a- Venezia. erano  da* loro  affari  condotti.  In 
mezzo  ad  un  A  piacevole  crocchio  egli,  sen- 
tivasi  tutto  ravvivare ,  e  parlando  con:  per^ 
•oa»*  case  di* cose  cave  mostrava  un  certo 
brìHar  d^occfai^si  vivace  e  seceno , .  cii,*  era 
più  che  àà  giovano  •  Luddissimo  '  gli .  si 
eobservò:  sempre  T  intelletto^  e  vegeta  la  me-i 
moria,  0  dò  eh'  è  più,  sempre  composto 
1-^ animo ì  è  perfèttamente  rassegnato  a'.di<« 
vim  Tolerì.  *     ;  ** 

y      AHe  cose  temporali   egli   ave!  provvé» 
duto  qualche  ame  primi  <  allorché  giunse 
«.  xiscnofere  il  prezzo  del  suo  Mcfeeo,  deti; 
tondo    il  testamento  y  id.  cui   institui  sua 
universale  erede  «  e  eommessario  il  fratello 
titerìno' Andrea   Cotnarò,  tràjsne   per&  al^ 
qaanti' legati   e  la  Biblioteca.    Di   questa^ 
pe^lsuei  pruduti  fini  volle,  che  fossero  ete^ 
di  if  custodi  li- Padri  D(}metiicàni(Osservaa-t 
ti  9    al   cui  oonvedto  era  '  prossima  la  sua 
abita2(iofle^  e  'pe'^  quali  «eslimazion  siùgolarc» 


Digitized  by 


Google 


37* 

nodrìva.  Anzi  temendo,  che  il  lasciare  al 
suo  commessario  ed  erede  la  curad*e8egiii« 
re  la  suprema  sua  volontà  potesse  ridondare 
in  pregiudizio  di  quel  si  pregevoi  tesoro , 
s^  era  già  fitto  in  animo  di  farsene  egli  stes^ 
so  V  esecutore  prima  della  morte . 

Al  cominciar  del  lySo  andò  aggravan-* 
dosi  la  sua  infermità,  e  di  quando  in  quanr 
do  era  colto  da  certi  accidenti,  che  parca-* 
no  il  dovessero  uccidere  •  Ma,  passato  il  pun* 
to,  e' si  riaveva  cosi,  che  poteva  tornare  col 
pensiero  a' suoi  libri  e  alle  sue  carte,  ed 
infatti  aiutato  or  dall' uno,  or  daH' altro  de- 
gli abiorevoli,  ma  in  particolare  dal  Forcd- 
lini,  fece  parecchie  giunte  al  Fontanini ,  e 
tanto  ebbe  di  spirito,  che  alle  Dissertazioni 
Vossiane  una  nuova  di  peso  ne  aggiunse  in- 
torno a  Marin  Barlezio  e  a  Marin .Becfah 
efaemo.  Per  essa  potè  in  faccia  a' suoi  ami- 
ci smentire,  come  nafta  il  Fabroai^  Tan^- 
nunzio  dato  al  pubblico  dal  Lami  nelle  sua 
Novelle  Letterarie,  che  Apostolo  Zeno  dopo 
«ver  perdute  le  gambe  cominciava  a  perde^ 
re  la  testa  (LX) .  Così  Sofocle  colla  recita 
d^una  tragedia,  e  il  Tasso  coir  ultimazione 
della  Gerusalemme  conquistata,  opere  senili. 
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^oteroho  nobilmente  liberarèi  dalla  taccia  di 
rioibambimento  e  di  pazzìa  appiccata  loro 
dagli  avversarii  (x) .  Egli  è  però  vero ,  che 
Apostolo  non  si  trovò  poscia  in  caso  di  da- 
TQ  r ultima  mano  al  suo  lavoro,  e  che  gli 
fu  duopo  ricorrere  per  questo  alla  cortesia 
ed  intelligenza  del  p.  degli  Agostini  (a)  . 

Per  molti  segni  intanto  egli  conosceva.  ^ 
òhe  il  suo  termine  si  andava  accostando. 
La  persona  eraglìsi  incadaverita,  non  in- 
ghiottiva cbe.  cose  liquide,  la  sonnolenza, 
l'ambascia  di  petto  assai  F  opprimevano,  ed 
oltre  a  ciò  la  parte  sinistra  avea  di  puovo 
perduto  il  moto,  e  il  senso  ;  e  il  barbugliair 
della-  hngua  era  talmente  cresciuto,  che  m 
venivagH  voglia  di  dettar  qualche  periodo^ 
faceva  sudare  la  fronte  agli  assistenti  prima 
efae  giungessero  ad  afferrarne  le  paiole.  Co* 
sto  cèrtamente  al  p.  Valseccbi  gran  fatica 
il  trascrìvere  la  Prefazione  alle  Yossiane^ 
che  fu  r  ultima  frutto  del  suo  ingégno  i 
Idarco  Forcellini,  siccome  testimonio  ocvh 
lare/ed  assiduo  delle  agonie  di  Apostolo,  ci 

(i)  Ciccr.  Cato  Major  $.  7.  Valer.  Max. L.  Vili. 
^.  -j.  e  Serassi  Fita  di  T.  Tasso  T.  li.  p.  1117.  Edi^  Berp 
(a)  V.  Preffiz.  alle  Disserta  Vossi 
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lasciò  la  liarrazion'e  del  jsuo  nìrserabile  sita- 
to, non  ohe  degli  ultimi  tratti  della  sua 
«tupenda  virtù  in  alcune  lettere ,  che  scrìs^ 
se  al  isuo  fratello  Egidio  Forcelliùi  maèstro 
nel  Seminario  di  Padova»  e  di  esse  yarrom- 
mi  senz'altro,  come  d'irrefragabili  ddcii- 
menti ,  per  chiudere  la  ?ifa  d'ub  uom  si  sin- 
golare •  Égli  dunque  if  di  primo  di  settem* 
bre  cosi  scriveva  :  yotrei  sciwére  a  lei\  al 
sig.  Bacchetti^  e  hi  sig.  Cugino  Trieste  ^  ed 
è  a^sai  se  scrìpo  à  T^.'  Si.  Li  tfì'  pàssa/i  /u 
un  caldo  da  morire  ;  oggi  è  tornata;  mài 
questo^  e  te  mie  occupazioni  sono  ìÌ  mertù^ 
Ho  i*  animo  angustialo  y'  ed  il  cuore  pérpez^ 
zi^  perche  è  imminente  la  moyie  del  nUo  ca^ 
Tissimp  ^  chiarissimo  Zeno.  j4Uè  2.1  fu  so^ 
prappreso  da  uri  accidente  y  ^  quasi  sei 
portò  €dV  altro  mondó\  Ahbcindorutto  ^  s^ 
focato^  boccheggiante]  senza  pólsi.  H  Pie^ 
pano  e  il  Confessore  a  prestargli  gli  tdtòrd 
ufficii.  Ritornò ,  '  e  alle  22  già  restìkdtosi 
ed  tm^olino  de  more  P  ho  troi>ato  co^ suddetti 
iC fianchi s  che  rideva  del  passato  pericolo. 
A  forza  rf'  alcun  ristoro^  che  già  da  più  di 
la  bocca  non  ammette  altro  che  bevanda,  si 
rimise  in    istato  di  dettarmi  otto   in  dieci 
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righe  di  giuata  oBe  Prussiane .  Siupipano  gli 
astanti  del  yigor  deUa  mente  di  lui  e  della 
nda  bnwwn  d*  intendere  i  suoi  borbottamene 
U.  La  rassegnazione^  la  costanza^  la  sere^ 
nitàj  r  esercizio  continuo  delle  tre  maggio^ 
ri  i^ìrtà  sono  .  cose  marapigliose  ^  Ammette 
gli  amici  più  intrìnseci  r  accetta  gli  ufficu 
ìoro^  e  per  lo  pia  /a  eh*  io  portU  Ini  pre- 
sente y  le  sue  risposte  strozzate.  I  libri j  le 
carte  tutte  ha  faUe  porre  a  lor  luogo  ^  e 
sgomberare  i  topoUni^  come  chi  è  pronto 
a  un  gran  viaggio  e  attende  U  segno  del^ 
la  partenza .  Il  tavolino  oi*e  sia ,  Tia  inol- 
trato un  crocefisso^  in  cui  lègge  ài  trat- 
to in  tratto  la  sua  vjcina  salute. 

Ridotto  a  tale  estremità  il  buon  veb« 
chic  non.  volle  soprastar  più  ad  eseguire  in* 
torno  alla  sua  librerìa  ciò  che  aveva  già  di- 
visato, e  ad  imitazione  del  fratello  P.  Pier 
Catterino,  ordinò  anch' egli  il  trasporto  de' 
.  propri  ISbri  aUa  Biblioteca  de'  Domenicani. 
Ecco  come  ne  parla  in  un'  altra  lettera  il 
Porcellini  :  Come  stabilì  il  sig.  Apostolo^ 
così  fece  eseguire.  Il  dì  dietro  la  Madòn* 
na^  che.  fu  mercoledì^  si  cominciò  il  tra- 
sporto della  librerìa  a'  Gesuati .  Lo  spoglio 
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M  principiò  dalla  camera  we  abùa^  che  ^i 
notò  in  quel  giorno.  Il  gioifedi  è  il  venera 
di  manina  si  potarono  V  atre  •  due.  e    tuiU 
gli  armadi  della  sala.  Per  U  riguardi  del- 
la  quiete  domestica  non  si  lavorò  in  tutto  ^ 
che  ore  dieci  o  dodici  al  pia ,  tanto  fu  or^: 
dinata  r esecuzione^   moUiplici  e  valenti  gK 
eseciitori .  Da  200 .  e  più  casse  di  libri  fu^. 
rono    trasportate.  A  vederli  superarono  V 
espettazion  mia  d*  assai  ^  percV  erano  sì  o^ 
JbUati   e  stretti   nelle  scansìe^  che  pareva^ 
nò  un  terzo  meno .    Il  Zeno  sulla  carega 
eon  quella  sua  faccia  di  moribondo  .divisa^ 
va  e  comandava  onde  si. cominciasse^  e  co^ 
me  si  avesse  a  segidre ,    additando  le  cla^ 
si,  e  di  tanto  in  tanto  dicendo  miUe   belle 
erudizieni  e  istorìette   a  proposito  y    rilevate 
dagli  astanti  a  forza   d'interprete.  Il  non 
poter  essere  presente  nelF  altre  camere  non 
fece  che  ,non  sapesse   dare  i  suqì  ordini. 
Stette   non  solo  .pculo    irretorto   a .  vedere 
ifuesta^  che  pure  avea  faccia  in  alcurui  par^. 
te  di  tragedia,   ma  quanto  cresceva  lo  spa-i. 
glia,  pia  ìideva  e  si  compiaceva,   e  se  al^ 
cuno  gii.  mosse  riflesso  di  maraviglia^  di- 
ceva i  Meglio  donare»  che  lasciare.  Sin  che 
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-  vì^ò  yagìld  vedere  ì  i]}iei  libri  ià  buon  ri* 
coverò.  Pialle  che  si  portassero  via  anche 
i  codici  tatti  ^  e  tutti  gli-  scritti  suoi^  rìnnO'^ 
panda  al  p.  Bernardo  ed  a  me  a  bocca  i 
suoi  ordini  per  P,  edizioni  ^  che  si  faramiò 
deOe  due  sue  opere  sopra  il  Fantanini^  e 
eopra  U  Vossio.  Saranno  Tomi  quattro  in 
j^"*  Ha  pochissime  Lettere  y  e  non  poche 
gU  sono  in  questi  dì  state  trafugate  ^  dico 
tfT  altrì  a  lui.  Aveva  tenuti  mdiètro  i  libri 
spirituali j  e  poi  diede  anche  quelli^  diceria 
do  j  che  oramai  non  è  più  per  leggere.  Fi-^ 
ìtùo  tutto  il  trasportò^  disse  con  gran  sen^ 
so  :  Agimus  tibi  gratias  .  E  visitandolo  io 
Jinità  V  operazione^  mi  disse:  Ecce  nos  re^ 
liquimus  omnia  •  * 

Altrove  sonosi  dati  alcuni  cenni  intor^ 
no  al  sonano  pregio  della  sua  libreria,  e 
al  molto  danaro  ed  alle  brighe ,  cbe  gli 
avea  costato  il  formarla.  Oltre  il  trovarvi- 
rì  adulate  T  opere  di  quasi  tutti  i  Classici 
Greci  e  Latini  delle  più  insigni  edizioni  di 
Fkanòìa,  di  Germania^  d'Olanda,  d'Italia^ 
e  non  poche  tra  esse  commendabili  per  an- 
tichità dì  data  ;  oltre  le  due  mentovate  col'» 
lezioni  j  r  una  degli  Sforici  particolari  delle 
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dtthf  r  altra  degli  scrittori  di  storia  lette^ 
laria»  notabile  altre^  è  quella  di  totte  i! 
ope»  grandi  .e  ptcciole ,  che  in  materia  nu-i 
mismatica.  eranQ  urate  sino  a' suoi  «litimi 
tempi  (i)f  e  pur  quanta  su,  tal  premuto 
not/L  è  stato  scritto  in  Europa  *  Un*  untone 
di  3co  e  più  volumi  di  MesooIajQze,  oon^ 
tenenti  ognun  di  essi  ed  otto  e  die^i  opusco-- 
}i  rarissimi  ^  d' ogni  genere  (2)  t  una  gran 
raccolta  d*  oltre  a  .700  Commedie  Italiane^ 
cominciando  dalle  più  vecchie^  tra  le  quali 
hawene .  alcuna  della  massima  rarità,  , ed 
un'  altra,  di  tutt'  i  JDrammi  musicali  in  nu- 
mero di. 800. e. più»  chef. uscirono  a  $t|impa 
dal.  loto  nascere  .in  sino  pila  metà  del  se- 
colo, legati  in  canto  volumi  (3),  son  tutte 
Còse  da. inuszolire  chiunque  pe' buoni,  libri 
sente  qualche  passione.  Anche  la  raccolta 
di  tutte  .  r  edizioni  citate  da'  Vocabolansti 
deUa  Crusca  doveva  entrare  tra'  gioielli  di 
questa  libreria;  ma  nel  4748  egli  stesso 
5:.oDfessò,  che  più  di  XL  volumi  ancora 
mancavangli  (4),  ne  ^  riuscì  in  appresso 


(1)  Leu,    794.  (3)  Leu.  MSS. 

(a)  Leu.  ia38.  (4)  Leu.  976,  iv88. 
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6ì  sbucarli  tut^ .-  BefUsi  ^li   era  riuscito  di 

tfcqtn'stare  un' antica' edizion  correttìèima  del 

^vo^gamzamento^de'SoIiloquj   di   S.  Agòsfi- 

tio,  di  cai  la  Crusca  cita  solo  ritento  apcn^ 

ila;  ma  il  Forcellìfii,  cbe  di  cih  fece  mé^ 

thoria  ;  ci  tacque  la  dat^  di  sì  raro  Nbrò . . 

€iò  che  compieva  di   reùdere   singofare  là 

sua  CòUea^ione  si  èf  che  traMIbrì/  a  sfampà 

dr  Storia  Lettferaritf,   di' Bibliografia  ;    ed! 

Nufnmarìa  moltissimi  te  n*  hanno  postillati 

dà  lui/  ed  alcuni  ne  portano  pieni  li*  mar^^ 

gini  e  U  risguardi;  Or  die  diremo  de'ma- 

nuftcrittr?  Un  superba  Plinio  iù  carta'  peco- 

ta  fktto  copiat^e  Con  'belKssime  miniature  da 

Fieo^della  Mirandola  comperalo  già  pet  tren« 

ta  ^eccbini,   si*  sentì  tentato   a  venderlo  a 

Marcò  Foscarini  in  tempo  delle  Isue  disgra* 

rife  (i)',  ma  pòi  noi  fece"}^  e  'così  avrebbe 

lasciata  una  prèda  di  l^ih  aìla  mpacftà  stra- 

xlieta,   se  affarci   ricuperare  i^  mai  tofto*, 

'non  fosse  di  recente  accorso  il  favore  di  pròv^ 

TÌdissima  stella.   Che  se'  di  alcuna  cosa  di 

lussò   il  Zeno  si  sprpprib,    non  pei^   questp 


(i)  Noiiz.  MSS. 
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Venne  «4.  luancaré  il  taseglio.  de^slioi  mkaU'* 
sd^itti  •  Va  Catalo|p  mi  avvedne  di  osser* 
varae,  ohe  sebben  monco  ed  imperfetto  ^  ps* 
JkiBa  abbastanza  quanto  anche  in  questo  ge^ 
nere  egli  fosse  riocd  (LXI)  «  Alcuni  de'  suoi 
più  scelti  codici  contenenti  opere  di  PP: 
Domenioani  si  rammemorano  dal  P.  deRu- 
beis  nel  suo  Cptnmratario  delle  cose  appar^ 
jt^nent)  alla  Congregazione  del  B.  Salomb^ 
ni  (i)é  Parecchi,  di  .non  vulgarì  da  lui  st 
citano  nelle  Note  al  Fontanini  (2),  ed  altri 
ne  donem  nominare  fra  poeoyond^è,  cb*ÌQ 
tpd  Tofentier  mi  dispenso  dall^  accennarli  « 
L'  allegrezza  de'  buoni  Padri  per  sì 
grande  acquisto  rimase  bpn  tosto  àmareg-- 
giata  dalle  sfacciate  maldicenze  ^  con  che 
si  scagliò  contr*  essi  il  Comaro.  Egli  prete^ 
se ,  e  a  chi  noi  volle  sapere  protestò  y  che 
la  disposizione  di  Apostolo  a  loro  iavore  etA 
vnSL  pretta  ingiustizia  ed  una  fraude  frate-^ 
soa .  Minacciò  ricorsi ,  usò  rigiri ,  ingiuriò  f 
imperversò ,  né  si  fece  trapelo  di  spacda^e 
*    ■  .  « 

(t)  De  reius  Congreg.  sui  titillo  B.Jaeobi  Sa^ 
lùttÈùnii  etc  Ven.  i^Si.  4/  ^  psg-  339.  ' 

(a)  Vedi  r  indice  della  BibL  Fentao.  ali»  Toce 
Zeno. 
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per  un  (nglrato  II  buon  veccliio  ia  una/cit^' 
tà,  che  non  ignorava  quanto  T  avesse  ^em-^ 
pre  regalato  ed  a«sÌ8tito,  e  che  sapeva,  die 
morendo  stava  per  laBciargli  dìciotto  miDet 
e  più  ducati  investiti.  I  Padri  toUerarona 
tutto  con  cristiana  pazienza ,  ne  si  ristettero 
dalP  eseguire  intrepidi  la  volontà  del  dona-r 
tore.'  Ma  tanto  fu  lo  schiamaa^zo  del  Cor-< 
naroj  che  qualche  cosa  ne  pervenne  agli 
orecchi  dell'  istesso  moribondo  •  E  purfe  pre^ 
gato  dal  fratello  di  cinquecento  ducati^  che 
gli  oecorrean  subito  per  le  sue  ristrettezze/ 
glidii  diede  pacificamente ,  e  s'  infinse  di 
non  saper  nulla  (LXII). 

Due  mesi  durò  ancora  Apostolo  lottant 
do  colla  morte  sostenuto  da  tutt'  i  presidii 
della  religione  e  dai  salutari  conforti  del 
p;  Fulgenzio  Cuni^ati  suo  confessore,  eh* 
egli  venerava  qua!  padre  ^  Giunta  finalmen» 
te  la  notte  precedente  gli  undici  dii^ovem^ 
bre. delio  stesso  anno  1760,  mentre  idom^ 
stici  il  credevano  preso  dal  sonqo  rendette 
in  sulP  alba  dolcemente  l' anima  al  Creato- 
le, essendo  d'anni  8a  ,  meno  un  mese. 
AlP  improvviso '^  scriveva  il  di  dietro  ilForr 
celUni ,   J4dÌQ   ci  hq  tpUo  il  nostro  vecchio 
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immprtak..:  Ieri,   la  m^UA  di  San  M^riim^ 

presf^.  aUe  7  4l.cioccoh1é si  miae  M 

jftweyoi^za  e  comandò  al-  camme»,,  ehm 
ii  aadasse  a  coricare  ......  sutto^  spuaùop 

éél^  éàba  il  cameriere,  si  levò^  e  ^tacito  portò 
Jiwn  il  suo  tetUcilm,  recando- al  frateBà  Cor* 
maw  la  nuova  t  che  dontnipa  UUUwia . , .  ^ .  Ver^ 
jo  &  i5  Filippo  un  po'  più  soUecUo .  il-  pi* 
èitb^  né  V'Udì  respirare  ^  e  ^toccandola  il  iCnM 
ub  g^  freddo  K  sul  JiartcO'  sinistro  senza  Im 
minima  seoncialura .   Era  passata  \ forse  due 
ore  prim4,  e  forse  quattro  e  più.  ...La  no-* 

pella  si  dufulg^ò  per  la  città;  a  me  non  per^ 
venne  che  a  notte.  Era  occupaio  a^rmmar 
la  Prefazione  al  Fontanini^  della  quale  egli 
at^ea  approvata  il  principio  e  t  impianto ,    a 
1'  yltimie  parole  a  m£  dette i  Jurono  sbrigate* 
tri ,  sbrigatevi  ......  É  stala  letto  M  suo^  te^ 

siamentò;  ordinazione  savissinuk^  ma  VesoP' 
dio  è  und  cosà  del  miglior  teologìa,  che  t^a^ 
^*  Oggi  e  stato  sepoltct  ex  testamento  ai 
Gesuati  (LXffl). 

n  Cor&arq  don  iattxr  il  stio  dtvùcch  per 
k  perdita  delia  :libTeria£  non  infralatei^  di 
fai^i*  tielebrai^  maf^nificbe  r  B$eiqQf#  iùfXk 
chiesa  partoòcbiale  di  Sànt^^gnese^  ma  in 
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dò  àie  ì(egn>  pitittosta  ài  6norate22a ,  che 
a  generoeità,  mentre  da  Apostolo  clvea  gi4 
ncevuti'  rooo  ducativ  ft  fine  chér  gliagv^cyt 
losserGK  le '«spese  da  incontrtesi  ))er:  occaMion* 
ddHa  sua  morte .  *Ci&  che*  paure  |>aitire  dal 
mxo  animo  benevolo  e  grato,  si  fu,  khe^ÌÉk 
«n  andito  di  fiancò  alia  chiesa  di'  S;  Frai^ 
eesco,  della*  Vigna,  dove  ^  fuf^no  iset)olti  gK 
My  ed  ai  padre  di  Apostole,  fece  soolpiM 
k  seguente  memoria  a  tuttft  la  MstmigtiaZ^ 
Bo.  onorifica.       - 

.    D.    O.    M. 

FRIFC  *,EPI8C  •  IVmHOPdL  *  Et  •  Uvbri  '  ZltSDi^  BCiCLEfll^*  GAW^WCl 
9£m  \.MHf  ;  paiL  '  DOCT  "^  FIUtRVItf  '  BtC  '  OMA  *  QVIEACVIIT 

'    n  •  0  •  c  •  Lxxr 

P^TBO  •  GATHABIiro  '  C  *  B  *  C  *  S  •  AC  '  APOSTOLO  •  FOETAE  '  HI8T0- 
aiCOQ  •  CAE8ABBO  *  VOMtLÌSS  '  HVfvS  •  FAMIUAE  '  CBBTElèsiS  •  P08TAEM€r 
^    PÉTBI  •  btfCT  •  FILIIS 

iilDiikA^*  ceaiito.**'* V'PETR •  Airrorr •  tit*  ai^ostolf •* ex 

MAtftE  ^^BA^ÈR^  ET  •  BlEBBS 
'    UfOirVMEirrYM' HOC  *GBATtf- ANIMI  •TE9rÓn)9^^       . 
^  F'ACIVRDYIC  *"  GYRAVIT 

Aimo  *  IVBILAÉF  'HDGCL 
Ul  '  I0V8  *  NOTEMERrS^ 

;  Li  Donicmicani  ne  ìmu  cfssi  ontmi^ra 
di  Morare  «ecbnda  Jòr  possd  i^  estinto  bene* 
faffoce  r  mentre  il  di'  deOa  deposizione  gli^ 
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fecero  recitare  ìdbl  p.  Oiacipto  Menegatti  una 
piena  dranone  latina,  e  due  settimane  ap- 
presso gli  celebrarono  a  loro  spese  un  offi-.* 
«io  solenne,  nella  qual' occasione  il  p.  Aa- 
tonino  Valsecchi  recitò  in  onor  del  Zena 
un'altra  pulitissima  Orazione  italiana ,  ohe* 
unita  alla  prima  comparve  poscia  in  pub- 
blico dai  torchi  di  Simeon  Ocelli  (i).  Sul 
sepolcro  poi,  eh' è  nella  k>r  diupsa,  poserà 
quest'iscrizione.-*  * 


APÙVtùLO  ' 
Cnri*VElTETO 
niF  *  G  abolì  *  TI  *  AVGVm 
fr  *  IKAUAE  *  TBSBS1AE  *  GASOLI  *  F  *  AYGVinrAK 
HISTOBIGO  *  ST  ■  P0BTA9 
EEUGIOR^ 
K0BYM*6VAVITATS 
^  PiVOITlOflB  *  ^LTIPLIG^  *  pRAEMXÀxnaamo. 

FBATSES'  FBàEDICATO^U 
BBUEl^EBSNTI  *  PP 
yiXIT  *  Alt  -  LZXXI  *  MEirS  '  XI 
OBI  IT  *  III  '  IO  *  NOVEMBB»  «KDCCL. 
• 

(i)  Tnfimere  Illmi.  Domini  Apotk>U  Zeni  fe^ 
04)|ì  Gvis,  Nohilisque  Cretensis  Bist.  et  Poetai 
Caes.  Oratio  ce.*/ e 

Orazione  in  morie  di  Apostolo  Zeno  Po0Ui  e 
Storico  Cesareo  •  In  Venetìa  presso  Simeone  Occ^ 
1750.  8. 
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Ma  non  mdu/  guari ,  cfae  nuove  4ispiacenze 
sopravvennero    a    questi    Padri    per   cagion 
della  libreria .    Non  contento  il  Cornaro  dì 
avergli  lacerati  a  voce,  con  certe  inurbane 
scritture  gli  accusò  d'aver  sedotto  Apostolo 
a  far  loro  il.  generoso  lascito,   e  per' giunta 
d'  avere   alienati    varii  libri    dopo   la  fatta 
consegna,  contro  la  predsa  volontà   del  te- 
stamento. .Quindi,  come  commessario,  ere-* 
dette  essere  delle   sue    parti    T  intimar   loro 
la  sollecita  formazion  del  Catalogo,  cosa  pur 
ordinata  dal  Zeno,  assuniendosi   egli   stesso 
r  obbligo  di  segnare  coli'  arma  Zena  tutti  ì 
libri,  a  scanso  di  ulteriori  arbitrii .  Si  dife- 
sero i  Padri  con  valore,  negando  all' avver- 
sario qualunque  diritto  sopra  la  fatta  eredità  , 
anzi  ritorsero  iif  lui  1'  armi  col  chiedergli  la 
restituzione  de'  sei  tomi   in  .  foglio  cogP  In^ 
dici ,  de'  tre  tomi  in  foglio  di  memorie  so- 
pra ì  Poeti  italiani ,  e  de' due  tomi  pxA  in 
foglio  delle  Vossiane  ,  libri  di  che  il  Cornaro 
sotto  colore  di  volerne  far  qualche   studio, 
g^  aveva  destramente  spogliati*   A  tal    re- 
stituzione venne  indi  a  non  molti  mesi  astrtriv 
to  9. né  più  avanti,  per  allora  andò  la  quistio- 
ne .  Scorsi  forse  vent'  anni ,  e  morto  AndrM , 
?-5 
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ravvivarono  le  pretese  i  Egli  di  lui,  i  quéfr^ 
li,  avuto  sentore,  cbe  il  diligente  Catilo|^o 
della  libreria    non  ancora  era   finito,  chic* 
aero   giurìdiGaaiente  la   restituzione   d'  esss 
airouìbra  della  legge   dei  Maggior   Consi- 
glio de)  1767,  che  dichiarava  .eaduca  ogni 
disposizione  a  favore  degli  Ecclesiastici,    fa 
quale  non  avesse  ottenuta  V  esecuzione  al 
inoniento,  die  fu  pubblicata  la  legg^ .  An« 
Ae  a  questa  secondo   attacco  s*  opposero  i 
Padri,  e  la  dio  mercè,  si  gagliardamente ^ 
che  i  tentativi   de*  G>raari  riuscirono,  vani 
per  la  seconda  volta ^  and  per  sempre.  Gli 
atti  di  questo  litigio  iurono,   conforme  all^ 
uso,  dati  a  stampa,  ed  appo  alcuni  tutt»* 
.vìa  si  eonserrano.. 

La  morte  del  Zeno*  tenne!  udita  eoo 
somma  rammarica  in  partico/are'  dagl'Italia-* 
ni,  ebé  ben  conobbero  essere:  maneato  ia 
lui  uno  de*  più  forti  appog^  della  patrìn 
letteratura .  Furono  pronti  ì  poeti,  a  spm*g^ 
fiorì  sulla  tomba  di  lui,,  ed  i  G^rnalisti  a 
tessergli  eocomii  »  Un  suo  breve  Elogia  com« 
parve  in  Venezia  nell&  Nopellc  deUaRepuh* 
Uica  delie  Ze/A^re  dell*  anna  1760.  Tre  altri 
più   difiusr    ne    inserirona  y   uno    il  Lami 
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'  nelle  sae  ì^ovette  i  uno  il  p.  Adami  Servita 
'  nel  Giamcd  di  Firenze ,  ed  un  terzo  il  p. 
'  Zaccaria  Gesuita  nella  iua  Storia  Letterari 
^  Italia .  Ma  qualche  cosa  di  più  attende- 
vasi  il  mondo  dallk  diligenza  di  Marco  For^ 
'  cellini,  sapendosi  come  da  qualche  tempo 
egli  attendleva  a  raccpr  documenti  oppbrtu* 
ni  per  icompilare  un^  ampia  istoria  delle  azio* 
ni  e  del  meriti  dell* amico/  Egli  però,  co-^ 
me  da  principio  ayrertimmo;  nulla  fecèi 
sicché  il  primo  a  darcener  ima  Vita  ^  benché 
dopò  il  giro  dì  venti  anni,  ^i  fuMons.  Fà-^ 
brodi,  ciré  là  stampò  in  Pisa^  insieme  con 
queUe  di  alèri  uomini  éotti.  Il  primo  io  di« 
co,  meìitre  non  merita  il  nome  di  Yità  quella 
Notizia  che  sin  dal  1768  fìi  posta  in  fronte 
ad  alcuni  dranimi  Zeniani  tradotti  in  Fran* 
ùeèe}  notizia  tota,  e  mal  digerita,  li  di  cui 
frequenti  abbàgli  Vennero  corretti  con  abbagli 
peggiori  dai  Giornalisti  Trevolziani  (i). 

L^Àbater  Giannanfooid  Verdani,  allor- 
che  stava  al  servigio  dei  &no  gli  fece  senza 
su£r  saputa  coniare  una  miedaglia,  che   dtf 


(1)  V.  Nuwe  Memora  per  servire  alla  Stona 
tétteraria.  Tom.  I.  pi  137.  ' 
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una  parte   ha   il   suo    busto    colle   parole  ; 
APOSTOLVS  ZEN  VS ISTORICVS  (  cosi  per 
errore)  ET  POETA   CAÈSAREVS.  e   nel 
rovescio   la  Poesia   in  atto  di   scrivere  »  col 
motto  preso  da  Orazio  ;  INCOLVMI  GRA- 
VITATE lOCVM  TENTAVrr  allusivo  alle 
sue  benemerenze  in  vei^so  Tarte  Drammati- 
oa.  Appena  questa  medé|[lia  fu  mostrata  al 
grand*  uomo,  eh'  egli  diede  tre  ducati  air  in- 
cisor  Meneghetti ,  perchè  ne  rompesse  il  co^ 
nio   siccome  '  fece  ;  onde   non  ebbe  campo 
di  batterne,  che  sei  •    Una  d*  esse  ,  eh'  era 
solo  abbozzata ,    rimase  al  Verdani ,   ^  po- 
scia passò  nel  Musee  Soranzo .'  Una  la  pos- 
sedette il  Conte  Giammaria  Mazzuehelli ,  che 
contavala  tra  le  più  rare   del  suo  studio ,  e 
r altre  stettero   appo.il  Zeno,   che  a  pocfai 
mostravate;  né  fu,    se  non  a  forza  di  pre- 
ghiere, che  il  Pasquali  potè  ottenerne,  il  dir 
segno  da   porre   in   fronte   ali!  edizióne  de' 
Drammi.  Meglio  però  che  nella  medaglia» 
jn  cui  per  verità  è  assai  male   rappresenta- 
to ,  abbiamo  £icil  modo  di  conoscere  quali 
fossero  i  lineamenti   della  sua  faccia  ne'  rì- 
tfatti    incisi   in  rame,   che  presso  i   dilet- 
tanti ditali  curiosità  si  cpnseryano.  L'anoo 
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^^2ò  UDO  egli  sté^o  oe  ordinò  a  Francesco 
Zucchi  bravo  intagliatore  Veneziano ,  man* 
dandone  il  disegno  da  Vienna,  e  questo  po-i 
scia  il  dispensò  a'  suoi  più  cari ,  che  molto 
il  bramavano  (i) .  L'  ebbe  tra  gli  altri  Gio- 
vanni Fabrizio ,  cbef  nel  rispondere  al  Fac- 
ciolati ,  da  cui  gli  era  stato  spedito  ,  s*  es- 
presse :  Zenus  spirai  trìgam  Gra&aTwn  Mu* 
sis  iunctam  (ì^).  Io  non  so  se  il  Cav.  Marmi 
Io  facesse  «  come  voleva ,  trasportare  in  te* 
la  per  collocarlo  nella  Gallerìa  Granducale 
di  Firenze  (3);  bensì  il  Menkenio  fecelo'di 
nuovo  intagliare  in  Lipsia  Panno  seguente,^ 
e  lo  inseri  per  entro  ad  un  Giornale  Tede- 
sco,  che  colà  si  stampava  ogni  me^  (4). 
Alquanto  dopo  una  seconda  effigie  per  or* 
dine  del  fratello  gli  venne  incisa  dal  Faldo- 
lii  t  6  il  primo  esemplare  gU  fu  mandato  a 
Vienna ,  di  che  egli  lamentandosi ,  anche 
perchè  poco  gli  somigliava ,  Y  incisore  se  ne 
adirò  i  e  guastò  il  rame ,  sicché  V  esejfnplare 
avuto  dal  Zeno  rimase,  unico  al  mondo  è 
Finalmente  un   terzo  ritratto  a  bulino  gli 


(0  Lett.  5o4.  535. 

(a)  Leu.  MS. 

(5;  Leti.  MS.  (4)  teit.  MSv 
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feoe  n  meatorafo  Zucehi'pooo  prima  dellt 
sua  morte  sopra  disegno  di  Nazaro  Nazari 
che  porta  queste  parole  sotto  r  APOSTOL VS 
ZENVS  VENETVS  HBT.  ET  POETA  REG, 
CAESAREVS  A.  C,  atoCQCLVn  AET- 
SVAE  LXXLX  ,  e  questo  servì  d'  esem- 
lare*  a  qudlo,  che  in  fronte  alla  presente 
Vita  fu  pósto  •  L'  altro ,  eh'  è  opera  di  Giu-r 
seppe  Nazari,  venne  a  lungo  custodito  nella 
Biblioteca  de- Domenicani  Oss.,  edora  che 
la  Biblioteca  è  disciolta,  in  uq  ripostiglio  si 
cela  9  di  dove  è  a  sperarsi  i  che  un  giorno 
o  l'altro  risusciti .  Egli  è  ossevabile ,  ohe  in 
questa  tela  ei  volle  essere  dipinto  con  anti- 
che medaglie  innanzi ,  e  con  uno  de'  libri 
del  Vaillant  in  mano ,  dando  quasi  a  t^ede* 
re,  (riflette  il  Morelli")  (r)  òA^ym  le  mol- 
te eògmzipni\  deUè  quali  era  fornito ,  accor^ 
dava  la  preferenza  alla  NwnismaUca . 

In  questa'  scienza ,  non  meno  che  nelle 
oose  di  storia  letteraria ,  ed  in  tutto  egli 
fu  portato  da  certo  naturai  sentimento  a 
giudicar  sempre  bene,  qualità  ud  vero  as- 
mì  straordinaria ,  per  cui  il  parer  suo  veniva 

(i)  Vedi  Prefazione   air  Ediz.  IL  delle    LcUcre 
Zenianet 
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riverito  mai  sempie;  e  felice  quello  scrit- 
4ov«  ^  che  puntellar  poteva  4e  sue  asserzioni 
ooir  autorità  del  Zeno  !  Delle  scienze  spequ*^ 
lative  ed  astruse  tanto  seppe,  quanto  ba* 
stava  a  non  eomparirne  del  tutto  ignaro  • 
Peraltro  intomo  ad  esse  ninna  preteasione 
aveva,  confessando  penza  mistero,  che  nel- 
la Metafìsica,  nell'Algebra  e  nelP Astrono- 
mia egli  era  poc^ .  men  ohe  novizio .  La 
Teologia  però  conobbe  e  studiò  ìq  fonte>  vò 
dire  nelle  Scritture  e  ne*  Santi  P^drf ,  e  se- 
condo occasione 9  mapeggiolla  si  bene,  che 
-noli  sarebbe^  a  bracnarsi  <li  più  da  taluni, 
che  a'tiostrì  di  il  titolo  di  Teologi  pdnipo* 
shmente  «'  arrogano  •  Ma  nelle  istorie  d' ogni 
iatfa,  e  nella  Filologia  fu  ^onsumatissimo , 
G^  perchè  il  fino  disc^mipiento  a  d?VenirtaIi 
non  basta,  se  non  si  aggiunge  ii  tesoro  del- 
la memoria,  egli  V  ebbe  sì  tenace  e  si  pron- 
ta, che  per  questo  conto  non  ebbe  troppo 
che  invidiare  al  Magliabechi  ed  al  Muratori. 
Essendo  in  Venezia  in  sito  lontano  da  ca- 
tè ,  e  venendo  ricercato  d' alcun  libro ,  spes- 
so fece  prova  di  mandar  il  s^rvo  a  pren- 
derlo coir  in^cargli  la  facciata  della  K- 
breria  e  lo  scaffale ,  ove  il   libro  st^a ,  e 
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dicendogli,  che  in  quello  scafiale  ne  contasse 
tanti ,  e  prendesse  o  V  ottaro,  o  il  decinao,   o 
qual  altro  si  fosse;  e  pur  il  numero  deVolu* 
mi  era  sì  sterminato .  Standosi  poi  in  Vienna 
sprovveduto  di  certi  libri ,    egli  di  alcune 
cose  scriveva  e   parlava    come  se  aresse   2 
libri  presenti  ;  citava  i  passi ,  additava  i  luo- 
ghi, e  talvolta  i  capi  e  le  pagine.  E  à  bel 
d^no ,  siccome  anche  quello   della  vista ,  il 
conservò   perfetto   sino  agli   ultimi   respirì. 
Della  proprietà   nello    scrivere  e  del  beilo 
stile  Italiano  fu  innamoratissimo .  Se  grande 
impegno  ebbe  a  diffonderlo  e  porlo  in  cre- 
dito  co' suggerimenti,   non  fo  meno  mfer- 
Torato  a  sostenerlo,  col.  mezzo  più  di   tut- 
to efficace,  Cloe  coli*  esempio.  Vesti  le  sue 
prose   d^una  certa   franca  semplicità,   che 
mentre  giova  alla  chiarezza,  non  nuoce  al- 
la dignità,  e  nell'esposizione  de'  fatti  e  del- 
le minute  notizie  serbò  quel  metodo  e  quel- 
la stessa  concatenazione   d*  idee ,   cb'*erano 
peculiari  pregi  del  suo  intelletto  .  Così  ncff 
uso  della   buona  lingua  ebbe  discrezione  si 
fina,  che  seppe  sempre  reggersi   nel. mezzo 
senza  cadere  o  nel  troppo  disadatto  ,  o  nel 
troppo  forbito,  e  q;uindi  se  pe?  l'una  paj:te 
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scansò  le  crìtiche  di  que*  che  increspano  la 
fronte  al  suono  d'^una  vóce  un  pò  rancida, 
dall'  altra  si  meritò,  che  la  sua  Ijetiera  aW 
Orsi ,  li  suoi  Drammi  sacri ,  le  Notizie  sù^ 
JUanuzU,  e  le  Memorie  sulDavila  fossero  dai 
Deputati  deir  Accad.  di  Firenze  credute  den- 
gue d'  entrar  anch'  esse  nel  ruolo  de*  libri 
classici  in  fatto  di  lingua ,  caso  che  al  gran 
Vocabolario  nuovo  incremento  dar  si  voles* 
se  (i) .  Ma  che  diremo  della  facoltà  poe^ 
tica?  Ci  giovi  il  ripetere,  che  i  drammi 
profani  e  sacri  riconoscono  in  lui  il  vero 
padre ,  essendo  stato  il  pròno  ad  intimar  la  , 
fuga  agl^impossibSi  dotta  scena  ^  riducendo 
V  azione  ad  un  verisimile  grave ,  eroidò ,  ini'* 
struitit^o  (2) .  Li  più  di  essi  non  sono,  ehe 
abboz^  di  belle  tragedie,  e  se  si  fosse  fi« 
nalmente  posto  .a  Irender  tale  la  sua  Me* 
rope ,  dramma  di  cai  un  po'  più  conf^iaee- 
vasi  (3),  forse  laMero^e  MafFeiana  non  sa-* 
rabbe  stata  ii  solò  modello  di  perfètta  tra- 
gedia .  In  alcuni ,   il  so ,  parve  lussureggiare 

(1)  Gamba,  Testi' di  Lingua  te.  Éass.  r8o5.  nelì» 
Nota  alla  Pr^f.  e  Mii.  181Q.  nella  Parte  II.  a  p.  611. 

(a)  Carli,  Discorso  accad.  dell'indole  del  Tea^ 
$ro  tragico  (Calogerà^  T.  XXXV.  p.  157.) 

(,3)  LetT.  '3 IO.  ixX^ 
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qltra  il  giusto,  ràwilappandoìie  è  aUun» 
gandoca  troppo  V  intreccio  con  pregiudi«^ 
zio  deiraeìoDe,  che  tanto  è  più  paraona'» 
fa,  quanto  cammina  più  piana  re  più  ra;r 
pida .  Ma  inaieme  è  osservabile  ^  che  in  si 
gran  numero  di  drammi  fia  raro  il  ritro* 
varne  due ,  die  neU'  economia  m  somiglino-; 
segno  di  fantasia  fervida,  ìnrentcièe,  ine- 
sausta •  I  maschi  sentimenti  ed  il  cauto  ma- 
neggio dell'  umane  passioni  ,^  palesano  la 
grandezza  della  sua  anima,  anzi  delia  sua 
filosofia .  Ne  gli  mancò  d' ordinario  grazia 
d'  elocuzione.,  e  armonia  di  verso  «  Pure  in 
questa  parte  avrebbe  potuto  a  maggior  lode 
aspirare  sol  che  avesse  usato  un  fraseggiar 
più  semplice  „  e  ^banditi  certi  nomi  aspri 
di  suono,  e  scelti  metri  più  musicali  nella 
te3sifxu-a  dell*  arie .  Il  coglier  P  apice  dell'  ee- 
cellenza  in  ciò  che  spetta  a  flui^tà ,  a  doI« 
cezza,  a  concinnità  di  stile  era  riserbato  al 
suo  sucqessor  Metastasio  •  lolaseio  ora  a  chi 
piace  il  bilanciai^  il  vario  .merito  di  questi 
due  insigni  Drammatici  (i),  e  unicamente 

(t)  Vita  del  Metast.  tcriua  dalPAvvoc.  CarU 
Criitiai  nel  Tom.!.  dell'Opere  di  ^uel  poeU^Ediz.. 
di  Nizza  1785. 
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mi  òontenìo  dì  chiudere  colla  riflessione  di 
Mons.  Fabroni  t  che  nella  scabra  carriera 
ninno  servì  al  Zetx>  di  acorta ,  ai  !Mefasta«' 
rio    a  Zeno  (LXIV), 

Quesf  uomo,'  ohe  in  qnalità  di  letterato 
d  rese  si  distinto ,  nel  rao  virare  domestico 
e  privato  fu  d^  ogni  singolarità  alieno.  Il 
tuo  vestire  fo  ^positivo ,-  ma  non  disadatto , 
e  da  poi  che  ritornò  dalla  Corte  usò  per  Io 
più  r abito  nero  o  di  velluto  o  di  panno* 
Frequentò  da  giovane  le  convensaionì  e  le 
brigate  amicIieToti ,  ma  quelle  soltanto^  ove 
intra  le  urbane  face»e  ed*  i  piacevoli  racconti 
atti  ad  esilarare  lo  ^irito  poteva  di  qualche  un- 
tile cognizione  arricchir  1^ intelletto.  Le  visite 
eterne,  ed  oziose  non  gli  piacquero  mcn  ;  on^ 
d^  è  9  che  vecchio  volentieri  albergava  nella 
casa  del  Cornaro  ,   che  per  essere  d' uom 
patrizio  era  interdetta.  agH  Ambaaciatorì ,  ai 
Nunzi  e  ad  altre  persone  addette  alle  Corti 
straniere ,  e  così  dispensavalo  dall'  accettare 
e  dal  rendere  niohe  visite  di  complimento» 
Recavasi    solamente   appo   il   Principe   Pio 
Ambasciator  Cesareo ,  che  molto  amava ,  » 
da  oui  era  molto  riamato ,    ma  più  di  ra- 
do che  poteva ,   e  c!?Ie$tane  ;  prima   licenza 
a' Signori.  A' teatri  intervenne  da  prima  per 
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diletto,  mdi  per  necessità,  benché  ne  fosse 
ornai  sacio  e  ristucco  ;  ed  in  fatti  non  isì  tosto 
dimise  V  esercizio  di  poeta ,'  che   diede  loco 
un  eterno  addio.  Non  disapprovava  però  la 
gioventù,   che  parcaimeole  si  procacciasse  e 
questo   ed  aitri  passatèmpi   convenienti    ali* 
età ,  essendo  di  natura  indulgentissima,  e  co- 
noscendo troppo  bene,  che  ogni  statone  vuole 
il  suo  frutto .   La  campagna  gli  piacque  o 
come  medicina,   o   come  opportuno  ritiro 
per  accudire  a  qualche   fattura  letteraria, 
che  assai  lo  strignesse ,  come  avvenne  tutte 
le  volte,  che  si  recò  a  Medliog  a  dodici 
miglia  da  Vienna  •   Fuor  di  questo ,   assai 
poco  l'amava 4   Per  lo  giuoco  di  carte  non 
ebbe  certa  propensióne^  pure  a  quello  del** 
rOmbre  passò  talvolta  senza  fìiatidio  qualche 
ora  ;  ma  sfuggiva  il  tressette  per  la  troppa 
applicazion  che  ricerca ,  e  per  Io  discorsetto 
di  lamento,  che  v'entra  sempre.  Maggior 
passione  avrebbe  sentito  per  Io  sbaraglino ,  se 
non  r  avesse  las^ciato  ben  presto  a  cagione 
dell'impazienza  quasi   inevitabile,  che  gè* 
aiera  ne'  giocatori .  Aveva  diciotto  anni  cif- 
ea ,  e  trovandosi  in  Capodistria   si  pose  un 
di  a  giucare  col  p.  Foresti  Somasco  in  una 
loggia  sul  mare.  Era  ridotta  '  una  partita 
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a  segno,  che  solo  tre  ambassi  consecutivi 
gliela  poteano  far  perdere.  Ed  eòoo  getta 
ambaesi  la  prima  volta:  Oh^  Padre ^  disse, 
se  fo  amhassi  altre  due  poUe ,  la  volete  ve-» 
det  bella .  Getta  la  seconda ,  e  il  Padre  rìde- 
va e  punzeccfaiavalo  dicendo:  E  che  farete? 
Getta  finalmente  la  terza,  ed  e*,  pigliato 
lo  sbaraglino  colle  pedone  e  coMadi  lanciò 
tutto  in  mare,  e  d'indi  in  poi  s'astenne  dal 
giucar  più .  Suo  uso  fu  il  dormire  pochissimo 
anche  quando  le  molestie  de' morbi  noi  co^ 
stringevano  alla  veglia  •  Tre  ore  o  quattro  di 
sonno  bastayangli  la  notte,  e  il  dopo  pran- 
zo non  dormì  mai;  onde  soleva  dire,  essere 
lui  vissuto  in  anni  pari  assai  più  degli  altri. 
Le  maggiori  cose,  che  scrisse  le  fece  seni' 
pre  '  dopo  la  céna ,  essendo  avvezzo  a  veg-p 
gfaiare  sino  a  giorno  studiando;  ma  lavarsi 
dal  Ietto  la  mattina  prima  del  sole  non  co- 
stumò mai.  Nel  cibo  fu  temperantissimo, 
e  se  pur  v'ebbe  cosa,  in  cui  non  scrupo-r 
le^'asse  tanto  aella  misura^  fu  il  pesce* 
Ma  tutto  il  tempo,  che  soggiornò  a  Vienna 
fu  per  lui  tempo  di  penitenza  •  Sobrio  sppA 
tutto* andò  nel  vino,  sì  pesuatuhile  dispò^ 
sizipne,  ohe  per  gelosia  di  salute  «  sebbene 
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Bon  seppe  femperarsi ,  forse  quHhtó  avrebbe 
bisognato.  Bell'uso  della  pippa,  che  appre- 
se' quaod'  efa  Priote:  «dèi  Lazzaretto,  e  bhe 
coiitHiub  per  tre  volte  al  ^orno  fino  alia 
morte  « 

Vengo  a  cose  maggióri .  Ìo  noti  trovo , 
che  altro  letterato  *  fosse  più  del  Zeno  fer- 
mo nella  vera  credenza,  o  più  zelante  per 
l'integrità  de' Cattolici  dogmi.  Venèravali 
profondamente  e  con  semplicità  di  cuore,  e 
lungi  dall'  ammirare  o  far  plauso  agli  empii 
sforzi  de'  moderni  pseudo  <*  filosofi  4  detestb 
al  sommo  castoro/  né  eod  essi  volle  mai* 
tener  pratica  di  sorte  alcuna.  Guardòssi 
fin'  anco  dall^  avere  stretta  corrispondenza  co^ 
dotti  di  comunione  diversa^  bèncbè  molte 
lettere  gli  fossero  scritte  d'  Olanda  e  di 
Germania,  e  puramente  su  argomenti  d*è«» 
indizione  é  di  studio.*  Ma  egli  era  d^attiso 
doversi  scansar  non  solo  la  colpa,  ma  an^ 
cbe  della  colpa  I^  occasione  e  il  soe^ettav 
Per  Io  stesso  motivo  il  men  cbe  potè  rispose 
aUe  lettere^  che  gli  yenivana  di  Francia  al 
tempo  de'^romori  per  la  Bolla  Unigefdtus^ 
uè  collo  stessa  p.  Montfaucon ,  che  pur  gli 
voleva  gran  bene^  amò  mantenere  troppa 


Digitized  by 


Google 


3M 
'  vivo  il  commercio  •  Pari   a  questo  suo  zelo 
ju  l'offiervanza,  che  prestò  a  tutte  le  buo^ 
ne  e.  sante  pratiche  reh*giose  *  Sin  dalla  pri« 
ma  gioventù  in  mezzo  al  fervor  degli  studii 
ed  alle  battaghe  della  fortuna  trovò  tempo 
da  consecrare  all' orazione   e  alla  chiesa,  fi 
suo  spirito  devoto  andò  ognor  più  crescendo 
cogli  anni ,  né  le  distrazioni  della  Corte  ,  ne 
le  faccende  9  uè  i  viaggi   gli   iuron  punto 
d'intoppo.  Alle  prediche^  e  all' altre  fimzio«' 
ni  ecclesiastiche  intei-venncr  fedelmente  fin* 
che  per  l' età  e  per  gli  àcoia^bi  il  potò , 
e  ridotta  quasi  affatto  impotente,  strascina* 
vasi  ancora  alla  vicina  parrocchia ,  per  assi<* 
etere  a' divini  sacrifizii.  Ogni  di  usò  impiega- 
re qualche  ora  nella  letturat  di  libri  spirituali 
ode* Salmi.  Giunto  agli  anni  80  nel  raffron* 
tarsi  strettamente  con  so  senti  rimorso  dell0 
drammatiche  poesie  già  da  lui  composte ,  ini 
cui  per  necessità  avea  frammischiato  leggCi^ 
rezze,  ed  amori;  né  se  n^  poteva  dar  pace 9 
ed  avrebbe  voluto  vederle  distrutte^  ser  non 
che  per  acquetare  la  trepidai  sua  coscienza  f 
il  P^dre  spirituale  gì'  impose  d""  espiare  il 
supposto  fallcr  col  dettar  qiiaEehe  poesia  didi-» 
voto  argomento.  Obbediente  il  buon  .vecchio 
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risvegliò  aUpra  le  mme  latine  da  forse  cin- 
quaBt*  anni  obbliate ,  e  parafrasò  in  versi  la 
Sabfe  Regina y  il  Paternoster ^  ed  aleuDÌ  altri 
Carmi  compose  veracemente  pieni  di  affetto 
e  di  unzione .  Avrebbe  anche  voluto  attendere 
alla  meditazione  de' divini  misteri,  se  avesse 
avuta  la  mente  atta  a  ciò .  Ma  egli  non  saper- 
va  e3sere  contemplativo,  e  per  quanto  vi  si 
provasse ,  non  potè  mai  regger  ^Ido  in  un. 
pensiero  un  quarto  d' ora  ;  al  che  supplì 
coli'  operar  sempre  qualche  cosa  «  e  sempre 
a  buon  fine .  Dopo  Maria ,  assunse  a  sua* 
protettrice  Santa  Lutgarde  vergine  »  divo- 
zione,  per  quanto  pare,  insinuatagli  dall^ 
Olivieri  di  Pesaro  .  Inverso  T. anime  de' de-i. 
funti  fu  siogqlarmente  tenero  e  generoso, 
talché  quando  mori  furon  trovate  ne' suoi 
armadii  le  ricevute  di  due  mille  messe  che 
nel  corso  di  alquanti  ^nni  avea  fatte  cele* 
brare  in  loro  suffragio .   . 

Da  sì  esimia  pietà  germogliarono,  co-» 
me  da  tronco,  cent' altre  belle  virtù.  Mo« 
rigeratissimo  fu  ne'  costumi ,  composta  ne-v 
gli  atti,  castigato  ne' discorsi,  e,  per  quan- 
to fd  in  lui,  cercò  di  tarpar  l'ale  al  vizio 
coir  impedire  la  stampa  di    certi   libri  q 
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irreligiosi  od  osceni  l  dbe  tendono  a  fomentar- 
lo (i).  Amò  la  giustizia  fino  allo  scrupolouf^ 
e  già  della  sua  rettitudine  in  ogni  contratr 
lo  ed  azione  divenne  si  universale  la  fama, 
che  di  lui  si  fidavano  i  più  diffidenti.  E  da 
Roma  e  da  Napoli  gli  eran  mandate  meda-* 
glie  rarissime  da  esaminare,  senza  timone, 
clie  nelle  sue  mani  incontrassero  sciagure  ; 
anzi  il  compratore  del  suo  Museo  così  alla 
cieca  riposò  sulla  sfia  fede,  che  in  Venezia 
noi  fece  esaminare  ad  alcuno ,  ma  solo  in 
vVienna ,  dopò  consumato  il  contiratto  •  Con* 
simile  amore  portò  anche  alla  verità,  né 
per  soggezione,  per  interesse  o  per  punti- 
g^o  potè  indursi  a  tradirla  giammai  *  Del- 
l'ambizione  e  del  iumofu  capitale  nemico. 
Air  Imperatóre^  che  gli  offeriva  titoli  a  biz* 
z^e,  lasciandone  a  lui  la  scelta,  franco 
disse ,  eh'  egli  non  ne  voleva  alcuno,  bastaio 
dogli  il  titolo  di  suo  servidore;  e  se  alcuna 
volta  si  dolse  di  non  potere  per  mancanza 
di  documenti  far  valere  V  antica  sua  nobiK 
tà  patrizia,  ciò  fu  non  per  boria,  ma  per^ 
che  un  tal  distintivo,  vivendo  in  patria,  gli 

fi)  Lett.  854. 
26 
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sarebbe  sfato  sorgente  di  sommi  Tantag^^ 
lEhhe  bassa  stima  dì  fè^  benché  grandissimo 
fasse,   e  molta  degli  altri.  Che  sa  dovette 
talvolta  gU  altra)  errori  Correggio ,  il  £ece 
eon  tal  ritemitezza  e  modestia,; che  pareva, 
pia  eh* altro t  scusarli*  Nelle  wéUmofaiioiii.al 
FaotaDtni  «  il  direm  pure  «  -  parve  a  taluni  • 
eh'  egli  deviasse  un  poco  da  questo   suo  li- 
beral; costume .  Ma  chi  v'  ha,  che  possa  af* 
-fatto  temperarsi  daUe  punture  »  ^orehè, 
avendo  imploso  il.cwico.  di  emndaD^  un* 
opera  altrui^  kt  trovi  ridondante  ^  faUi  ri* 
dieoli  ^  e  di  biasimevoli  malignità  ?  A  salvar^ 
lo  sew' altro  da  ogni  tac^ei  presso  i  àì$onr 
ti»  deono  bastare  le  bello  proteste ^  che  ia 
mo  ncme  £bce  il  FòrGelIini  nella  Prefanonfl 
al  libro»  allorché  il  die  fuori»  E  perchè  al* 
tri  non  creda  *  che  il  discorso  ivi  posto  in 
hocca  ad  Apostolo  esca  dalla  fantasia  dell'  ur* 
bano  editore  y  di  giovi  il  sf^ungene^  qui  per 
disteso  una  dichiarazione,  che  il  Zeno  stesso 
di  proprio^  pugno  scrisse  in  tale  proposito,  e 
che  iu  trovata  dopo,  morte  fra  le  sue  carte  (i)  ; 
(Queste  mie  annotazioni  ai  ire  libri   deli 

(l'i  L'autografo  sta  presso  il  cav.  Morsili^/ 
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Bloqmnza  luàuma  pubbUcùti  dopò  la  mcr/e 
diMons.  Fontamnif  mgionevol  dubbio  a  tue 
nasce  ^  che  non  siano  per  sodMÉfàrenè  agii 
iamici^  né  agli  oppersarUdi  bd*  Ìfòn  ai  più 
mi  9  poiché  loro  darà/ditiiiù^  eh*  io  ne  sco^ 
pra  di  quando  in  quando  gli  sbagli  i  che  mi 
è  parato  di  rmmsarci  :  non  ai  secondi^  pn- 
che  loro  ^farà  spiacere^  cK  io  non  isemu 
con  penna  intènta  di  fide  ^  e  che  ne  rispetti 
ancora  la  memoria^  come  ne  amai  la  per^ 
sona.  A  ifie^  basta  però^  che  mi  sia/èaH>r 
rsi^ole^  quaP  io  sperar  ianU  possa  ^  Ugiudi^ 
zio  degU  uomini  sopii  e  Uberi  da  ogni  paa^ 
sàgsK^  i  quaH  -cùnóscetanmi  noti  esser  altro 
U  ndo  oggetto i  ^  rum  quello  di  niigUarare^ 
per  quanto  a  me  sia  possibile,  un^  opera  ^ 
che  nel  suo  genere  si  può,  dir  singolare^ 
senza  la  quaie  sdrermno  all^  oscura  di  tante 
Mte  e  '  pelkgrine  notizie  i  che  incarto  ^dtnh 
pe^  e  solò  cori  grande  stento  si  Ceréheféb^ 
bonOj  e  che  non  mena  di  utile,  sono ^  che 
di  amamtnto  àUa  letteratum  Italiana.  Óra 
attesta  però^  che  se  U  cManesinw  Auiate 
fosse  ancora  àW  ònpfessìóne  àeUoL  sua  Ope^ 
ya  sopravpbnita  i  nu  sarei  dsieriuio  dal  ren^ 
der  pMliche  queste  mieAmu>taziomi  e  con 
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amkhenok    eonfiàenza   (  il  che   da  me  J\i 
con  lui  praticaio  in  olire  occasioni  in  rico* 
jioBcenza  dei  molti  vafitaggi^  ch^  io  ricava^ 
va  dcd  Jrequenle  Utter^ffio  commercio  ^  ài  cui 
egB   onorapomi  )  l^  atnrei  ad  esso  lui  co- 
numicate  con    libertà   di  fame  gueW  uso^ 
che  a  lui  più  fpsse  piaciuto.   Ma   poiché 
la  sita  morte  intefnpestu^à  mi  ha    lepoto  U 
modo  di  dargli   (Questo  nuovo  contrassegno 
di  stima  e  di  affetto^  nu  sono  determinato  e 
ìasciark  uscire  in  pubUUco  con  tutt*  altro ^ 
m,  che  di  nuocere  alla  riputazione  deW  ope^ 
ra  e    deW  jéutore;  maggiormente^    e  forse 
ancora  mi  ci  sono  indotto  per  prepenire  totr 
bmo^  che  con  altro  oggetkr  assai  diverso,  dal 
mio  i  facendo  in  tutto  ^    od  in  parte  le  me* 
desime  osservazioni  f  avpslée  esultato  in  aver- 
le e  produrle  in  aria  di  strapazzo   a  iP  in- 
si/Ito.  Ot  veggasi  da  ciò  qual  fosse'  la  pu^ 
rezwde'saoi  sentimenti  qel  dettar   qudle 
•Note .  Gbe  «e  alcun'  espressioni  acerbette  par 
.vi  s' incontrano,   la   colpa  h  tatta   di  obi 
nel  divulgar  T  òpera  non  si   preso  cura  di 
sbandirle,  com'egli   avea  caldamente    pre- 
scritto  (UCV),  Del  resto  basterebbe  solo  il 
contegno  da  li)i  tenuto   nel   GiornaU  per 
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'tare  proVa  della  coàtaotò  sua  mapsiiefudine, 
il  qual  pregio  in  lui  fu  tanto  più  mirabi- 
le, quanto  fu  frutto  di  lunghi  sforzi  Tir- 
tuosi,  non  di  natura,  avendo  and  sortita 
-un'indole  alla  bile  sommamefite  proclive. 
Li.  contrasti  4  che  per  esso  Giornale  sosten- 
ne ,  riguardano  veramente  più  1^  opera ,,  cfae 
lui.  Tranne  questi,  benché  in  tutte  le  vi- 
cende letterarie  de' suoi  tempi  avetòe  gran 
parte,  e  trattasse  con  si  diversi genii  e  eeiv 
velli,  troverai  di  rado^  eh*  egli  entrasse  in 
dispute,  o  s'inimicasse  alcuno;  tanto  fu  va« 
go  di  pace  e  flestro  in  sapersela  mantelle- 
•re.  n.  mentovato  FoBtanini  era  acetrinn  n#> 
mica  del  proposto. Muratori  e  del  marchese 
Mafiei.  n  Muratori  avversario  d' ambedue  « 
e  cosi  di  loro  ilMafleì,  e  piùvoHe  si  scris^ 
sero  contro  l'un  l'altro  con  acrimonia.  B 
Zeno  in  tante  guèrre  si  conservò»  sempre 
^mico  di  tutti^e  tre,  e  se  P  un  d' essi  gK 
chiedeva  notizie  per  combatter  V  altro  t  aiu« 
tavalo  dì  buon  cuore^  ma  senza  taatsi  a  de-- 
cidere  per  chi  stesse  il  torto  od  il  dritto ,  e 
traendo  a  celia  i  loro  litigi,  che  d^ altronde 
non  erano  sempre  leggieri  ^  o  da  scherzo^ 
(LXVO^ 
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Coo  eoldro,  dbé  ilOD  per  motivo  da  ìd 
dato,  m»  per  petulanza  propria,   o  per  fu-* 
ganno  ,   il  caluiùiiaroflo  o  ro&sero,  non 
$i  scostò  un  pelo  daHa   piodfraztone ,  che 
insinua  il  Vangelo  .  Frenati  gF  impeti,  pa- 
catamente si  difese,  perdonb  le  mgiorie,    e 
donò  Q  raffermò  U  ^pa  amidaa  ag|U  offen- 
sori ,  Cosi  fece  co)  Mafiei,  col  ¥{|squaligo> 
eoi  Lallì  (i)f  e  poq  qualch^  altro ,  Ma  nt^ 
Y  essere  d^  animo  non  solo  nolnle,  ma  can- 
tatvroie   e   largo  ebbe  pochi,  tke^  mpeh 
i^uséro.  A)  Pt  Pi^v  Caterino,  che  ^l  era 
debitore  di  mille  ducati  sin  da  quando,  es- 
«end<y  lui  in  Vienna,. àvea  itaaneggiati  mot- 
ti suoi  affari ,  rimise  tùtto.ìloreditoun  me- 
se prima  oh'  e^  morisse,  e,  lui  morto,  ocm- 
fermò  il  dono  a'  suoi  Padrf  •  Attoniiato  da 
parénti ,  la  cui  sorte  era  nxdto  al'  di  aotto 
del  grado,  non  si  stand)  mai  di  assisterli  e 
di  sostenerli,  Oltre  al  già  ditto,  400  fiori* 
ni  assegnò  a  daseùna  delle  nipoti  Gomaro, 
perchè  fossero  educato  in  monastèro  ;  ed  al^ 
In  5oo,  quando  furono  in  età  da  marito, 
peif  aggiunta  alla  scarsa  lor  dote,  E^li  aUiestì 

(1)  Leit  634. 
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del  WD  il  nipote  Pier-  Antotuo,  peix^bè  pò» 

tene  òomparìre  in  j^este  dà  Dobile;  ^li  al-p. 

lor  quando   seppe,    clie   la   veccliia  madre 

il  volea  lasciar  erede  .di  tutta  la  sua  dote, 

noi  permise,  e  consiglioUa  a   lasdar   tutto 

all^  altro  suo  figlio  Andrea,  com'è  più  disa*» 

giato;  e  perchè  la  madre  a  taptonon  si  ar^ 

rese  e  volle  almeno  far  eguali  le  parti ,  ^gli^ 

morta  lei,  cesse  subito   al  Cornerò  Finterà 

sua  metà*  Che  più  ?  La  famigiiade'  Conu^ 

ri  tutta  sulle  sue   spalle  si    resse  ;  pure   e' 

non  seppe  negar   Uigbi.  soccorBÌ   né  meno 

ja'porerieftranei,  togliendo  spesso  a  sé  lì 

piacevde  per  somministrare  ad   altri   il  nè^ 

cessano  «  Il  grido,  del  suo  ottimo  cuoce  era 

unir^pale  in  Vienna ,  quindi  a  lui  faoevÉn 

oapp  quanti  Italiani  iDolà  giungevano  colla 

falsa  speranza   di  arricohire  ;   ed  Apostolo  ^ 

non  potendo. con  altro,  gli  aiutava  oo'cop* 

si^i  e  colla  borsa  »   Mercè  questo  suo  Imi* 

mo,  quttitunque  avesse,  potuto. ammassara 

oltre  cento  cinquai^a   mille  fiorini  «  ^li  il 

ridusse  a  tale,   cbe  se  non  vendeva  il  Mu« 

•eo,  appena  un  fondo  di  dieci  mille  fiorini 

avrebbe   dopo    di  sé  lasciato»  Nel  regalare 

libri ,  anche  de* preziosi,  ebbe  facilità  gm^d^» 
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contuttocU  tanto   gli  amasw.    AI   Sorau- 
zo    tegaV>    il    Codex    farotìnus    stampato 
dal  Lambecio,  e  fatto  sopprisiere  dair  Im- 
peratore ;;  libro  unico ,   non.  che   raro,    per 
aver  il  quale  aveva  spesi  ^oo  fiorini  in  una 
raccolta  di  cattivi  libiì,    fra   quali  età.  A 
MoDS.  Wolff  medico   del  re  di  Danimarca 
diede    tutte  T  opere    del  Trìssino   stampate 
con  que'suoi  dik>vì  caratteri,  e  cost  aMons» 
Water  primo  secretarlo  dello  stesso  re  do« 
ìab  un  bellissimo  Go(£ce  di  Dante  ìn^  carta 
pecora  con  miniature .  Ma  to'  forastieri  an- 
lab  più  ritenuto ,  che  co*  nostrali  t  per^diè  gK 
trovò  sempre  ingrati   (i) .   Medaglie  »    che 
fossero,  uniche   nel   suo    studio  ,    noir    don 
nò  mai;  bensì  tante  di  doppie,   cbe  i^vreb*- 
jbèro  formato  uno  studio  intero.'  Di  belle  e 
non  comuni  n'ebbe  tra  gli  altri  P Olivieri» 
da  cui   era  stato  è  trattato   e  albergato  si 
cortesemente  ne'^moi  viaggi    a  Loreto  (2), 
Al  Card,.  Quirioi  ofieri  in  gratuito   dono  la 
ma  serie  in  argento  e  in  metallo  delle  me^ 
daglie  Pontificie,  avanzo  del   Museo  poiché 
B^ebbcf  fatta  k. vendita^  e  a  dirittura  gliela 
«  ,       .  * 

il)  Leu.  844«  (2)  Leti.  ^i5r.  q6i^ 
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spedi  a  Bresei»,  appena  eh'  ebbe  se&tore,  ehe 
gli  eran  gradite  (i).  Applrìsce  però  che  il 
Porporato  pon  le  volle  cofitarper  sue,  ^n- 
za  r  esborso  del  convenietite  prezzo  (2}. 
Non  poche  di  Letterati  Italiani  maiMò  ai. 
JVf azzuchelli  parte  in  .  dono ,  parte  in  prc^ 
stanza  t  onde  ne  fiegiasse^il  suo  gabinetto 
e  i  suoi  volumi  (3);  Al  Muratori  fece  ave- 
M  sigilli  de'  tempi  mezzani  (4)  ;  al  MafFei 
iscrizioni  in  marmo  per  Io  Museo  di  Vero- 
na  (5);  e  cosi  eòn  cent' altri  larghl^iò 
nobilmente ,  per  non  ridire  ciò  che  fece  00I7 
F  Imperator  Carlo  Vf »  insegnando  per  qual 
modo  anche  il  povero,  quanfb  il  voglia, 
può  mostrarsi  grato ,  e  ricambiare  adegudv 
tamente  i  beneficii  dell'  uomo  potente. 

Eziandio  ad  opere  d'  altra  natura  s' estcK 
se  r  ingènita  sua  tendenza  in  procurar  V  utile 
altrui  ;  e  ben  ciò  sentìropo  i  suoi  amici 
qualunque  fiata  furono  in  circostanze  o  d\ 
aspirare  a  qualche  posto,  o  di  favorir  per-* 
sone  ad  essi  care  ;  essendoché  il  Zeno  faceva 


O)  Leu..iii76.  iià'jS. 

(a)  Memor.  suW Antico  Stato  de^Cènomanif.  359« 

(3)  Leti.  1089.  1207. 

(4)  I^U.  914.  (5)  liStt.  voli,  e  lieU-MS^ 
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volare,  anche  «eiu!*eiwn(p  ptegstD,    ì   ed- 
di  suoi  ufBciI  in  loro  prò,  uè  laaeiara  co- 
sa intentata  pwohè  giungessero  al  fine  de' 
lor  desiderii.   Per   lui  nel    1709.  ■  fo   «let- 
to Luigi  Androici  Gprìotto  in  Lettore  di 
Greco  a  Bologna  (1).  figli  fu  eòe  nel  ,710 
lece  venire  alla  cattedra»  di  Belle  Lettet«  in 
Padova  il  Lazsarìni.   Idise  pòsòa  aossopra 
cielo  e  terra  perchè  il  VaUisnieri   venisst 
promosso  alla  prìma  cattedra  di  Medicina, 
e  c^  il  Morgagni  ectratoe  in  possesso  del* 
la  seconda,  come  in  fatti  avvenne  eon  tanto 
suo  utile  e  con  tanto  decoro  idell*  Universi- 
tà (a).  Parimente  nel   171S  eoncoise  aff 
eleiio^e  del  Burgos  in  Profestore  £  Meta&. 
sica,  e  basta,  eh* egli  godea  talmente  la  fi- 
ducia e  r  estimazione  del  Governo,   ^e  al- 
cuni de* Riformatori,  come  il  fuoe.  Loreda- 
no,  e  il  cav,  Morosini ,    non  efegg:evaDo 
alcun  Lettore  nel  ^o,  se  prina  non  «  oon» 
sigliavan  con  luì.  Andato  a  Vienna ,  la  stes- 
sa influenza  egU  ebbe  su  quello  Studio,,  meo. 
tre  da  di  là  protesse  fruttuosamente  il  Volpi 


(r)  Leu.  MS. 
W  Utt.  ìass. 
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([1)9  e  tornato  a  casa.^  aiutò  il.  p.  Ntcco*- 

Id  CoDcina  e  il  p.  Carmeli  (2);  ed  avrebbf 

collocato  nella  cattedra  di  eIoqiie;»a  il  Ma» 

ratori,  se  questi  T  avesse  accettata*(3)  •  Ma 

abitando  alla  Corte  Cesarea  «qpanti  in  cep*» 

lo  guise  non  si  rese  proficuo?   Alcune  cosa 

sopra  di  ciò  sonosi    toccate,   pur   nulla  si 

disse  •  li  suoi  maneggi   in  Praga  buscaijynt 

al  pittor  Felloni  V  opore  di  andar  a  Dres^ 

da  a  dipingere  una  gran  sala  dell*  Eletto*^ 

re/ (4).  I7n  cotal  Inanelli  poeta  Modanese^ 

raccomandatogli  dall'  Ora ,  ebbe  da  lui  istriH 

»oni  ed   aiuti   wirarttf  de'  drammi  (5)^ 

Parimente  direzioni  e  lumi  letterari!  da  lui 

attenne  Vah.  Giambatista  Catena  Bibliote^ 

eariQ  del  MaresciaUo  di  Corte  ad  istanza 

del  Muratori  (€),  Giuseppe  $alio,   bravo 

gioWni  Padovano  Irovò  in  lui  un  appoggio 

ed  un  bandifor  del  suo  merito  presso  gK 

A;Hgusti  (»7).  E  sé  ft  Luisa  Bergalti  non  si 

(i/Lett  346*  s  J^tir  BI3» 
(a)  Lett.  MS.  ^ 

(3)  Letu  MSS.,  e  Vita  del  muratori  p.  988, 

(4)  Leu.  BIS. 

(5)  Leu.  MS. 
m  Leu.  MS. 

(7)  Leu.  546,  607.  611,  620,  95o>  069-^  : 
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aperse   colà  qualche  via.  di    fortuna  ,    cnÒ 
%uoÌ8Ì  ascrì vìere  a  tutt*  aìltro ,  che  a  fredde^* 
m  del  Z^Do  nel   procacciargKela  (t).  Chi 
si  porrà' fioalmeote  ad   esaminare  il«  com-» 
marcio  epistplave,   che  cogli  amici  d^Ralia 
t^nne  vìvo  in  quel  tempo^   non   potrà  non 
istupire   delle  .tante  racoomandasiom  e   di 
'     f>e|pone4  e  di  affari  e.  di  libri  ^  che  da  £ 
qua  gli  amvavano,  ed  iosieme  sarà  costref-* 
to  ad  Ammirare  J*  amabile  toa  ccxidescen' 
denza  nell'  aoeettatle  ^  ed  il  ^uo  fervore  > 
accorgimento  neir eseguirle.    Cosi  nel  mo« 
mento,   che  lAett^  alia  prova  le   nuove 
amicizie  conciliatesi  in  Germania»  non  per- 
deva quelle  tante,  che  avea  contratte  di  qua 
da*  monti ,  anad*  co^  benéBcìi  vie  piii  le  ras- 
sodava e  stcingeva ,  Poiché  si  ridusse  a  Ve^ 
nezia^  lo  sperimentò^  utiteannco  Giafaibatj^ 
sta  de  Gaspari  Trentino  ^   comecché  ì  suoi 
iforai  per  collocarlo  segretca*id  del  Prìncipe 
Pio   non   fossero   coronati    dall'  esito   (2) . 
Giambatista  Parisoffi    di   Castellando    eb- 
be più  fortuna;  poiché  scortalo  a  Roma 

(i)  Lete.  665.  669. 

{1)  Della  l^ita  ^  degli  smdii,   é  degli  scrini 
di  Gt^  B,  Oaspari  ec.  Ven.  tj'ja.  w  paj.  14. 
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Salle  sue  raceomandazioDi,  ìW  pofè  fabbri* 

care  il  suo  stato,  annicchtandosi  in  posti  a 

hii  molto  omogenei  e  proficui  (i).  Lo  stes* 

so  awQnoe  dell' ab.  Verdanr,  che  coUocossi 

presso  il  sen.  Soranzo  mercè  gli  ufficii  e  lo 

preghiere,  che  il  Zeno  adopero   caldissime, 

bendiè  sapesse  di  adoperarle  in  proprio  dan-» 

no  (LXVn)  (2).  Ma  il  suo  cuore  fu  si  fatto , 

ehe  noa  seppe  negar  nulla   all'amidria,  e 

ancor  meno,  se  vi  ci  avea  parte-  la  gratitu* 

dine.  Questa  virtù  potè  al  sómmo  su  lui ^ 

e  siccome  da  m*uno  ebbe,  maggiori  benefi» 

cenze ,   che   dai   Monamhi   Austriaci ,   cosìr 

non  è  a  dirsi ,  se  ad  «essi  si  manteiiesse  sem«f 

pre^  affezionato  e  devoto ,  Collera  gli  siisd-^ 

tava  il  Frugoni  per  li  sonetti  da  Itti  scritti 

contro  Carlo  VI.,  dicendo,   che  i  Principi 

deonsi  rispettare  e  vivi  e  morti ,  e  eh*  egli* 

Ilo  stessi,  benché  in  guerra  tra  di  loro,  tut* 

taria  non  amano,   che'  uomini  vulgàri  la* 

cerino  la   persona  dell*  inimico .   AH*  udir 

gualche  novella  poco  fausta  dell'armi   inM 

perialLse  ne  affliggeva  fino   ad  alterargltii 

il  polso  (3).   Al  contrario,    quando   udì  V 

(1)  Leu.  709.  gi5. 

(2)  Lelt  ìiSR.  (5)  Leti,  844.  è  Leu.  MS, 
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elezione  a  re'óé^  Romani  del  Granduca  Frai^- 
ceaeo ,   ai  aenti   trasportato   dall*  allegrezza  ^ 
aè  rifiniva  di   parlarne,    e  stando  in  quel 
punto  neiratta  di  scnverìer  nelle  Anpotazio- 
ni  Fontaniniane ,   clie  l' ultima  edizione  del 
Guicciardini  fatta  in  Venezia  è  dedicata  al 
Granduca  di  l?oscana  Francesco  di  Lorena  ^ 
so^unse  tra  parentesi ,  oggi  appunto  li  x9 
Settombrè    174$   giunse  a  Venezia.  ìa  lieta 
nuopa  ^  tsser  bd  stato  eletto  Imperatore  h$ 
Franefbrt  il  ài  1^.  dello  stèsso  mese  (i). 

A  tante  e  fk  belle  doti  congiunse  piacer 
?oIezza  di  lingua,  umofgiotriafe^^'é  maniere- 
molto  cortési  cogrinfenol*!  e cogfi  eguali.  Né 
ti^scurò  co*^  superiori  d^  essere  CerimdnfoÉo  ^ 
anche  id  onta  al  suo  genio;  mat  noi!  pfegb 
mai  a  servile  adulazione,   0  a  viltà  ^r  Cbe 
aiìzi  talvolta  seppe  mostrarsi  più  libero  è 
franca,  chef  altri  non  si  sartebbe  às^petfftto. 
Così  fìi  quando  da  giovine  sconti^tosi  le  centa 
volte  in  un  genfilttom  d'^alfo  affare,   e  sa- 
lutatolo urtildiente  senza  Vémmemai  corrn 
sposto,  egli,  peirrifàtìieney  uzrdx,  cheTvi'^^ 
de  ndla^Bdéroeria^  si  pose  a  guatarlo  ia  viso» 
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iK>ii  ftccia  «oda  e  senza  pur  niupvere  il  c^p* 
pello;  del  che  acciortos^ne  il  signore,,  glie 
ne  fece  uoft  TÌprén8ÌQiie..Ma  Apostolo,  che 
aspettava  la.  palla,  al  bateo,  cora^joso  rì^ 
sposegli ,  aver  lui  creduto  di  soddisfare  al 
suo  gecio-Don  riverendola,  poiché  in  tanti; 
volte ,  che  se  gli  era  iocbittato ,  non  avevA 
mai  avuto  s^no,  che  gli  fossero  stati  acr 
cetti  i  ^uq' inchini.  Né  man  frizzante  fii.  il 
compJinAento  «  che  fece  al  Conte  di  Savallà 
allorché  venne  eletto  Co|]sigliere  intimo  e 
Presidente  al  Coniglio  deUe  Fiandre.:  Mi 
consolo  con  V,  Eé  €i  io  pia  di  tutti  vengo 
a  -parte  detk  ^ue  corUerttezzei  perchè  icm/a 
amato  da  leu  Tutta$da  nari  posso  celare  un 
mio  intemo  timore,  lo  tema  ^  che  V.  E.  non 
sia  per  essere  pia  il  Conte  di  Sapallà  tanto 
henejfico  e  tanto  cortese  con  tatti  ^  e  che  d^, 
ara,  innanzi  vo^ia  pensare  a^  prùprU  parh 
laggiù  qJT  innalzamento  de^Jiglii  e  nort  air 
tro.  Que^i  protestò  il  contrario,  ma  lat  fu 
cosi  •  II  Zepo,  però  non  ebbe  a  patirne  y  tnen-r 
tre  poco  dopo,  venne  a  Venezia  ,  nh  più  eb* 
be  mestieri  di  lui.^ 

Grande  h  il  numero  de*  corpi  Accademi- 
ci, a'' quali  fu  ascrìtto*  Oltre  la  Galleria  di 
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Minerva  e  P  Accademia  degli  Animosi,    di 
cui  fii  Vióe*Cu8tode  e  per  Io  più  Censore  ^ 
il  troviam  di  buon'ora  fatto  Arcade  di  Ro^ 
ma  col  nome  à*  Emarv  SimboUo  (i),    indi 
Dissonante,  di  Modena  (2)   ed   Intronato  di 
Siena  (3) .  Air  illustre  Accademia  Fiorentina 
lo  promossero  il  Magliabechi  ed  il  Marmi  (4% 
siccome  a  quella  degK  Spensierati  di  Rossa- 
no il  p.  Laudi  Agostiniano  di  Firenze  (Sr). 
In  somma  non  era  giunto   a  35  anni,   che 
già  dodici  Accademie   lo  annoveravano  tra* 
suoi  membri   (6).   Altrettante   e  forse  più. 
gli  conferirono  poscia  un  tal  onore.   Vuoisi 
fia  esse  distinguere  P  Accademia  della  Cn^ 
sca  in  grazia  della  sua  celebrità ,  e  in  gra- 
fia deir  esserci  statò  proposto  V  anno  Ì722 
dal  March.  Bartolommei  Inviato  del  Gran- 
duca  a  Vienna.  Sapendo  quel  signore,  che 
Apostolo  avea  raccolte  belle  osservazioni  di 
lingua,    si   lusingò  che   per  tal  modo  egli 
potesse  indursi  a  comunicarle  air  Accademia 
per  lo  Vocabolario  che  si  volea  ristampare. 


(0  Lett.  93. 

(a)  Lett.  lat. 

(5)  Lett.  137. 

(5)  Letv  III 

(0  Leu.  49.  5o. 

(6)  Lett  i3i 
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•  H  «ao  some  adunque  fu  pioposto  d'ordine 
di  S.  Altezza ,  e  venne  accettato'  alla  prima 
ballottazione  con  tuU'  i  voti^  ilche.fucoea 
insolita  (i)  •  T^h  ai  vuol  tacere  la  sua  aggre* 
gazione  ai  Riposti  di  G>lognà  (2) ,  ne  quella 
ai  Riiy)vrati  di  Padova  (LXVIH),  né  final- 
mente r altra  ai  Concordi  di  Rovigo,  a' quali 
egli  «Uggeri  poi  quell'  energico  motto  da 
ripor  nella  bro  impresa ,  tolto  da  LucreiQo: 
Consistìmus  umter  opti  (3). 

Non  furon  queste  le  sole  testimonianze 
d'onore,  che  il  Zeno  riscosse  da' Letterati '. 
A  lui.  si  pregiaron  molti,  d' indirizzare  le  loro 
etiche.  Diedero  principio  mi  ^698  il. Dot 
6iu3epperLanzoni  di  Ferrara  e  il  Dot.  Gian- 
nantonio  Astori  dì  Venezia,  dirigendogli  il 
primo  una  Dissertazione  sulla  quistione  se  U 
co^ien , portasse  anticamente  in  numero 
neléa  sottocoppa  il  Incchiere  ,  ed  il  secondo 
una  latina  Lettera  De  Beo  Soironte,  am* 
bedue  ìnsmte  nel  TomoDL  della  Galleria  di 
Minerva .  L'  anno  stesso  il  conte  Camillo 
Silvestri  fregiò  del  suo  nome  un'  altra  latina 

(1)  'Un.  576.  579. 

(a)  Letu  873. 

(5)  Leu.  loSa.  ia33.  laSS.  . 
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Lettera  De  odale  Aldi  Gefla^  che  molto, 
dopo  fu  impressa  nella  Raccolta  Qalogerar 
sa  (O*  ^^^  ^7'^  ilSanoossaDi  a  lui  dedKco 
la  Scansia  XVH  àe\la SibUotecàroìante  del 
GneHi',  e  a  buon  diritto;  mentre  gli  origi- 
nali sì  di  essa,  cbe  della  Scansia  XVIU  gH 
avea  ricevuti  da4ui  (2)  *  Dna  JJetient  stupra 
h  V.  libreria  di  TorìnQ,   gV  inviò  il  sua 
MaflFeì ,   che  sta  nel  Giornale  d'Italia  (3), 
ed  un'  altra  Latina  wpf^  alcune  Antichùà 
della  GalUdy  che  insieme  eoo  altre  d'unii 
forme  argomenta  stampò^  in  Parìgif  e  ristam- 
pò a   V>*Dna  (4).  Il    Muratori   gì'  intitolò 
nel  17*35  una  sua  Lftùmt  mia  ma  le  cagùmi 
della  dimora  di  Torquato  Tassa  in  Sanf  ydtry 
va  di  Ferrara  (5),  e  il  cav^  Michelangelo 
Idoai /AMarma  illfistratOr  osia  Dissefftam>ne 
epistolare  ìntoma  ad  \m^  antica  Iscrizionedi 
Gordiana  IH.  Il  Canonico  «Paolor  Gagliardi  di 
Brescia  gli  acòompagnò  con  bella  Dedicato* 
ila  il  suo  Trattato  della  Stato  degUAft^hi 

(t)  Tom^  Vr.  p.  ^5g. 

^>£iett.  177.  55 «. 

(5)  Tom,  Vi.  p.  449. 

C4)  Galliae  Antiquitates  quondam  sehctae  *  Ed. 
TeroD.  p.  no. 

(5)  Nel  Tom.  X,  delle  Opere  del  Tsw.  Edii^ 
ycDr  del  1732:. 


Digitized  by 


Google 


419 
Cénonwm  stampato  daiComioo  nel  1724,  e 
Giu^ppé  Salk)  là  enia  Tragedia  del  Salino  Ot- 
tone ti9citd  daglr  stessi  torchi  nel  1736:  A' 
lui  il  libro  òx^'iknoldfa  Pisani  del  Nor^  fìi 
indititto  (1),  e  qualche  altro ,  òhe  adesso  alla 
tuemorìa  non  viènini  4 

Tottociò  parrebbe  assai  podo  in  cdd- 
fronto ^le  lodi,  ohe  gli  furon*  date  ne*  li* 
fari  f  secondochè  agli  autori  venne  il  destro 
di  citare  0  il  suo  home  o  isnoi  scritti.  Ma 
li  passi  son  tanti,  che  a  detta  d'uno  de' 
suoi  panegiristi  <  volendoli  insieme  xac^rref, 
un  ben  gmta  volume  i:i  riempirebbe  (2). 
Per  là  qual  ùOsa  lasciata'  questa  turbéC  da 
fin  canto,  6^  ridurremo  ad  anilovì^rare  al- 
cuni di  coloro;  che  in  mòdo  distinto  '  ven- 
nero dk  hri  favoriti  di  materiali,  di  ^ccor« 
sì  f  di  luttii ,  il  òhe  ci  par  neòessario  di  ftf- 
tei  mentre  ijuesby  suo  costume  di  prodiga- 
lizzaif  cognizioni  senza  riserbi  ^  o  mistèro  a 
chiunque  &e^  Io  ricercò,  fìl  una  delle  suer 
maggiori  benemerenze  verso  V  Italia  •  l^ra  le 
molte  Cronache  meritevoli  deHa  lucei,  di  cui 


(i)  Leti.  Sgfi,  Edis.  Ven.  i68t. 
(q)  Oras«  del  Valtecchi  p.  Ss^ 
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sommiiiistrò  egli  stesso  Pesemplare  al  Mo^ 
ratorì,  hanno  luogo  le  V'ite  ed  azioni  à^ 
Pairiarchi  di  AquUeia  scrìtte  in  Latino  da 
Antonio  Belloni  inedite  (i);  li  XXIV  Ca- 
pitoli della  Storia  dei  due  CortusU  Padova- 
ni (2),  ed  il  raro  ed  esattissimo  Codice  della 
Storia  di  Dino  Compagni  già  nominato  (3). 
Al  medesiuM)  mandò  quante  più  pptè  ìscti- 
rioni  inedite  da  inserire  nel  suo  Tesoro  f.  fa* 
cendone  qua  e  là  costante  ricerca  »  e  il  di- 
segno inoltre  gli  mandò  di  tutte  le  monete 
.Veneziane  antiche  del  suo  studio ,  perchè 
se  ne  giovasse  nelle  Dissertazioni  delle  An« 
ticbità  d*  Italia  (4} .  La  copia  à*  un'  iscri- 
rione  lunghissima  Greca,  che  avea  avuta  da 
Corfii,  la  cesse  volentieri  al  p.  Montfauoon, 
ohe  la  collocò  nel  suo  Diario  Itàlico^  pro- 
fondendo espressioni  di  lode  al  donatore  (5). 
Testé  dicemmo  delle  due  Scansie  date  al 
Sancassani,  le  quali  egli  insieme  con  tutti. i 
MSS.  del  Cinelli  avea  gran  tempo  innanri 


fi)  Lett.  131.  $Canno  nel  Rer.  lui.  T.  XVI, 
(a)  Leti.  5o5.  nel  Rer.  Ital.  T.  XH. 
(5)  Leti.  6a5.  nel  Rtr.  Ital.  T.  IX. 

(4)  Leu.  MS,  e  ^/i^*y*  Ued,  Àev.  T,  \\.  p,  648, 

(5)  p.  4ii-     ' 
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acquiitfate  (t)  .  DelT  originale  e. preziosa 
Cronaca  detta  del  Sagomino^  si  offerse  V 
enno  1747  di  far  cortese  prestanza  a  Giro^ 
lamo  Zanetti  eccitandolo  a  renderla  pubbli^ 
ca ,  sicqome  il  più  antico ,  e  più  illustre  mo*> 
numeoto  della  patria  storia  (2).  Il  che  molti 
anni  appresso  il  Zanetti  .veramente. eseguì; 
ma  in  un  modo  »  che  poco  piacere  al  buon 
Zeno ,  se  fosse  stato  vivo ,  avrebbe  recato 
(LXIX) .  Dei  Comentam  Storico-Geografici 
deW Istria  lavorati,  come  altrove  dicemmo^ 
da  Mons.  Francesco  suo  zio ,  fece  copia 
prima  al  Vescovo  di  Capodistrìa  Naldini  (3)^ 
indi  al  Dott.  Coleti ,  che  molto  se  ne  giovò 
nelle  sue  Giunte  ali*  Ughdli  (4) .  D'  una 
manoscritta  raccolta  di  Rime  lasciò ,  che  si 
servissero  a  lor  senno  e  gli  editori  Veneti 
d(^Ii  scritti  del  Casa ,  e  il  Seghezzi  editore 
de*  Rimatori  antichi ,  ed  i  fratelli  Volpi  in 
varie  delle  lor  riputate  edizioni .  Quanti  poi 
fossero  i  Codici  oonoesn   ad  esaminare  al 


(1)  Utt..3«&' 

(2)  Praef.  ad  Chron.  Ven.  1755.  8. 

(3)  Giorn.  T.  XXXIII.  P.  I.  aai« 

(4J  bai.  Satra  Edis,  Vea.  T.  Y.  p.  Ìgl^ 
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Foseariiv  per  la  compilazione  della  aw  £e^ 
terat(it(^  Vtntxiana^  ci  rimettiamo  alle  nott 
di  quella  MI' opera .  Geaeràlmente  parlan- 
do 4  numerosi  suoi  libri  9  d  a  stampa ,  du 
scritti ,  erano  di  chimique  avea  il  coraggio 
di  diicderlì  io  prestito^  non  vofendo^  ^  di- 
ceva, punto  imàart  U  pessimo  stììe  di  co- 
loro ,  che  U  Éengono  4  marcire  né"  lono  isr* 
madii  senza  saperne  Ji«r  ]Uio  per  ^è  stessi,  ni 
confedera  agli  altri  (i).  Ma  da  questa  sua 
facilità  ritrasse  il  cattivo  frutto,  che  andò 
fpesso  iiicratro  a  perdite  gravi  td  impara- 
biU(2), 

P0F  egual.iModo  fu  liberale  cogli  amici 
anco  degli  studii  e  de*  pensamenti  suoi  pnh 
prìi .  Non  ripeto  ora  i  Imm  ricercatìssimi  di 
bibliografia  9  di  eradiiione  perpetuamente 
comunicati  al  Fontanini ,  ma  di  quanto  so- 
stegno non  fu  al  Trevisano  per  lo  suo  Trat- 
tato sulla  Lagym  di  p'^eneziaf  Aveva  il 
gentiluomo  già  «stampalo,  ma  non  divulgato» 
il  suo  libro ,  e*  la  prima  copia  la  fé  vede- 
re al  Zeno ,  il  quale  ^coprendolo  pieno  d' 


(1)  Lett.  55i. 
(a)  Leu.  5 13. 
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errori  d'ogpi  fatta  t  ile  Jo  avvisò  odkifidenzial- 
mente,  il  perguase  a  sopprìmere,  tutte  V  altre 
eòpìe,  e  si  esibì  di  correggerglielo  e  rifor- 
marglielo, come  in  fatti  ftce ,  rìpubUcaodolo- 
poscia  in  migliore  aspetto  per  le  stempe  del 
Jjcmsa,  »  Aiutò  parimenti  il  suo  Recanaii  nel- 
le cose  q^é  diede  fuori  a  segno.,  cb*  e'  mo- 
vendo, voleva  nel  testamento  dichiarare  qui^li 
eos&  fossero  meramente  d'Apostolo ,.  benoliè 
ool  suo  nome   corressero/.    Ma  qtiesti   vi  si 
.  oppose  condire,  cke  glieiie avea' fatto  dono 
da  principia  9  e  ohe  il  dono  allora,  gli  rati-* 
fica  va.  Cosi  al  MafFei  diede   materiali   per 
k  bella  Introdurione  al  Giornale,.  4b  consi-* 
gli  per  akre  we  opere ,  Desso  Ih  /  che  gli 
fece  mutare  il  tìtolo  del  Ubro  Della  ScUn^ 
za  CaiK^Bereaca ^  Aveva  prima  scrìtto.  Dd^ 
la  Vmità  delta  Scienza  CanmSkresca  ;   ^d  e* 
ìe»aU^  gli  disse,  ^lu^/  Della   Vanità^  pct- 
thè  così  disgustate  tutti  ^  prima  che  leggìano 
U  Wyro.  E  per  la  stessa  ragione  gli  avrebbe 
fatto  cambiare  anche  quell'  altro  frontispizio 
J)e  Fabula  Equestrìs  Ordmis  Constantimanij 
se  si  fosse  allora  trovato  in  Italia.  Grandis- 
sima fu  la  sua  premura,    che.  gli.  amici  si 
face^ero  onore,  e  ninna,  che  il  mondo  sa- 
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pesse  avetgìi  lai  ajutati  (O-Pareoclii  perl^ 
furono  cortesi  abbastanza  pev  non  dissimular- 
lo eglino  stessi .  Se  gli  mostri^  grato  il  Ca«- 
nonico Gagliardi ,  acni  particolarità  no9<?o- 
mtini  aveva  additate  per  la  sua  Dissertazio-' 
ne  .sui  Cenomani  (2),  e  Girolamo    Tarta- 
rotti ,    che  squisite    notine  ebbe  dfi,  lui  di 
Codici  e  d*  altro,  con  cui  potè  dar   fi>rma 
e  splendore  alla  sua  Dissertazione  degli  u^/d- 
tori  lodad  nella  Cronaca  del  Dandolo  (3)  ;  e 
Pier  Filippo  CastdAi,  che  eoptante  cose  ve- 
nutegli dal   Zeno  fregia  la  sua  esattissima 
Fìia  del  Trissino  (4)  ;  e  P  Ab.  Antonio  Sam- 
buca da  lui   assistito  di   siiggerìmeoti    e  di 
lumi  per  1'.  edizione  delle  Opere  del  JBoìi- 
faàjjb  (&).  Riconobbe  in  Ini  uà  gran  sostegno 
il  Ma^zucheUi  per  le  Vite  degli  ScriOon  Ita- 
Mam  {6)^  e,  secondo  occgisione ,  noi  tacque. 
Così  il  Card.  Quirìni  essersi  moke  giovato  del* 
la  dottrina  di  Apostolo  il  dichiarò  egli  stesso 
nella  sua  Diatriba  sopra  Francesca  Bavbaro> 
..  i. .    '      ■     •-  ■  '    ' 

(1)  Leu.  952, 
•    (a)  Lctt.  485.  4B9.  593.  e  Pref.  del  Gagliardi  ► 

(3)  Sta  nel  Ber.  iialic.  T.  XXV. 

(4)  V.  la  Prefaz.  e  V  ladice  . 

(5)  Leu.  MS. 

(6)  Letu  1089.  t^l- 
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ove  di  lai  parlando,,  soggiunge:  quem  uU 
nódus  pindlce  àlgmis  inciderti ,  quaties  con* 
saliti^  totìes  sununam  in  eo  hiananiiatem,  in* 
^xkamtam  rerum  cùpiam  ,  exqidsUam  criÉerU 
perspioaciam  ,.  ìncreéSbiii  cum  admimtìone^ 
persensi  (i).  Copionssime  in  fatti  sono  le  no* 
tizie ,  eh'  egli  incessantemente  al  Cardinale 
andò  somministrando  per  T  orditura  diquel«« 
lo  e  d' filtri  suoi  lìbr^.  Ma  non  fìi  con  ninno 
fa  prodigo,  quanto  col  F.  Giovanni  degli  Ago- 
stini ,  avendogli  ceduta  interamente  la  gran 
farràgine  di  carte,  cbe  aveva  un  di  adunate . 
sopra  gli  Scrittori  Veneziani ,  afBhchè  se  ne. 
giovasse  in  una  non  dissimigUante  opera,  che 
avea  ideata;  e  che  anche  in  parte  lodevoU 
mente  esegui  (z)  <  Raro  fu  poi ,  *die  questa 
buon  Padre  noi  visitasse ,  e  non  gli  portasse 
visf  qualche  altra  bella  notìasia  con  suo  gran 
piacere .  Dicasi  lo  stesso  del  Segbezzi,  e  del 
Vesdani ,  cbe  quanto  seppero  di  Filologia  e 
di  Storia  Letteraria  tutto  il  dovettero  alk 
conversazione  ed  ai  libri  di  ApostolOi.  Mate* 
iriali  e  suggerimenti   e^  concesse  quanti   se 


(0  p.  55a. 

(a)  Un.  988.  \Q6q 
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volle,  cM  fraterna  lai^à  ài  p.  Pier  Caia* 
fino  tt  per  lo  Giornale,  jcome  per  la   Vita 
dello  Storioo  Fòscarini  e«  per  quella  del  Na* 
ni  »  anzi  la  'sostanza' di  quest'ttltima  iisoàdal 
Aio  scrigno  quasi  tutta  (i^.  .Or  che  diremo 
de'  soccorsi,  prestati  all' ab.  Giovatoni  Cendo*- 
ni  per  la  Drammaturgia  dell*  Allacci,   tbe 
s^era  posto  a  riformare,  e  ad  accrescere  (2), 
al  Conte  Antonio  Scoti  Trivigjano   per*  la 
Vita  di  Benedetto  XI  (3),  ed  a  Gtambati- 
sta .  Sabbioni  di  Cologna'  per  k  Dissertazione 
sugli  Scrittori  Càiognesi^  che  sta  nella  Cakw 
gerana  (4)?  Non  avremmo  ora  sotto  gli  oc» 
ehi  qneste  opere  si  Kniate,  e  ricche,  quai  ao* 
no,  se  prima  non  fbssero  state  da  lui  lette, 
rivedute,  abbellite  «  Il  Cresoimbeni  finalnaeo-' 
te,  il  Cav,  Marmi,  ì  fratelli  Volpi,  il  Cano- 
nico.Salvini,  il  Baruffjeildi,  Mons.  Bottari,*ed 
altri,   che  saria  soverchiò  il  rammentare  » 
attinsero  tutti  alla  sua  fonte,  che  in  fetfo 
di  Storia  Letterària  em,  -  limpida  sempre  è 
perenne  * 

(1)  Lett  543.  548; 

(a)  V.  la  Pref*  alla  Drammatargia ,  Ediz«  Vsn. 
1755.  4. 

(3)  Leu.  MS, 

(4)  Tom.  XIV.  Vedi  Lett.  MS. 
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Se  d  rirol^amo  aO*  Antiquaria ,  di 
eib  che  avea  notato  di  pip  recondito- giam* 
mai  non  ricusò  di  metten»  a  parte  alca* 
no;  anzi  pare,  cbe jnmile  studio  lo  intra- 
prendesse più  per  lo  comodo  degli  altri, 
che  per  Io  proprio .  Tie  rare  osservazioni  nu- 
jaiismatiche  da  noi  accennate  «  ed  altre  a»* 
cord  di  cui  ridondano  *  le  sue  Lettere  non 
jnu8ciron  tutte  .a  beneficio  degli  studiosi  ami» 
0i?  Abbondando  nonmeii  di  medaglie,  che 
di  libri  «d  ^sse  apparteiienti  si  pose  una 
volta  in  gran  faccenda,  per  secondare  jl  di* 
.segno  del  p.  Baldini,,  che  volea  imprimeia 
un  Tesoro  Numismatico,  ò  sia  una  compie- 
ta  colle^*oQe  di  tutte  rppere  pubbliche  in- 
tomo a  medagfie*.  Buoni  avvertimenti  gK 
diede,  e  sarebbesi  anco  isarìcato  della  $6^ 
prantendenza  alla  stampa,  che  se  ne  do-» 
vea  fare  in  Yeoeidltf  «e  il  disegQo,  come 
aecade,  per  non  so  qual  motivo,  non  si 
fosse  i£leguato  (i).  lÀ  varii  pezzi  del  suo 
Museo  a  questo,  e  a  quello  prestati  o  co* 
municati ,  gran  Ipstro  portarono  a  varie 
opere  uscite  a'  suoi  tempi.    Un  suo  rato 

(i)  Leu.  'j6t.  763.  766,  768, 
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medaglione  in  oro  di  Valente  diede    occa^* 
8Ìone  al  p:  Pauli  di  stendere  dotto  ComeEi<- 
tane  (i).   Ma  sopra  il  resto  mirabile  è  il 
vantaggio,    che   ne  trasse    il  mentovato  p. 
Baldini»   allorché  imprese  la  ristampa  del 
Vaillant  da  lui  dottamente  illustrato  e  am- 
pliato. Le  molte  medaglie  Zéniane   forma- 
no il  principale   ornaménto    delle    di  *  lui 
appendici,   senza:  contare  i  vani  lumi  in- 
seriti, per   r  opera  t  che    avea  ritratti  da 
lui  (2).   Tuttavia  un  piccolo  sbaglio  scorse 
ad  Apostolo  neli'  aver  somministrata  alT  aom- 
qo  notizia  di  una  tèsta  d'Augusto,  che  ve-, 
ramente  era  di  Adriano  *  Egli  poscia  il  vi^ 
de,   e*J   confessò    (3)j   anzi    avea   quinci 
pMso  motivo  di  preparar  materia  ad  mia 
breve  dissertazione  intorno   a  similt   sbagli 
commessi  dagli  Antiquarii  ,  e   non  ancora 
Avvertiti  (4).    La  sua   conversazione  riuscr 
per  lo  Pacciandi  una  perfetta  scuola  di  No- 
mumaticat  ed  egli  stèsso  dichiarollow  in  una 


(r)  Sta  nvlhiCaloget.T.  XXtV.  T.  anche  laLetc;^ 
558. 

(2)  Leu.  itSo.  irSi.  ii54.  ii£6.  190& 
(5)  Y.  Bibl.  FontaD.  T.  11^  doi^ 
(4)  Leu.  lattar 
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sua  bella  operetta  (i) ,  ove  riportando  usa 
medaglia,  soggiunge:  Vesumpsùnusi  autem 
(  nummum  )  ex  archetypo  in  museo  Apo-- 
stali  Zerd  magno  ingenio  virìy  inprimisque 
cloìty  a  quo  ad  haec  studia  eruditi  atijue  d€H^ 
cHfuùnus ,  testimonianza  orrevolissima ,  poi* 
ohe  usci,  da  penna  si  illustre.  Profittevole  al 
sommo  egli  fii  co',  suoi  consigli,  a  Mons.  del 
Torre  per  l'opera:  Monumenta Veteris An-- 
iii  (2)  ;  al  conte  Carli  per  Io  trattato  de- 
gli Argonauti  (3) ,  e  molto  più  ad  Ottavio 
Bocchi  per  le  Osserpozioni  sopra  P  antico 
Teatro  d^  Adria  ^  nelle  quali  il  buon  citta^- 
dino,  per  glorificar  la  patria,  aveva  serni^ 
nàto  cose ,  che  non  reggevano  alla  coppella 
'  d' una  severa  critica.;  e  V  averne  consultato 
Apostolo  gli  fruttò,  che  tanto  applauso  eb^ 
be  il  suo  scritto ,  quanto  bastò  per  meritar* 
gli  V  onore  d'essere  a^regato  all'  Accademia 
Etnisca  di  Cortona  (4).  Sopra  un  altro 
Teatro  ^coperto  in  Italica  antica  città  di 


CO  XKIiUIOMPHMA  siv^   *    VmbeHi^  gem- 
tìone   Commenta  Romae  1753.  4*  ^  P*  XXSiX^ 
{ij  Lett.  i63.  e  Torre  p.  IH. 
(5)  Leu.  1088.  1106.  1 194* 
(4)  Leu.  io4a«  1060.  1068.  1069,  1073.  1077. 
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Spagna  à,reà  àlquénta  pnmA  dirètta  Una  lotf'* 
ga  lettera  a  d.  Emanuele  Marti  Canonioa 
d*  Alicante ,  ^  m  cui  appoggiandosi  all«  te-' 
fanone  da  lai  mancatagli /con  franca  dot-* 
trina  i  suoi  pensamenti  gli  aperse  (i).  E 
cìb  forse  fu  per  retribuire  al  ddttof  Spagnifor-- 
Io  deH^  aire^gli  in  addietro  sciolti  dnqdc 
Éetìi  quesiti  toccanti  le  medaglie  di  Spagna^ 
ehè  col  mes^zo  del  conte  di  Servellon  gli 
aveva  proposti',  e  che  tra  r  Epistole  àA 
Marti  stampati  ^  veggono  (2).  Gtónde  fa 
il  riserbo  usato  nel  rivedere  per  minuto  il* 
mahuscrittor  delfe  Antichità  ^ Aqùileià  del' 
Berteli  #  ma  pur  vi  fece  tali  corrézioói  ed 
aggiunte  9  che  il  valor  del  hbro,  poiché  ftc 
stampato^  crebbe  del  doppio  (3)^  Non  pa-* 
go  di  aver  permesso  al  Coleti  lo  spoglio  de^ 
CSom^ntarit  di'  l^Ions^  Zeno  intendeva  di  ap^ 
porre  postille  sue  proprie  al  tomo  quinta 
deirUghelIf,  che  comprende  i  Véscovi  deU 
Io  Stato  Vene/iazio  ^  é  di  comu0ÌG|tle  all^ 
aìxuca  perchè  se  ne  valesse  ne^  supplementi; 

(i)  Ora  «  legge  néiU  Aruichità  Iialicfi&  del  GtìtM . 
(a)  Ernartuelis  Martini  Alonensis  DecafU  Bpist, 
Lib.Xn.  cce.Ediu  ItAmstéU  1738*  Tam^  L  p.  i55. 
(3)  Leu.  871^^  879-  1679* 
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il  che  Bon  sappiàm  poi  m  avesse  agio  di 
lare*(i)«  Beasi  egli  è  òeito,  che  al  sen. 
Flaminio. Cornaro,  oltre  T avergli  fatto  li- 
bero HÌono  di  CIÒ ,  eh*  egli  ed  il  LeonardcK 
ci  aivevan  raccolto  intorno  a^  Pievani  di  Ve-^ 
nezia^  e  ad  altre  cose  eed[esiastiche,>fu  di 
consigliere  e  £  guida  per  la  sua  insigne  fa** 
tica  dette  Ve^Ui  CMese  (:t). 

Da  tuttocìò  potrà  chiunque  conqpvende^ 
re  «  che  non  fnron  gettate  i  né  al  comun  ber 
tie  inutili  le  tante  etiche,  che  il  Zeno  in- 
traprese «  ^.  P<>^  non  compiè^  inentre  se  tra 
le  "eue  .mani  non  si   addensarono  in  op^re 
perfette  9  servirono  distemperate  a  nobilita^ 
re  r opere  altrui^  61'  inmtmerabili  fasci  de^ 
suoi  MSS<  vengono  tuttodì  irisitati  dalle  per-^ 
acne  di  studio  ^  che  sempre  vi  ripescali  den- 
tro qualche  tesoro  é  Contengono  in  fatti  una 
copia  stupenda  di  notizie  tanto  per  le  ope« 
re  sue  stampate^  quanto  per  quelle ^  che  ha 
soltanto  ideate  «  Indici  «  e  descrizioni  di  co^ 
dici    a   penna,   e  di    libri    tari,   osserva- 
zioni sopra   punti   d' Istoria  Letteraria   e  di 


(t)tfeiL5i8L    • 

(a)  V.  Memorie  della  vùadeiCórn^  p.XLXV^etc; 
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Bibliografia,  sopra  medaglie  anlidìe^  ed  ia 
somma  sopra  ogni  punto  d'  istoria  -e  <fi 
enididone  Veneziana  •  Esse  lunghi  anni 
si  conservarono  unitamente  alia  Libreria 
presso  1  Domenicani  delle  Zattere.  Non  co- 
à  gU  ottanta  grossi  volumi  di  lettere  ^a 
lui  indiritte  da' maggiori  Letterati  d^  Italia» 
imperciocché  restati  questi  in  potere  del 
«uo  ^ede  Andrea  Comare,  egli  ne  fece 
regalo  al  p.  Giuseppe  Bergantini .  Bibliote- 
cario de^  Serviti  in  memoria  della  mola 
ami(»sia,  che  .aveva  per  lui  avuta  il  defun- 
to; ma  allorché  Tanno  1769  s^appigtib  il 
fuoco  alla  Libreria  di  quel  Convento ,  anchs 
tesoro  si  provole  rimase  fatalmente  dalh 
fiamme  óoosnnto  (i). 


IL    FINE/ 


(1)  V.  Elogio  del  Bergantini  od  T.  XXVD.  delk 
tktifm  Raccolta  Calogerana* 
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ANNOTAZIONI 


(I.)  ^  eco  quanto  intorno  a  questo  Ms.  diee 
per  esteso  Apostolo  in  una  Lettera  inedita  diretta 
al  fratello  p.  Pier  Caterino  in  data  de'  25  Gennaio 
EJ^J»  Qyanto  ad  Andrea^  Cornar o  nobile  della 
Colonia  diCandia,  vi  aggiungerò  una  notizia  da-- 
tanti  dal  N.  V.  Gio:  Antonio  Mudazzo . . . .  Io  V  ho 
trovata  V altrieri  a  caso  fra- le  mie  carte ^  e  dice 
còsi:  „ Andrea  Comaro  della  Coionia  Cretense  ftt 
5,  non  niello  studioso  delle  Jbuone  lettere ,  che  eseiw 
,}  citato  nelle  cose  militari.  Imperochè  si  portò  as- 
,,  sai  valorosamente  alla  famosa  battaglia  de'Cur-' 
„  zolari .  Ebbe  molti  fratelli,  fra  quali  Giacomo  il 
f,  GaTaliere»  ebe  diede  una  sua  fi^^liuola  per  fio-< 
9,  me  Diana  in  matrimonio  a  Niccolò  Mudazzo 
^  Nob.  Veneto  della  stessa  Colònia,  e  fratello" del 
,,  padre  di  Gio:  Antonio,  il  quale  perciò  rimasto 
„  erede  della  roba  loro ,  conserva  anche  varii  Mss. 
„  di  esso  Andrea^.  Li  détti  Mss.  furono  dati  in 
dono  in  gran  parte  dal  suddetto  Giannantonio 
Mudazzo  al  p.  Coronelli .  Ma  i  più  ponsiderahi-^ 
liy  oltre  a  molti  altri  ^  furono  da  lui  legati  per 
testamento  al  q.  N.  V.  Andrea  Cappello  Sem  e  son 
passati  dopo  la  morte  di  questo  presso  i  di  lui 
figliuoli  •  Farmi  però ,  che  non  si  abbia  in  tutto 
a  dar  fede    alle   predette   relazioni   a  riguardo 

28 
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della  poca  convenienza  de*  tempi.  Fot  però  potete 
assicurarcene  col  procurar  di  vedere  il  Ms»  dd 
Mudazzo  originale  degli  Alberi  genealogici  del- 
le Famiglie  Nobili  di  Candia^  dove  pure  è  la 
nostra  y  jna  colla  giunta  di  una  postilla  di  poca 
mio  gusto;  il  qual  Ms*  sta  in  Casa  Cappello  • 

(II.)  Di  questo  Privilegio  e  di  parecchie  altre 
ipose  coQcernenti  i  meriti  de^  suoi  antenati  fa  mec^ 
«ione  Apostolo  nflla  Supplica  da  lui  presentata  al 
Governo  in  occasione  di  chiedere  una  cariea,  i^ 
foal  Sup^ica  verrà  da  noi  più.  avanti  riportata  • 

(II L)  Quegli  che  il  primo  venne'  da  CaindM  a 
trapiantarsi  io  Venezia,  se  vog}iam  stare  acib  che 
«0  dice  il  p.  Zaccaria  peJIa  Storia  féetier.' d^  Itaita 
(  T.  lU*  p.^  6S3.  >  e  qualche  altro ,  fu  Nfcoolòr  ì*  avo 
òi  Apostolo^  Ma  noi  per  parecchi  iodìzii  ar^meii* 
fiaoio  ,  che  questo»  Niccolò  morisse'  «dScunf  tempi» 
avanti  in^  Gandia^  estendi»  SoprapproTyeditore  aile 
(ntifica^ioni  »  e  che  il  suo  figlio'  Pietro*  fossa  re-^ 
rameute  >1  primo  ad  abbandonar  la  patria  per  tra* 
afirirsi  wirantico'  nido  de* suoi  progenitori» 

(IV,>  Vedasi  ciò  che  ne  dice  if  SkbaUica  nel 
Xiib.  ÌX»  della  sua  Storta  Veneta,  ài  «he  aggitt^ 
gnaremp  soltanto  ^  che  le  ribellioni  «•  in  che  ebbero 
fiarte  i  Sevastò  accadero  intorno  al  iaa4»-  Se  Por- 
levolezzao- triviali  tal  der^  cognomi  fosseiicura  scorta 
per  giudicare  della  condizione  delle*  famiglie  >  po- 
tremmo osservare  >  '  che  questa  anche  coi  cognome 
annunzia  V  antica  sua   dignità  r  poiché  Sevastà 
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HelU  lingua   TpJgare  de' Greci   equivale  a  atfiùts-òi 
S^bàStoSi  che  lignifica  Augusto* 

Un  Antonio   Sevastò  zio  di    Apostolo  era  ac« 
'éasato    in    Pietroburgo   e  provveduto    di  figli  ;    e 
queMi  colla  sua  professione   di  medico   degli  Spe- 
dali   dello   Czar  s' era  forjaato    ricco   «tato .   Nelle 
tiettere  del  Zentf  è  nominato  spesso. 

(V.)  Dei  pristino  splendore  de'  Zeni  in  Candia 
liannnsi  piii*  riscontri  •  Ricordasi  nel  Diario  del 
Forcellini ,  che  il  loro  palazzo  era  sì  grande ,  che 
la  sera  per  illuminiirne  V  ingresso  si  accendevano 
tre  fanali  ;  ed  nn  marinajo ,  eh'  era  stato  in  Can« 
^ia  ^opb  Ja  preaa  dai  Turchi  fatt;^ne,. attestava  ad 
Apostob  »  «b«  il  palazzo  de'  «noi  i^aggiori.  era  stato 
sc«lto  per  residenza  del  Bassa.  Chiamavansi  questi 
Zcni«  per  distinguerli  da  altre  famiglie,,  li  Zeni 
dml  Bmttàor  grande  i  percM^  alla  lor  portfi  air  e  va- 
no ùnsi. campanella,  che  noa  si  levavai  appena  da 
On  uomo,  sopra,  la  quale  però  er<9vene  un? altra 
piccola  da  oso.  Ma  rigjiàrdof  agli  averi ^  rilevasi, 
ohe  qnesti  erano  non  pochi  dal  testamento,  che 
feoe  Niccolò^  o  sia  il  p.  Pier  Caterin  Zeno,  allor* 
che  nel  1688  si  rese  Somasco ..  Mentre ,  dopo  aver 
dispailo  di  quel  poco^,  che  pojteal  possedere,  a  fa- 
vor del  .fratello.  Apostolo,  viene  ai  disporre'  de'  beni 
di  Candia^,  nel  caso'  che  Candia  si  .ricuperasse 9  • 
ti  ricordai,  oltre  la  dominicale. ^  parecchie  altra 
case  di  lor  ragione  e  fondi  di  campagne  assai»  \^ 
fidecommisti^  che  liberi ,-  istantochà  d^stinri  Dii- 
eati  .  mille  a  beneficio  de'  snoi  Somaschi ,  iperchè 
potessero  fondarvi  naCoUcfgio.  1 
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(VI.)  Francesco  Zeno  nacque  di  Niccoli  ii   di 
primo  di  Maggio  del  1662.  Fu  da  prima  jCanoni co, 
e  poi    Vicario    Generale  dell'  Arcivescovo  di  Can* 
dia .    La  fama    della  sua    pietà    e    della    sua    dot-' 
trina  giunse  al  Senato    Veneto»  che  il  nominò   al 
Vescovado  di  Capodìstria.    Alhirch'egli    si  portò  a 
Roma  perla  consecrazione^  il  Papa  Alessandro  VII 
pago  della    maestosa    presenza  ,    gli  disse  :    Monsi* 
gnor  e  ^  ^oi  siete  il  Vescovo    di  Capodistria,   e  ci 
duole  i  che  ora  nella  Repubblica   non  ci  sia  mi* 
glior  vescovado    vacante.    La   sua  elezione   segui 
gli  undici*  di  Febbraio    del   1660.    Entrato    al  go- 
verno della  sua  Diocesi  la  resse  per  veot' anni  con 
esemplarità    e   con  saggezza  •    In    mezzo   alle   cure 
pastorali  diede  opera   agli  studi  dell'erudizione  sal- 
erà e  profana  .  Di  Candia  aveva  portato  con  sé  un 
buon  museo  di  medaglie^  sopra  le  quali  fece  qual- 
che studio,  ed  alcune  altre  rarità  da  galleria  spet- 
tanti ad  Antiquaria  e  a  Storia  Naturale  .  Vi   avea 
recata  ancora  una  Libreria ,  cui ,  per  qnanto  potè , 
accrebbe,  spendendovi  alcuni  centinaia  di  ducati. 
Ma  tra  queste  dotte  suppellettili    distinguevasi  nn 
assortimento    di    stromenti    matematici     bellissimi  » 
che  forse  avevano  servito  agli  studi  di  Niccolò  sqo 
padre  •  Venuto    in  suo  potere    il  Ms.  originale  de' 
Comentarii  Istorico- geografici  dell*  Istria   di  Ja- 
copo Filippo  Tommasini  vescovo  di  Cittanova,  che 
per  la  di  lui  morte  erano  rimasti   Tmperfetti ,    egli 
li  rifece,  gli    accrebbe,  li  continuò,  e    quest^  ope- 
ra   tutta    di    proprio    pugno    dei    due    Prelati    di- 
visa in   due    Tomi   in    foglio  passò   tra' Codici  del 
suo  nipote   Apostolo ,   Di  essa  si   valse  Pieracitonio 
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Naldini  "Tescovo  di  Capodistria  per  arricchire  la  sua 
Corografia  Ecclesiastica  di  Giustinopoli  stampata 
in  Venezia  nel  1700;  e  l' ab.  Niccolò  Coleti  per 
le  giunte  ai  Vescovi  Istriani  nella  seconda  edizione 
deir  Italia  Sacra  dell'  Ughelli .  In  giunta  a  que- 
sto ,  lasciò  mons.  Zeno  molte  altre  cose  manuscrit-- 
te,  cioè  Prediche}  Sermoni ,  Orazioni ,  Lettere  ia 
XI  volumi,,  un  Trattato  di  medaglie  Imperatorie, 
e4  altro ,  che  si  conserva  nella  Libreria  del  pre- 
detto Apostolo .  Di  lui  non  va  alj^e  stampe  ,  che  una 
Lèttera  air  ah.  Michele  Giustiniani  posta  nella 
Parte  II.  delle  Lettere  Memorabili  di  questo  ^ 
intorno  alla  morte  di  Pompeo.  Giustiniani  celebre 
General  de*  Veneziani .  Negli  ultimi,  suoi  anni  fa 
cagionevole  molto  di  Salute ,  e  cessò  di  vivere  in 
Venezia  li  4*  Agosto  del  i68af  venendo  sepolto 
in  S«  Francesco  dalla  Vigna  •  Parla  di  lui  con  lo^ 
de  il  Cav.  Sertorio  Orsato  indirizzandogli  la  Let-  ' 
tera  VII  àe'*  sxxòì  ^  Marmi  Eruditi  stampati  dal  Co-» 
mino  nel '1719.  Vedasi  anche  il  Giornale  de' Let-* 
terati  d' Italia  T.  XXXIII.  P.  L  p.  220.  P.  IL 
p.  5ai.  e  t.  XXXVIIL  P.  IL  V  Italia  Sacra  del- 
r  Ufifhelli  T.  V.  p.  394  e  le  Lettere  di  Apostolo 
N.  a54,  e  825. 

(VII.)  Il  festamentor  di  Monsignore  fu  fatto 
in  casa  di  Francesco  Demezzo  a  S.  Antonino,  in 
campa  delle  Gatte. e  presentato  in  atti  di  Fran- 
©esco  Velano  Notaio  Veneto  li  1 1  Marzo  1680.  Fra 
ivarii  lasciti  v*  ha^  qUell»)  che  una  sua  mitra 
gioiellata  dopo  la  morte  '.  de^  due  nipoti  >  qnando 
es»i   aon    abbiamo  discendenza»  debba  passare:  alla 
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Cattedrale    ài    Cap^tftria    p»    oso    de*  noi    Ve- 
scovi .    Disposto   eh'  egli  leVbe    jle'  legati ,   prasie- 
eoe:  Ma  avendomi    il  signor  IHo^  oltre  la  cura 
del  suo    gregge,  sottoposto  alla  mia    debolissima 
assistenza,  dato  ancorm  il  carico  de* miei  nipoti , 
figliuoli  del  7.  Pietro  mio  fratello ,    al  presente 
tutti  in  pupillar  età,    e  privi  agogni  altro  uina^ 
no  aiuto,    se  non  di  quanto  io  cordialmente  per 
carità  e  per,  ohÙigo   di  sangue  ho   sempre   con- 
tribuito nel  loro   ^ostentamento    et  educazione^  e 
eosì  anco  nel  far  servire  e  corrispondere   dalla 
mia  casa    ogni    cosa  al  dilettissimo  mio  fratello 
sie.  d.  Santo,   privo   ancor   lui    e  della  salute y 
del  corpo   e  agogni   avere  eie,    e  qui  commette 
rinreotario   e  la  vendita    di  tutti  i  9uoi .  aoìikìli  9 
e  specialmente  cariosità  antiche»  medaglie ,   istnr* 
menti    matematici^  litri,   cose  «impietrite,   f sten- 
dendo ,  che  il  ricavato  venga'  invertito  a  hene£cio 
de' suoi  eredi,  a' quali  lascia   altresì  la  po^essiope 
detta  di  San  Marco  nel  territorio  dà  Capodìstrìa, 
col  patto  che  mancando  questi  senea  posterità  ma- 
cchile ,  dehha  passar  il  tatto  ai    CàpitoTò  di  Capo- 
distria.  Nomina  poscia  li  tatori  de' nipóti  pnpil/t% 
e  chinde  col  lasciare  due.  700  ali*  nipote  barlet- 
ta ^    ch'era   allora    in    monistero,   nel   caso,    che 
sentisse  vocazione  di  monacarsi  > 

(Vili.)  Qaest'  rnceadj<>  accadde  mila  con- 
trada detta  jBarM?ria  delle  Tavole,* e  fa  assai  me- 
m#rabile>  giacché  V  impeto  del  fuoco  che  asdc- 
va  molte  case,  ad  no  tratto  faciiya  violar  le  tavole, 
Cn   nel   canale  >  che  conduce    a   Muraào;    ond'è^ 
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clic  in  ^e^  contorni^  con  tràno  secare  neminetio 
1»  l^arcbé.  Vedi  Gallicioiì  JUem*  Storia  J^eneta* 
Tom*  IL  p*  :t4o. 

(tX*)  Di  qaesto  suo  lavoro  sopra  Marziale  fa 
cenno  egli  stesso'  io  nna  Lettera  inedita  al  Mor« 
gagni  de' 36  Ottobre  1709,  ove  intra  Taltri»  cose 
^i  dice  :  Vengo  al  Marziale  •  Qttfsto  poeta  cer^^ 
iamente  non  è  stato  trasportato  in  lingua  Ita^ 
liana ,  e  vel  passo  asserire  con  sicurezza  •  Sof'* 
ridimi  t  che  ne  tradussi  la  maggior  parte;  ma 
Quella  fatica  è  poi  andata  a  male  quasi  del  tut* 
io  per  la  poca  cura  che  n*  ebbi  •  .  Per  altro  ta 
giudico  molto  difficile  una  simile  traduzione  per* 
cA^  riesca  con  loie  ^9  tanto  più  non  essendo  f 
originale  in  tutte  le  site  parti  perfetto.  Bisogna 
supplir  coli*  ingegno  ava  il  $entimento  del  poeta 
LatHso  o  è  debole^  o  stia  $olo  sullo  scherno  deUa 
parola y  o  sulV equivoco  ^  M'immagino  òhe  óht 
ha  preso  V assunto  di  tal  versione^  avrà  pure 
giudizio  per  ben  condurlo^  variando  a  misura 
del  bisognò  il  componimento  ed  il  verso  •  Pèt 
altro  la  cosa  fatta  che^  sia  saviamente  non  può 
essere  che  lodevole  e  utile  •  etc. 

Un  solo  epigramma  Marzialesco  tradotto  dal 
Zano  ci  è  rimasto  ^  che  Marco  Forcelliitì,  siccùma 
udito  dalla  di  Ini  bacca  medesima ,  registri^  ne^snoi 
^baldoni.  JÈ  Tepigt.  LXXXII.  del  Lib.  VII. 

Questo  hàrbier   sì  lent% 

Nel  suo   rader   riesce^ 

Che,   mentre  rade   il  mento t 

La  nuova  barba  cresce. 
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Da  an  si  pfceìol  sàggio^  come  questo ^  sarefc* 
be  teaìerità  il  volere  fornrar  gmdizio  dei  waìore  di 
tutta  là  versione  . 

(X.)  Apostolo  non  approvava  gran  fatto  Tarn  — 
ni inist razione  de'  suoi  Con m essari r,*    non  già,    che 
ardisse  accusarli   di  arbitrii,    nra    $ì  bene    di    poca 
cognizione  ,  o  di  moka  trascnratezza  ^    La  Libreria 
di   niods.  Francesco ,    eb*  era  -  assai    beUa ,    la  ven- 
dettero per  Ducati  20 a  a  chi  la  stimò  .  Le  meda- 
glie e  gli  attrezzi  matematici  per  Due.  3oo,  men- 
tre assai    pi&  ne   valevano .    Tutte    adunque  \%  di 
}ui  facoltà  consistevano  in  Due.  5o  f  che  A-uttaragli 
la  posaessione    di  Capodistria ,  cui  monsignore  a'^em. 
comperata  per  Due.   i5oo  da  un  Capitauio  Bondir* 
miero  •  Altri  Due.  76  di  censo  sopra  un  capitala  di 
D.  i5oo  investici  in  manm  del  N*  V.  Ottavian  Pisa- 
ni; ed  altri  Due.  55  annui  ^  che  anch*  assi  di  ragrionc 
làeìV^reditk  riscuoteva  in  Venezia^  coee,  che  ascen- 
devano iu  tutto  a  Due.  180  di  rendita.  E' sr  pare, 
che  di  que^  beni ,  che  il  Governo  Veneto  aveva  a»- 
tegnati  nellMstria  a' profughi  Coloni  di  Caodia,  la 
famiglia  Zeno  non  participasse  punto  ^  né  poco»    • 

(XI.)  Nel  piato  forense  per  difendere  la  pos- 
sessione impiegò  circa  Due.  4^0,  de*  qtiaii  non  io- 
lendeva^  che  fosse  dimandato •  null'a  al  Capitolo, 
siccome  poscia  taon  chiese  rimbórso ,  né  di  D.^  62, 
che  gli  costò^  r  acquetare  le  ricerche  d^un  altra 
pretendente,  né  quel  di  pìiV,  che  come  vedrassì^ 
gli  convenne  spendere  per  piatire  contro  alcuni 
afittuali  poco  poutuali,   e  contro  altri  ancora. 
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(XII.)  Porae  fa  in  questa  sna  giovanile  an* 
data  a  Capòdfstria  i  che  atétte  io  compagnia  ò*  un 
cotai  abate  Olivieri,  alloggiando  presso  il  p.  Foresti 
somasco  suo  intimo  amico  (  V.  Lett.  6440-  Della 
sna  passionata  affezione  verso  la  città  di  Capodi- 
stria  parlano  piò  Lettere,  che  sono  a  stampa ,  ed 
una  ìib*  diretta  a  Roma  al  Can.  Gitrseppe  Bocchi, 
in  cui  dice  :  Non  posso  abbastanza  significarle  i 
favori^  che  non  solamente  da  lui  (  cioè  dal  oa« 
nonico 'Tacco  ). ma  da  *tu$^  la  Nobiltà  della 
sua  patria  in  molte  occasioni,  ed  incontri  ha  ri" 
cevuti  lamit,  casa  e  la  mia  persona^  taUfh*  io 
considero  ed,  amo  quella  città ,  come  una  se* 
condainia  patria» 

(XIII.)  A  questo  pro]^os!to  il  Tiralvo^ì  kcò 
osservazione  nella  .sna  Storia,  della  Lett*  Italiana 
(  T.  Vili.  p«  sSo.  Ediz.  prima)»  che  il  Leibnizio 
scrivendo  da  Venezia  al  Maglìabechi  nel  1690» 
fli  dice  che  le  Osservazioni  dellfl,  Letteratura  dei 
Turchi  di  Giambatista  Donato  era  V  unico  Libro 
nuovo  degno  d^  esser  letto ,  cb^  egli  avesse  trovato 
in  Venezia  •  Ma  pfochi  anche  ;d^  altro  genere  qui 
se  ne  stampavano  a  que*  giorni,  e  se  ^esta  era 
Ibrtana  per  T  universale,  non  era*  già  per  gli  stam* 
patori ,  i  quali  9  dovendosi  restrignere  a  poca  piò,  f 
che  aMibri  correnti  e  da  scuola,  vennero  in  gran 
decadenza.  IlGombi  e  laNou  fallirono  a  memoria 
del  Zeno.. Il  Ciera  poco  prima  di  luij  e  fallirono 
in  quel  tempo  anche  lì  Giunti ,  che  per  quasi  da- 
cent'  anni  avevan  fiorito  in  Firenze ,  in  Lione  « 
in  Venezia  »  Nel  loro  negozio  entrò  il  Pezzana  f  che 
perciò  ritenne  il  segno  del  giglio  - 


Dis^itized  by 


Google 


(XIV»)  IfeUe  lettere  di  pift  vaeeliia  dita  eon<» 
frequenti  ie  querele    d*  Apostolo  per  V  àbbtkndpoo 
4cUa  retta  maniera  di  stadiale  in  Venesia,  per  Ia 
«CArsezza    degli  ottimi  libri  ^    e  per    la  dispersioae 
di  scelte  librerie.   Nel  i697.5crÌTeTa  al   Fontani** 
fti  :  Se  i  libri  in  Roma  sono  a  gran  prezzo  |  nofM 
mi  rièice  a  stupore^  perchè  v^  è  almeno  ohi  gli 
$tudia*  Qui  appena   si  guardano  e  s^  intendali  o 
i  huoni^  Nelle  private  e  nelle  pubbliche  Librerie 
0  Sono  il  pasto  detlm  ttgnuole  i  migliori ,  o  sono 
V occupazione  degli  studiosi  i peggiori.  Il  gusto 
è  troppo   corrotto ,  ed  io  vi  giuro  ,*  che   qui  in 
Venezia  y  fuori  di  voi  ^   non   ho   trovato   ehi  ne 
abbia  una   mediocre    intelligenza ,    non  che  per^ 
fetta  (  Lett.  2.  )   ^  due  anni  appresso   raccoman*- 
dando  al  medesimo   la  provvista  di   iln  erudito  li- 
bro Francese,  ^sag^iao^ereg^/i-'    essendo  qui   trop* 
pò  difficile  fi   vedere,   non  che  il  ritrovar  lihri 
itampati   a    Parigli   fa   qual  cosa    non    è    tanto 
oApa  de'  librai  ^  ^ho  degli  studiosi  di   Venezia  s 
facendosi  piià  conto  fra  loro   d*  un  romanzo ,    e 
d^  un  libricciuolo  di  novelle   che  df  una  qualche 
opera  ermiita*  (Lett.43«)  Nel^ryoo  poi  sfogarasi 
eoi  CresqmbeQi    cosi:  Ripassato   il   tempo,  che 
questa   (  cioè   Venezia  )    decideva   delV  opere  déf* 
Incerati  ;   e  mancato   eolio   stùdio    il  desiderio 
de*  buoni  libri  y  e  non  si  legge  comunemente^  che 
0  certi  libricciuoli  Francesi  y  trattenimento  degli 
sfaccendati  i  o  certe  meditazioni   spirituali  f  de^ 
tizie   degV  ipocriti  ^   o  certi   aridi  rancidumi  di 
storie^   che   non  meritan  V onore  d^ esser  guar^ 
date  (  Lett.  5i  )  Non  dissimiir   lagni   proseguìa 
a  fare  anche  nel  1709,    come  10  sua   Lettera  de* 
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^3  ìtoTémhre  al  p.  Pietro  Canneti  a  EaTénna ,  pV 

è  inedita  ;   Qui   le  gcritiuré  antiche  fer  V  igno^ 

vanta ^  che  vi  $i  è   introdotta^    quasi  tutto    jo<- 

no  andate  a  Tnale,  o   stanno   sepolte   in  fondò 

degli  itrmadii  senza  che  si  Sappia  nemmeno  ch^ 

fiosa  sieno  •  È  passalo  il  felice  tempo  ,  in  cui  le 

Lettere  avevano  il  domicilio  in  Venezia  ^   e  biso^ 

gna  che  glielo   scriva  con   mio   rossore   e   ram-- 

marico»  In  pochissimi  ò  rimasto  qualche   bariti* 

mej  ma  questo   è  sì  picciolo^   che  si   guardano 

di  farsi  conoscere  per  tema  d*  esser  derisi ,  o  si 

fermano  ad  ogni  passo  per  fiubbiif  di  grà/vè  in^- 

ciampo.  Tra  queste  tenebre  sì  assicuri  pure  f.P* 

Reverendiss*  che  mi  arrischio  d*  andar  tentone  •€• 

Ma  in  quanto  allo  ipojglio  fatto  in  Yenezia  di  libri  é 

di  codici  <da*  forestieri ,  ab^stànza  chiaro  paria  nna 

Lettera  Tanno   1720  scritta  allo  Schwartz  da'  Lo» 

renzo   Patarolo,  nomo  ne^  sentimenti   letterarli   a 

morali  moltissimo  al  Zeno  uniforme:  traétèr  mo^ 

do  dìctujn  D*  Marci  eodicem^  gii  dicevii,  nUllum 

alium  hisce  in  Biblioìhecis  reperire  mihi  dàtumt 

adeo  si  quidem  qptifnis  librarum  vetertm  fxem/^ 

plaribùs  pluribut  abhinc  annis  urbs  nosìra  expo- 

liari  caepiit  nt  n^nnisPcum   dolore  màxima  id 

reeogitem  •   Quotqtsot   enim  tttm  Mss*   Ubtis  ruib 

impressis    membranaceis'  praesertim  a  Nicolaa 

tenspn  seu  Petro  «le  Maximù  olim  editis ,  praeut 

Mdinos  omne'Si  Fene^iae  nostrae  ad  famam  tnaxi* 

fuam  dwiiiastpie  ingentes  abuì^dabanty  ii  omnes  fe^ 

*  re  '^Gallis ,  Belgis^  Angtis^  Germanis  hìtc  advénien^ 

tibus  magno  pretio  empti  et  ad  singùlorum   pit^ 

trian^  traàsUui  surit.  Quod  quidem  quanto  apiiìi 
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-noi  honae  Eruditionis  .dottino  sii  i  quantogae 
etiam  pudori  esse  delfcatf  nemo  non  /lavi/.  u4s 
sic  in  faùs  fuit ,  ut  quaè  majores  nostri  sapi^n^ 
t'issimi  ac  solertissimi ,  summo  studio,  nec  minori 
pretio  collegerunty  id.ep  negliger ent  ignavi  ne^ 
potes  et  distraiti  patorentur, 

(XV.)  QaaQte^  pre^auzSani  ,•   quante   dHfgeiiz« 
non  sono    necessarie,  perchè    altri  si  possa  nietitarc 
il  nome  di    esatto  e  perspicace    biografo,  massi m« 
dovendo    frugare  nell*  antichità  !    Il  Zeno  conoJbJbe 
assai  presto  la  difficoltà  deir assunto,    e,  scrivendo» 
al  BarufFaldi  li.  24  Decembre    del   1701/  non  potè 
trattenersi  dal  daf^i  su  di  ci^.  amichevoU  suggerì* 
menti  :  Kitrovenà  V.  S*  Eccellentissima  nélt occluso 
foglio  le  notizie,  del  Faìletti  tratte  dal  Giustinia" 
no  e  dalV  Oldoino  *  Il  primo    è  assai  più  esatto 
fiegli.  altri ,  Il  secóndo  altro  '  non  fa  che  rappcx^ 
%are  insieme  ciò  che\hanno  detto   il  Giustiniani 
e /^l  Soprani,  aggiungendovi  poco    del  suo  sì  iit 
questo  passo,   come  nel  rimanente.  deW  opera.* 
Nel  fine  v*  ho   aggiunte  <' alcune  icoserelle.  ,^  che 
mi^  sono  ^sovvenute  •  alla  *sfdggita^   e  che  ho  cre^ 
duto,  che  le  possano  sikùire*  Non  si  stanchi  eh 
la  frattanto  di  raccogliere  peregrine  notizie  con* 
tementi  gli  scrittori  *di^cotesta   sua  chiarissima 
-patria,  che  n*  è  stata,  dna  sorgenu  fecondaj  In 
che  mi  piace ,  eh\ella  concorra  nel  mio  parere, 
ricercandovi  tempo  ^^  edi  accuratezza  r  Tali  cogni-- 
zioni  non  si  traggono  da*  zibaldoni ,  né  si  copia-- 
no  alla    cieca   da    autori  non    diligenti  y  il    che 
facendosi,  non   si  pilo,  acquistar  vera  lode,  # 
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sfuggire  gli  errori^  che  in  altri  'imo  frequenti ^ 
Ter  iscriver  le  vite  degli  uomini  grandi  hisogìàd 
legger  attentamente  i  loro  scritti,  dónde  sitrag^ 
gono  moltissime  conoscente^  e  degV  impieghi  che 
hanno  sostenuto ,    e  degli   stùdii  ohe    han  fatti , 
e  'degli  onori  che  hanno  ottenuti .    Giova  inoltre 
•  moltissimo    la  lettura    di  libri  ^^  di   pistole ,  dalle 
quali  •  s*  imparano    molte  cose,    che  altronde  $a^ 
rehhe  difficile  e  forse  impossibile  il  poter  trarre* 
Su  queste  si  parla  con   libertà  si  he*  giùdizii  fa^ 
vof evoli,  come  nelle  censure,    ed  in  esse'  io  ho 
fatto  uno  studio  particolare ,:  che  mi  ò  di  molto 
giovato.  Ella  non    ha  bisógno  di  questi   avverti" 
menti,  ma  mi  sono  prfso  V ardire    di  stenderli ^ 
quantunque  inutili,  non  avendo  riguardo  di  ras^ 
sembrarle  audace  per  troppo  zèlo  étc  • 
< 
(XVI.)  Che  lo  Zeno  sia  stato  primo  fondato^ 
re  ^  delV  Accademia    degli    Animosi  ,    lo    attesta 
il  p,  Caronelli  nel   Libro   de' suoi    viaggi  ^   e    il 
sigé'  Giuseppe  Malàtesta  Cartai  nelV  Italia  Acca* 
demica,  che  sta  in  breve- per  pubblicare .    Tanto, 
si  legge   nella  Galleria  di  Minerva  *  T.  I.  p*  a8i. 
Vedasi  anche  il  Quadrio  Sior.  e'  Rag.  d^ogni  poe- 
sia T.  I.'p.  III.    Io  adesso  posso    aggio gnere  ,- che 
lo  attesta  egli  stesso   nella  Lett*  iSg  tra   le  stam^ 
paté»  ove  dice:  al  Cav.  Marmi  :  Donde  mi  sia  pro^ 
venuta  .V opposizione   e  per  qual  fine ^  né  H  so, 
né  mi  curo   saperlo  ;  'Le  dirò  '  bene ,   che    subita 
ài  ho  sostituito  il  titolo    di.  Aòoademioo    Animoso 
preso  dalV  Accademia  ^   di  cui  io  stesso  fui  fon-* 
datore  in  VenwQ^ 
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(XV/f.)  Gli  Jnimosii  8Ìccon»e  4vpen^  di  taV 
te  le  istitQzioni,  sl  cui  manca  i*appo^gipde*Prin^ 
éipii  dopo  alquanti   anm  perdettero    molto    4dla 
primiera  energìa.   tÌQH  pertanto^  si  reg^gevalno'    aii« 
^ora  i^om   baitevot  fortuna  «  •  quaodo^   avvesme    un 
eaao  ^  che  diede   V  ultimo   crolla  all'  edi&ciQ  •    Te* 
aerati  .  in  CarcforaJei  uo^  adunanza   più  ^j^Uttioro^a. 
del  solito  per  la  presenzia  del  Duci  della  Mirando  «^ 
la,  e  d'altri  tra  o  quattro  Principi^  Le  d^ine  sta- 
tano   a   cerchia  ^pra   alle   sedie  y  ed   i    cavalieri 
davanti  ad  èsse  sopra:  scanni,  pia  bassi  «  Quando  un* 
«omo  in  maschera  si,  pose  a  sedere  sopr^a  uni  l^rac* 
«io    della. sedia,    in  cui  era  nnà.hellissima,  dama 
Torinese,  facendole  &qd  so  quali  atti. villani-  Sop- 
pórtoUo,  l»cnchè.  ooof.  nausea^  Itf  damaV  ma  noi  »o£- 
ferse    la  moglie   del  Grimant ,-   nella    di    cui    casa 
eorrevaf  la  festa  y    ed  altamente  sgridò  la  m^aache- 
x^^    che  piò:   aftaitfente    rispose.'  V'accórse   allora 
lazaro  Foscarini  fratello  della  Grimani  in   evia  "un 
po^  burbanzosa ,   e  appena  fti  Ik  y  che  la  maschera 
gli^  sparò^  contro  una  pistola  ,•  che  per  fortuna'  non 
]iiglib  fuoco.  Tanto  bast^  perchi  la  sala  tutta,  aa* 
desse  M  Bomorei'  Si  hrandirono  spade  y  si.  sguaina- 
roBf  pugnali,  gli  Aecademici  spalerai»  sL  ritirarono  « 
a  1! Adunanza;  rimase  interrotta.    Benché   la  ma- 
schera' y.  cagione   di  tanto'  scompiglio  j   eh*  era  ud 
cotal  Vincenzio  Micheli ,   venisse  eoa. capital  bwr 
4<i^.  punita ,  pure  il  Zeno  ^   conoscendo  la  scrapofo* 
sitìf  del  Governo  ,  s*  immagina',,  che  soprastesse  àgli 
Animosi  P  ordine  di  non  ragunarsi  più:  •  Quindi  in 
pfjvata  sessiane.significò'  agli  Aceademici  i  siioiduB- 
bi^e  consigliolli  a  prevenire  il  colpo,  sciogliaiBdosi 
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«|N>0taQeaiMnte*f  il'  ebe  fa  'prcMf  ^  Pare  tutta;' 
^ìa,  ella  i  aospetti  d*  Apostoli  non  si  àrveratstro^ 
e  ohe  l'AceaJJemia,  benaliè  ìoiperféttanfente,  fittrc 
iassntBiie  Tarli  anni  aneora  •>  (i  fatto»'  giudicasi  av^ 
venuta  lOtomor  al  lyn  ;  pure  due  anm  apprefsor 
la  Colonia  Animosa  Tien  nominata  eome  e»htenta 
dal  Zeno  tfcsfor  (  L.*  3i4  )  l'roro  inoltre' ,  eh*  ewa 
dfttraya^  anche  nei  17^18,  mentre  nel  libretta  di 
Sonetti  di  Beciedetto  Marcello  'Tedesi  fa  licenza, 
eh'  e«a  rilassò  «  perchè  01  sfaaipafvere  ;  e  inalmen* 
te  V  Ifigenim,  m  AuUd^  drauraia  di  Benedetto  Fa- 
icfualigo  imprewo  nel  1^19,'  alP 'Accademia  Attimo- 
ea  è  dedicato  r  Cbeee  aveislmo  a  slare  a{  Quadrio , 
dovi^aiKio  dÌM<,  ebe  anche  Teut^anui  dopo  ella 
fòsse  in  piedi  4  ménf r*  egli  (  scrivendo  intorno  al 
1735)  cosi  di  eBSSL  parla:  Quest^ Accademia  è  di^ 
O0nuta  énche  ùi  oggi  Colonia  degli  Arcadi  ete^ 
(  Voi.  i.  p«  IIL  )  Noi  però  tromnif  qualche  diffi-^ 
colta  ad. accordarle  s^  biiigà  yita«^ 

(XVIII.)  VagKa'a  conoscere'  quali  ossero  i 
taifimenti  di  Apostolo  intorno  al  vero  e  plausi&il 
iwdo  di  versisf giare  dò^y  ch'egli  scrisse  sin  dal 
169S  al  BaruJIkfdi  t  Grazie  alla  di  lei  gemitetza 
0<  per'  le  notine  trascwinemi  del  poeta  anUco 
SecùaHa  ef  per  le  belliissime  raccolte  degli  Ae^ 
endemici  In»efidi.*-  Eceo  sa:  un  breve  perioda 
séddisfatèù  all^ uio  del  rbtgratiare'  chi  favorisce, 
ma  non  al  debito  di  ehi  riman  Ja^ orilo  •  Bo  tenì$ 
quest*  ultime  e  v'  ho  ammirato  anche  la  dolcev 
3$a'  e  la  purità' éellA  sua  vena  l<mtana  da  quelle 
gonfiezze  y  che  poi  ^sfumano  irt  nulla  ^  e  da  quei 
traslati f  che  nulla  significano  ^  Felice  secolo^  che 
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dopo  un  princìpio  così  infelice  emenda  con  un 
si  bel  fine  i  suei  errori!  Quanto  a  me,  sona 
persuaso  che  la  vera  maniera  del  ben  comporre 
sia  quella ,  ch^  è  più  lontana  dalP  affettazione  . 
Non  mi  sono  mai  compiaciuto  di  que*  poeti,  .che 
facendo  strepito  pia  di  parole ,  che  di  concetti 
paiono  anzi .  cicale ,  che  cigni .  Non  ho  però  mai 
voluto  obbligarmi  alla  schiavitudine  di  coloro^ 
che  non  direbbono  una  parola  senza  dimandarne 
licenza  alla  Crusca^  né  accetterebbono  un  sentii 
mento ,  cui  non  paresse  ^conformarsi  o  il  Boccac- 
cio o  il' Petrarca,  .^p  studiata  una  strada  di 
mezzo ,  e  questa  pormi  che  sia  la  più.  applaudi^ 
ta  da'  letterati ,  e  la  veggo  arusora  segnat4.  da 
suoi  vestigi  •  Me  ne  congratulo  etc , 

(XIX.)  Del  David  morto  T  ultimo  ii  Giugno 
del  1698  hàszi  uoa  •uccinta  .vita  nei  Supplementi 
al  Giorn.  de' Letterati .d' Italia  (  T.  I.  p.  25i.  > 
lavorata  sulle  notizie,  cheavea  somministrato  Apo» 
stolo  (  Lett.  566.  )  •  In  essa  vien  riferito  un  passo 
tratto  dalle  Notizie  degli  Arcadi  morti 'del  Gre-' 
icimbeni  (  T.  Ilt.  p.  no.)  nel^quale  il  David  ed 
il  Zeno  n  chiamano  .1  due  primis  che  ne^  teatri  di 
Venezia  da'*  drammi  musicali  sbandissero  la  mo- 
struosa  mescolanza  di  Principi  co*  sen^i  >  buffoni 
ed  altra  vii  gentaglia,  e  che. diradando  al fuanr* 
to  la  frequenza  delle  ariette  procacciassero  mag-^. 
gior  luogo  agli  affetti  ne'  recitativi  •     . 

•  •  •   •  .       '      • 

(XXO  Sopra,  di  questo  . Dramma  ^  che  fa  fera 
i  più  fortunati  tlel  nostro  poeta ,  evvi  un  sonetto, 
di  non  noto  Autore ,  ch^  io  qui  riporto  perchè  chi 
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legge  in  reggendo  P  amfollosità  delle  lodi  tempri 
la  serietà  della  lettura  con  un  po^  di  ri«o,  e  rie 
pìii  conosca  qaale  gusto  di  poesia  anche  su^pri- 
raordiì  del  Sec.  XVIII.  corresse >  e  contro  qual 
peste  avesse  Apostolo  impreso  a  cozzare. 

Al  Sig>  Apostolo  Zeno  per  lo  suo  nobilissimo 
Dramma  intitolato  i  Rivali  Generosi. 

SONETTO. 

feio  t' adora  y  e  t' offron  d*  Ascra  i  numi 
A  lor  gloria  maggior  plettri  gemmati  • 
Tu  formi  eccessi,  e  su'* teatri   aurati    . 
Fai  nelV  Adria  ^  sgorgar  di  Pindo  i  fiumi  • 

Tu  di  Smima   e  di  Manto. oscuri  i  lumi 
Allor  eh*  esponi  i  carmi  tuoi  sud€Ui , 

•     Onde  agguagliar  di  sì  grand'*  espro  i  fiati  ^ 
O  Armonia  delle  sfere ^  invan  presumi* 

Del  Meonio  cantor  sorpassi    il  segno  y 
£,  qual  cigno  del  del  ^  vola  indefesso 
Dall'*  Albi  al  Mauro  il  tuo  canoro  ingegno  • 

Su  cotiirni  sublimi   io  veggio   espresso        . 
Un  portento  delV  arte  ^  onde  più  degno 
'         Erval  non  hai^   che  *ltìAO  talento  istesso* 

(XXI.)  Apostolo  da  vecchio  ciò  ricordava  con 
compiacenza ,  riflettendo  però  »  che  solo  tra*  Pa- 
dovani ("benché  nella  loro  città  sì  spesso  soggior- 
nasse )  non  gli  era  mai  riuscito  d*  avere  piii  d' un. 
amico  per  volta .  Prima  il  conte  Aliduse  Buz2a- 
Mvini^  poi  il  conte  Alvarotli,  indi  il  sig.Gugliel* 
0K>  Camposanpiero  •    * 

29 
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(XXnO  Due  yoltc  fo«  in  Tenezìa  il  p.  IWont- 
fyncon;    Tutta  nel  t6$S,    1* altra'  tivl  1700^    e  aV 
J'aoa,  che  l*akra  volta  ^enùe  servito  *daV  Zen(>« 
Karra'va  qciesti  al  ForoeUini,    o4>e  andati  un. gior- 
no almonistero' de^Benedettinfdi  &Criòrgro*  thagt 
giore,  il  Montfaacon  chiese  di  vederne  li  manascrìt- 
tiy  e  che  essendo  Torà  del  pranzo,  il  Bibliotecaria 
g^ìì  disse  coti    mal  garl^o ,   eh'  e*  non  tenea  maniH' 
scritti  degni    d^  etsare    mostrati ,    e*^  che  se   n*  avea 
voglia,  andasse  a  pranzare  altrove , giacché  la  Re- 
ligione  non   usava    di    trattar   tnonacr  *  forestìm  • 
La  cosa  dispiacqtie  al  Z^no»  ed  ancor  pia  ai  dotto 
Francese,    il  qifàle  rispose,   sé  avere   dal   sno  re, 
pen  eoi  coniando*  viaggiava ,  tanti  danari  da  far  le 
spese  a  tatto  qne)  monastero,   t  ne  paiti   m  e^ 
lera .  Fati  aflfrontc^  indr  a  non  molto  ricevette  -nella 
lijiireria  di- saa  Marco,'  ore  dalP  abate  Iiè^i,  clie 
n'era    il   custode,    gli  fa   negato    per  ordine;    dd 
Proc.  Cornaro  Bibliotecario  il  cbmodo.  di  trascrive- 
re alcmia.cose  da^Mss.  del  Bessarione,  e  d^esami^ 
narli  a  suo  talento.  Di  che  si  dolse  nel  suo  JDia- 
'  rium   Italioum   (  p.  4i«))  'iu^o^raodo    non  essere 
stata  mente  del  Cardinale,  che  i  ^snoi  preziosi  co- 
dioi.  con  tanta  spesa   e   diligenza   d»  lai  raccolti 
avessero  a  star  sepolti  per  sempre  dentro  splendidi 
araadii    in  preda   alle    tignnole    e  alla    maffa.  Il 
qital  passo   con   un  altro   òéì  Toll io,- cui- accadde 
il  medesimo.    Apostolo    poscia   ricopiò,   e  per  un 
somigliante   ano   disgusto    mandoUo   al  Pfoc.  Bi< 
Uiotecarìo.,   perchè  vedesse  come  •  si  deooe  tentfs 
aperte  le .  librerie   i^i   stadiosì   si  paesani  «    cJie 
forestieri* 
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r  •  (XXIII.)  DelP  Accademia  -deHa  *  Gallena  di 
I  Minerva  iJ  fondatore  fa  Girolamo' AlLrìzzi ,  coni** 
.  egli  stesso  a  p.iSrdel  Tornò  secondo  il  dichiara) 
e  sne ,  o  almeno  sotto  il  sto  nctm^ ,  -^ono  le  '  Let- 
tere Dedicatorie  e  le  PfeiilMooi  poste  ib  fronte  ai 
sette  volumi  in  foglio  che  dal  7696  sino  al  i')i5 
si  andarono  pubblicando.  -Neil' accennatoTonlo  se- 
condo a  p*  aSg  vedesi  nn  Ap¥ìso  à^  Signori  Lei-' 
tarati  delle  dignità^  xffficH  e  leggi  stabilite  per 
V  aìu  1698  nelV  Accademia  della  Galleria  di  Mi^ 
nerftf*, -tlal'  quale  abbastanza  chiaro  appaJrisce  l'in-* 
dolé,  Soggetto  eie  discipline  di"  qtresf  ifastifuto*. 
Vi  SI  •  registfano  altresì  i  nomi  d*  alcuni  tra  gii 
Accadèmici  elfrtti  per  qnelP  anno  afle  dariche,  vale 
a  àitt  tre  Protettóri,  nn  desideri  te ,  ed  otto  As^ 
stst^nti,  ^  qnesti  eratì  tutti  ìxomin} ' patrizi ii  e  sei 
tra' essi  Procuratori  di  San  Bfarcd /'SusSegoitano  li 
I  nènli  ài  dicianmové  lett^àt^,  estratti  -dal  numero 
di  ^À  di  scicerita,*!!  quali  soli  per  Tanno  1695, 
avevano  il  diritto  di  approvare  'o  Yi  gettarne  co*  vóto 
le  composizioni  còncorafe  per  )*  onolr  della  stampai 
F}td"*i  vofanfi  cotoprend«*vasi  il  segretario"  è  sòtto- 
se^etàrh5,  il  lettore 'fe  sottolettcfre ,  ed  il  còrret* 
to^é.  Fra  i'varii>.cfce  ìli  quest»Acdadèm fa' pall- 
iano ,  veggasi  Giannalberto  Paì^rizio*  ne!  stlo  «: 
Conspectus  Thesàuri  Litterarii  Italiae .  Sam^ 
bufgi   *i^49*  8.       '       '    •     '.       •    '  ^ 

•  (XXIV.)  In  parecchie  sue  fetteré  a  sfàmj^ 
confèssa*  il ^eno  d'  èssere  inalcoiiténfo  di  qtfestisndi 
parti  giovanili  e  più  'Schiètta mente  iti  '  un  ^atagràib 
di    lettera   scritta    a   Pier    Filippo  Castelli  #   e    d« 
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questo  rifwrtAto  nella  Prefazione  alla  aua  Vita  df 
G.  G.  Trissino  pubblicata  in  Venezia  nel  175! 
Sappici  però  V.  S#  Illustrissima ,  eh'  io  predente- 
mente  i  anzi  da  gran  tempo  in 'qua  ^  non  ricono- 
sco per  mio  lavoro,  ma  per  aborto  delVimmatura 
mia  età ,  tanto  la  medesima  Vita  (  del  Trissino  ) 
quanto  tutto  quello^  òhe  col  mio  nome  si  legg,t 
stampato  in  quel  Tomo  della  Galleria  di  Miner- 
va^ e  in  tutti  i  seguenti  ec« 

(XXV.)  Nella  Galleria  il  Zeno  o  poco  o  trop- 
po avea  sempre  parte,  ma  quasi  Fer^^narasi, 
che  altri  il  sapesse.  Fra  le  sue  lettere  inedia 
bavvene  una  al  Magliabechi  de*  16  Luglio  1701» 
in  cui  dice  ;  Io  veramente  non  m*  impaccio  nel- 
la Galleria  di  Minerva ,  se  non  quando  si  '  ma- 
ta di  servire  o  gli  amici ^  che  mi  comancUMno ,  9 
i  letterati^  che  mi  favoriscono  j  essendo  per  al- 
tro il  libro  còsi  impasticciato  >  che  alcuna  vd' 
^  ta  ci  dà  a  leggere  ogni  altra  cosa  ,  fuorché 
novità  letterarie  .  E  con  egual  disistima  |farU 
sempre  nelle  sue  lettere  a  stampa  del  Giornale  Al- 
brizziano,  sicché  io  non  so,  se  nel P  adoperarsi, 
eh*  e*  facea  intomo  ad  esso,  pofessevi  essere  qual- 
che £n  d' interesse  • 

(XXVI.)  Quando  le  'Annotazioni  sopra  la  Cru- 
sca si  stamparono,  anche  il  Muratori  credèa  co^Ii 
altri  che  del  Tassoni  fossero ,  sapendo  che  noi 
'  consimil*  fatica  quell'acuto  ingegno  avea  fattói  e 
che  il  suo  autografo  conservavasi  presso  *  il  DottcK 
Ramazzini;  del  quale  autografo   dovette  supporre, 
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òlle  iìieno  avesse  4Tdtt>  iflodo  di  estrarre  una  co-> 
{yia  per  darla  alle  stampe.  In  sua  Lettera  da  Mi- 
lano scritta  all^  amico  Zeno  del  1699  ^^^vi  questo 
pÉisso  :  Non  so  mai ,  come  non  si  sia  punto  no- 
minato  (  nella  nuova  edizione  )  il  Sig*  Dottor  £a- 
fnazzini  medico  famoso  di  Modena  ^  che  ha  ora 
il  vero  (dico  il  vero)  originale  della  Ctusca 
postillata  dal  Tassoni  ottenuto  dalP  abate  Carret'^ 
'  tiy  che  V  ebbe  in  dono  dal  conte  Gitolamo  Orar 
tiani .  Quivi  less^  io  una  volta  i  Ctilo ,  parte  del 
corpo,  con  cai  si  siede.  Annotai*  parte  del  corpo  ^ 
CGn  cui  si  caca  •  Ef  un  poco  sporca  la  cosa  3  ma 
non  so  perehè  si  sia  tralasciata  nella  stampa  • 

(XXVII.)  La  Lettera  del  Muratori  qui  sopra 
titata  così  comincia  i  Dopo  grande  éspettatìone 
mi  giunge  oggi  firialmente  P inpottù  de*  libti.*.. 
JÈ  benissimo  stampato  il  Tassoni  ^  e  sarà  un'opera 
stimabile  appresso  tutti  gli  amatori  della  fapella 
Toscana  •  JUa  perdonatemi ^  sig*  Apostolo  hiioj  voi 
siete  un  solennissimo' poltrone ^  intendiamoci,  un 
letterato  da  poco  •  Cominciate  una  bellissima 
lettera ,  e  quando^  io'  aspetto  di  vedervi  ingolfare 
in  alto,  e  discorrere  con  quella  libertà^  cK  è  j^ch 
pria  de^  buoni  eruditi^  sopra  ìa  lingua  Tosca* 
ha^  e  V Accademia  Fiorentina  y  Voi  Vi  tenete  a 
riva  ,  e  tosto  ritornate  in  porto  •  Won  avrei 
^giammai  creduto  j  che  V.  S*  Illustrissima  afesse 
imtmessa  una  sì  opportuna  occasione  di  jar  co" 
noscere  la  sodezza  del  suo  studio  s  Ma  poiché 
per  ora  Ella  ha  voluto  farci  gustar  sì  poco  del 
$y</  y    ci   converrà    aver  pazienza  i   e  portar   ìe 
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.  nostre  speranze  ad  altra  eongiuniura  •  Non-  farò 
io  già  cosi  ed 

(XXVIH.)  Popò  molte  indagini,  IVaimo  l'jof 
nasci  al  Zeno  di  far  cavare  da  «erto  P.*  Alter* 
ghetti  una  copia  della  storia  delZilioli  dal  codice 
stesso  originale  ^  che  si  cònserva/va  nella  Biblioteca 
Aprosiana  di  *V<DtìnHglià  $  e  perchè  il  detto  Padre 
ne  voleva- in  mercede  Scudi  più  di  aillanta'i  egli 
tanto- differì  a  p*agarlo/  che  T altro  morì*  Laonde 
per  iscaricarsi  d*  ogni  obbligo ,  Apostolo  fece  celer 
brare  al  defunto  qaattro  messe^:  e  regaib  alla  Ii« 
breria  de}  suo  Conventa  le- opece  del  «Nicole  legate 
•alla  francese.  Il  suo  giudicio  sopra  queii Viatoria 
era,  che  noniosse*.  da  seguirsi*  troppo  aUa  ^oieca  , 
4)encbè  cose  'talvolta  aonteqesse  molto  oppcurtune 
per  cbi  sapea  Airne  il  dovuto,  nsa .  £^  dv  vero  »  per 
quanto  ne  vien  detto  auehe  da  altri,  .il:  ZiUoli 
affastella  in  quello  scritto  notizie  buone  e  cattire 
-e  spesso  per  renderne  la  lettura  piacevole  iotrocla- 
ce  racconti  4  che  sentoQo  più  dal  capriccioso ,  che 
del  reale  w  Vedasi  ciji  'Cbe.se  ne  dice  alla,  distesa 
snella  Biblioteca  Manuscritta  *4el  Fajrsetù  f%  ,5£i5 
e  Letti  ^en.  5i  6.  8^8.  988. 

L'esemplare  già. posseduto  dal  Fattati,-  è  pus* 
•ato  con  tutti  gli  altri  suoi  codici  neUa  putiblica 
Libreria  di  S«  Marco  t 

•      •       «        -,  •-    .      :.    4.   , 

(XXIX.)  V  opera  i  intitolata  :  De  pr^estan- 

iia  Venetae  PoHtiae  ,  et  anibus  in  -eadem  excul- 

a  itìstom  mechojiicis  quam  liberuUbust  jfuac  zoozi* 

sue  KeipublicacV^netae  deb^ntur^  Veonb  cicordata 
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òàk  Fowarìaì  n%ìh  »aa  lett.  Fénez.  (  p.  3ai  ) 
e  dal  clììar.  Morelli  nella  Prefazioqe  alla  Bibliot* 
Manuscritta  Parsettiana  •  Fa  qaest'  nltiino ,  che 
pieno  di:9peraqz«  Ai  trovar  nel  Calcinerà,  un  tesoro 
«K-.  buone  notizie»  h  ne  procurò  una.  copia  dal  Co- 
^cc^di  QKfjQtd,  «'riconobbe  allora  essere  .un  lavo- 
ra dr>por.a^  o  ninna  inpportanza^  non  trattando  al- 
trisnenti  T argomento  proposto,*  -ma,  fattine  90I0 
abBunit.lievi  cenai  ^  9pa^iando  tra  una  farixigine  di 
estranee  '  erudizioni  900  troppo  appreszabiji  n^.  per 
singolarità,  né  per  critica. 

«Giovanni  Caldiei:a,  q  Galderia.fu  medico  di 
|NP«fies$iooe»  e*  al  dtr^.  del.Zeno  (Xett.-  jloo  ),.  autor 
dì  '  molte  opere  :non  pubblicate.,  benché  quella  D^ 
eecUsiminco  interdieèOr  cbVgli  a  lui  attriiiuis^e;, 
sia*  •  veramente  fli  Gionanni  Calderipo.  fiplognete» 
aotore.tdel  XIY  fecola,  come -.il  predetto  Novelli 
«coperte .  »  .  ..  .  •    .-i     .     •  .  ■    .         •    ^  •- 

(XXX;>.Dctr  abate  di  Gnaltieno  I^eilb  Sqoz- 
zete,  o  Leti 9  come  per  maggior  dolcezza  di  pro- 
nunzia.  usamn  chiamare,  fa  ricordo  il  Morelli  neNa. 
.'Dissertazione .sulla  Pubblica  Libreria  dLS.  MarcQ 
p.  XCVl^  ove  per  ezroc  di  stampa,  si  •  pone -la.  sua 
aorte  seguita,  intorno:  al  1722,  mentre  £u  duterior 
di  vent^anni.  Costui ,  al  dir.  del  Zeno^  non  fìi  p«r 
nulla  uomo  di  lettere,  e  più  gli  piacevano  i  bMO" 
ni  vinit  che  i  buoni  libri»  Lett.  75* 


'*>  -    (XXXI^)  Faimolto  a  questo  pnoposito.aiò  che 
ìL  Zen»  Mcri^vj^  alla  BergalU,  congratulandosi  con 
d«H.'aTanzamentei..che  faceva   neirnso   della 
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nostra  lingua*.'  Alcuni  chiamano  le  finezze    e  fé 
regole    d*  essa  stitichezze  e  pedanterie .  Scioct^hi 
cA'  essano!    I^essuno  de'^ nostri   migliori  poeti   è 
giunto  ad  aver  pregio  nella  poesia^  che  non  a6* 
bia   intese   a  fondo   e  praticate  in   tutte    le  ion 
parti   e  sì  fatte    regole   e  sì  fatte  finezze .    L«- 
seiamo  a  lor  posta  gracchiare  costoro  y    i  quali 
biasimano  ci&  che  non  intendono  ^  come  quei  eia-* 
lattino,  che  volea    dar  giudizio  sulle  pitture  di 
Apelle*  Lct-  653. 

(XXXII.)  Allorché  ilMaffet  st  recò  a  Fmnze, 
Apostolo  io  accompagnò  con  lettere  di  raccoman* 
dazione,  mia  al  Cav*  Marmi,  che  «legge  *  ae«xn« 
pa  (Let«  1^5.),  ed  una  al  Magliabecht  de^  12  Lu- 
glio 1710,  ch^è  Ms»,  in  pur  gli  dècer  Io  prego- 
F.  &  Illustrissinut  a  riguardare  in  esso  lui  uno 
de* pia  cari  e  teneri  amici  ^  ch^io  m*  abbia. 

'  (XXXIII.)  Ecco  il  paragrafo  delU  Lettera 
AlaiFeiana  :  Io  ho  in  testa ,  che  col  tempo  et  hu- 
echiamo  cento  doppie  aWanno  per  uno*»^*^  U 
tempo  e  la  fatica ,  che  mi  costa  finora  questa 
faccenda  non  si  pagano  con  uno  stato .  U  ca-^ 
priccio^  la  vanità,  V  impegno  non  hanno  in  me 
nu>derazione  o  confine  ^^ 

(XXXI V.)  Non  4:redo  di  far  cosa  ingrata  a 
chi  legge  riportando  qui  T  accennata  supplica.  Essa 
giova 'all'istoria,  copteneado  una  breve  narrazion 
delle  vicende  e  deHe  benemerenze  de*  Zenr  di  Can- 
dii ^  ed  è  anche  ntile  per  far  .conoscere  come  aUri 
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ptiote  e^ser  umile  senzi  tfTvilirsi,  e  come  la  lettera^- 
tara  giovi  per  condir  palitametite  del  sno  «ale  anche 
gli  scrìtti  I  che  a  Ictteratara  non  appartengono  • 

Serenissimo  Principe 

Le  sciagure  del  regno  infelice  di  Candia 
non  sono  né  di  tempo  così  lontane  ^  nò  di  peso 
tosi  leggieri,  che  presso  a  Vostra  Serenità  noii 
abbiano  eccitato  più  d^  una  i)olta  il  dolore  y  in 
chi  per  esperienza  vedute^  in  chi  per  fama  com^ 
prese  *  In  esso  i  progenitori  di  me  Apostolo  Zeno 
umilissimo  suddito  e  servo  di  V*  Seren.  goderò* 
no  per  lungo  corso  di  secoli  il  singolare  eccelso 
carattere  della  Veneta  Nobiltà ,  smarrito  per  fa* 
fedita  y  non  per  colpa,  e  con  esso  regno  perdei 
tero  e  le  sostanze  e  la  patria  >  altro  non  la-* 
sciandomi,  che  un  decoroso  patrimonio  di  pub'* 
bliche  benemerenze  j  e  un  domestico  esempio  d^ 
.ottima  imitazione  •  Niccolò  Zeno  mio  a^o  segnalò 
in  particolare  la  sua  fede  verso  V*  Ser.  per  lo 
spazio  di  irent'*  anni  continui  j  nel  qual  tempo 
esèrchando  molte  importanti  e  difficili  cariche 
durante  la  famosa  guerra  diCandia^  e  ricusando 
ogni  onorevole  stipendio  da  supremi  Generali  e 
Rappresentanti  offertogli,  si  rese  così  benemeri^ 
to  della  pubblica  riconoscenza ^  che,  oltre XXVL 
amplissimi  attestati  presentati  in  autentica  forma 
in  questo  Serenissimo  Consiglio,  ottenne  il  sin-* 
golar  prÌ¥Ìlegio  de*  3o.  Gennaro  1647,  '*  ^"* 
vien  dichiarato  con  queste  precise  parole,  efte 
pOfM  godere  ve  possedere  cos^loi,  come  i  suceeMoci 
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MR>i  »'fi|^iairH  *m-piBi^pehio  McHa  dftà  e  rcgne 
A  '  Gti)df#  tfittii  qutgli.  .onori,  dAFÌche,   digiut^   e 
•  prexogatbe ,    tìn-  goéonoi'i  Nobili  Veneziani  -nel 
repìo.  Non  tdtima  delie  sue  lodi  è  tesser  morite 
8oprappro\n^ editore*  génende    alle .  fortificazioni 
'del    regno   sulle  stesse   difese  da   lui  fabbricata 
àRa  patria.  Stóto\e  Itorenzò   suoi  figliuoli  Ini/r* 
tmrono  a  proprie  ^speic  nella  suddette^  occasipr^^ 
ed  fi  fecondo    di  quésti  ^^olò  al   cielo  portàtù^i 
nello*  scoppiar  d^iMia.  minai  sopra  di  cui  con»* 
batteva.   Francesco  loro  fratello^  ehe^.fu.poi  Ve^ 
SCOILO  di  Capodistriàf  tuuo  the  fosse  Vicario  Qa^ 
nerale  del  regno  ^  non  .ebbe  riguardo   di  lesfioi'si 
a*  piit  '  epidenti  '  pericoli  per  dar  ^esempio    a  •  c^al 
ffràdo  a  eoi' cuore  a^  cittadini ^  ed  a*  soldati  •  Pie^ 
tpo  finalmente  mio  padre  ^servì  molti  annir^iven^^ 
turiere  sopra  V  orinata  ^  riportatidon^,  da  V.  S«r» 
amplissime  testimonianze  •  Con  la  caduta  del    re^ 
gno^ mancando  alla  miapensonay  e,  siami  lecieo 
H  dirlo  y' benemerita  cast»  le  occasioni  di  sparge^ 
hr^'TM^i  già  le  sostanze y poiché  tutte  J.e  a^e^a  di 
htiùH  ouér   cdnsecrate ,  ma  quel  poco  di' sangue, 
òhe  le  resuà^a^  in*  servigio  del  suo  clementksime^ 
Vrincipe^'  si  ricopro  in  questa   ma  antico^  e  co— 
Mime  patfiuj   do^emon  Mmanàà   alcun  solUeig^ 
alle  sue  miserie  ^  non  pèrche  le  mancassero  titu- 
toH^pèr-  meritarlo  i  ma  perchè,  le  pareva  premia 
digitante  la  gloPta-  deW  aver  ìrteritaJto .  Se  la  Ser. 
VóntrOf  si  degnasse  gettare  un  benignissimo  sguar-» 
doy   se  non  su'*  tanti   attestati  t   almeno  sul  pri^ 
titegia  suddetto^  e  sulla  Ducale  di.  cittadinanza 
originaria  conferitami,  li  po  settemira.  v6j6i  eàn 
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ahUità  oiéche  al  inmeoniù  "della  CtmcéUeria  J)m*. 
cale  9  cheumilmefue  rassegno  >-  sona  ien  certa^ 
fikey  Cuna  e  V. altro  mi  réer^ifebbt  di  Hipplica> 
pia-  ifficacé  Yiella  preseìHe  occasione  9  in  cui  .pro^ 
sodato,  dinanzi  al  suo  augusto  *  trono^  riverente 
nuMe  imploro  la  carieu  di  Priore  del  Lazzaret^ 
$0  vecchio'.  Questa  è,  la  somma  grazim^^he  non 
^  tanto  '  le  divote  mie  Imgrinu^  ^ele  ossaifuiose  mie 
suppliche ^  quanto  le  aperte  piaghe  0  U  vivo  san^ 
gue  de* miei  fedeli  antenati. ehi fidouo,  e  impl^ea* 
no  dalla  sovrana  benoficenux  di  V.  Serenità ,  OV' 
vaiorando  le  sue  speranze  ale  wie^  eoi rÌeordaf4e 
di  nuo»o  di.avfr  ,  perduto  té  fortune y  le  .patti0 
i^-la  vita  in  servigio,  del  lot9  odor  atissimo. e*  tèe'* 
pseHtissimo^ineipey  laseioi^iomi  xosseqmo  *e  fé*' 
dekà  per. poterlo  senvire  iOfMA'io  a. loro  psempéa 
in  questo  onaretoi  gelosissii»9  ivftpiegot  <  *. 
♦  •      '.     •       •      .  ..».,<.    .  •    .     .     •   . .  » 

(XXXV.)  Il  Mailei  sexma  pSù  >ob«  .al  Vidti- 
sBeri  canfortaiidola  a  non  as^ada-  si,paTÌdo  delle  Jm* 
pere  Bernardiney  ad.  in  una  .gli  dice^  ch^.  netta 
sealt»  convcrsanoQe  di  «datti ,  che  denev*  in  casa, 
'/fon  pi  è  stesa  cAr.oiUa  aettuv^  pazieuza  di  leg* 
gare  quelle  eaglionerie  ».  ed  in  -un'  ahra  r  jdsfrei 
tensì fatto  hastonavex  ikBerMond'iy  se  nan.fossfi'fffa^ 
.?#,  per^  Vinseienza  »  \0on.  cui  piarla  *del.2leno^  me 
:iu  uà*  altra  ancora  de'-S^di  Aprile  .dioe>  che  ioiAitri 
aUe  feste  diPasfaa  andava  lued^tando  di  iar>aa|i>- 
narr  P  Eìbceo-,  pia  che  allora  qop  ci  penserà  piùr** 

«  p  «  (SiXXyi.)  TcovouQ  p«rafra|a   di  lettera  <M 
J^faifci  al  Zatn  data  in  wOeconikra  dal  1  je^^  r^ofce 
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cosi  dice  :  Mi  ricercaste  ta  Aispostu  alta  priifta 
Lettera  del  Bernardi*  Io  ve  ne  mando  aicune^ 
che  tengo .  Parimente  mi  ricercaste  la  Risposta 
alla  terza  Lettera  •  Non  so  chi  mai  v^  abbia  datOf 
tale  notizia»  La  stesi  in' due  giorni y  e  non  ne 
ho\  che  la  cattiva  copia ^  qual  non  so  d'*  aver  mai 
folto  vedere  a  nessune ,  né  V  ho  mai  fatta  rico^ 
piare  ^  La  raccomanda  alla  vostra  fede  ec/  Vìcik 
si. da  .ciò  a  rilevare  >  che  questa  terza  Rispostar 
non  fa  mai  pubblicata» 

(XXXYII.)  tiamhida  Pritanio,  o  sia  il  Mura:* 
tori  nelle  sue  Riflessioni  sopra  il  Buon  gusto  ita^ 
liàno  stainrpate  nel  1708  parrandv  a  lungo  delia  ate*^ 
oeisità  che  avea  V  Italia  d^  un  Giornale ,  e  del  suor 
jksiderio  di  vederlo  par  una  voha  uscire ,  cos\  tt-* 
guardo  all'opera  del  Dandi  s^e^prfaie:^  lo  replico  0 
dico  aver  questo  desiderio  »  ifolendoci  poco  a  ri-^ 
conoscere  quanto  sia  stenninataniénte  fontana  dal^ 
ooìnpicre  e  poter  compiere  una   tal  impresa  chi 
va  stendendo  in  Italia  i  Fasti  del  gran   Giornale 
de*  Letterati^   o  altri  fogli ^   che  con    titoli   elati 
poscia  nulla  contengono  •   Se  mai  per    disavven- 
tura giugnesse   a  notizia   degli   stranieri   un  to^ 
tanto  fastoso  titolo^  ed  opere  cf^sk  miserabili  ^  essi 
dovranno  farei  la  giustizia  di  credere  ^  che  Vita-' 
Uà  conosce  non  meno   la  propria  infelicità  y  eha 
il  proprio  bisogno  in  questa  parte  ^ 

(XXXVIII.)  Se  a  persuaderci  dfelP  interesse 
e  della  stima,  cbe  avea  V  Orsi  per  Io  Ci^omale  noi^ 
kastasse  la  Dichiarazione  aocenuata  ,•  ed^l  saper»^ 
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the  la  Stòria    lieH»  controversie   avute   da  lai  col 
p.  Boahours    e  co'  Trevolziani  inserita    nel   Tom* 
II  e  III  del  Giornale  è  lavoro  suo  y  benché  rimpa-^ 
ftato  dal  Zeno,  (Lett/Ms.  )»  io  addurrò  qui  alcur 
ni  passi  di  sue  lettere  inedite,  che  non  patiscono 
eecezione.    Al' Zeno  '  duni^ue    scrivendo  nel  Marza 
del  17 IO,    gli  dice:    Il  nuovo   Giornale^    in  cui 
ha  mano  F.  5.  Uli^strissima  ^   è  atteso  con  molta 
ansietà  daW  universale  de^  letterati  j  essendo  cér^ 
to  ognuno,    che  con  la  sodezza  di  esso  si  ripa^ 
rerà  al  discredito^  clie  ha  patito  V  Italia  in  ge^ 
nere  di  simili  letterarie  novelle  ^   e  che  tuttavia 
fa  patire  quel    benedetto   Dandi  co*  suoi  decani 
tati  Fasti .  Poich'  ebbe  ricévuto  il  primo  sospiralo 
Tomo,   ne  fu  si  contento^   che  volle  farsene  e  in 
Bologna    e  per  la  Romagna   il   distributore»   e  ai- 
Morgagni  «cri  vendo ,  Fì^^go,  diceva,  là  chiarezza f 
V  ordine ,    la  saviezza ,   con  cui  tutto   si  maneg^r 
già.  Sia  lodato  Diot   che  per  questo  conto  non 
meriterà  più  rimproveri  la  nostra  Italia. ••.  e  poco 
appresso;  V  Italia  tutta    dovrebbe   unirsi  in   rin^ 
graziare  chi  ha  ristorata    in  ciò  la   sua   riputa^ 
zione ,  e  repressa  la  taccia ,  in  che^  V  avean  fat^ 
ta  inéorrere  que*  Giornalisti  della  Germania .  Ed 
altrove,  dopo  letto    il  terzo  Giornale:   Ha  toccati 
miràbilmente    molti  punti    con    tal   delicatezza , 
CUI  non  sarebbe  potuto  arrivare  alcun  altro  scrit-^ 
torè^  singolarmente  noto  molti  colpi  dati  gentil'* 
mente  al  montani. 

i'       (XXXIX.)   L'-  incumbenza    di    trasmettere   la 
Wtra    al  Capitolo  di  Capodistria  rimase  al  p.  Pier 
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6tter><iO|  •che  4aefegttl  fedlelmeiite  ^  aggingneodòFi 
la  Btgnente  lettera  » 

AWIIL  0  Ré9i.  Capitala  diCàpoiUtria  •     ' 

Dì  Vtnez.S.M.  dtlla  Salute  ri  Ago$H>  1718.' 

Monsignor   Zeno   nostro    zio  >    il    quale  ha 
muto  già'V  onor^  d*  essere  promosso  a  cotesto  Ve^ 
scovado^  mirò  finché   vrssé  cotesta  *  Cattedrale  m 
"Diocesi  moti  occhio  amoroso ,  e  con  tenerezza  piii 
che-  paterna^  il  che  poiscm  testificare  quelle  JH>* 
che  'éispoiizioni  y-  ^he  testando    gli  permisero  </#\ 
fare  le' sue-  tenui  fortune*  a  vantaggio ^ella^  ine- 
desima^   Fra  le  altre-  cofé   egli   otdiha   nel  'suìp 
eestemento-j   che  uhamftra  gioiellata   dapo   la* 
morte '^dei >sig>  mio  fratello s  e^  mra^*  saccedendk^ 
sema  posterità,    debba  pervenire  a  •  eatesta  ' sUéM 
ffiiesa  dilettissima  aduso  do*  suoi  -  Prelati  »  Rper^ 
eV^Oìni  considero  già  morto   al  inondo^    nò  in 
istato^di  aver  inai  'a  portate  quél  fregio  di  di-^ 
gnitàjf   della  ^uala   indegnissimo  mi  con&scoj  « 
dalla,  qaabe  alienissipio  ho   H  pensiero,  >  e  dall' 
altra  -parte  mio.  fratello   ne  è  in  istato  d'^a^ér 
discendenza  j  '  né  ha  vocazióne   allo  stato-  étele^ 
$iastico^  perciò  tutti  due  unanimi  risoluto  abbia'* 
mo    di   rassegnare   a  F*F.    S*S*    Illustrissime   la 
suddetta  mitra  desiderosi' <li  vedere  \adé^piuio  in 
nostra  vita  quanto  in  ciò  piamente   ha  erdinaitm 
la  vèner.nvem.  dr Monsignore  nostro  zio-y  e  assi^ 
turarci  così,  contro^  qualùnque  repentino  ncciden^ 
%e%  fi.ccui,  lafaa^ile  nostra  tondizionn-è  soggetta'. 
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ch&'  tt  suo  pia  legata  aìrhià  U  sua  effètto .  Corz-' 
fidiamo f  che  riuscire  non  possa  se  non' grata 
a  V.V.  S.S.  Illustrissime  questuano  della  nostra 
t assegnazione^'  cóme  insième  h ' supplichiamo  di 
accettare  quella  servitù  ^  che  da  noi  al  loro  mtf- 
ritòé  grado  réila 'esibita ,  -&  per  cui  tutto  oise^ 
quia  mi  protesto  •  Di  V.V.  S.S,  Illustrissime 

Um»  Div.  OM.  Servitore 
D.  Pier  Caterin  Zeno  C.  H.  S. 

(XI-)  Della  Stona  de'  Poetv  italiani  fl  Zen<^ 
avea  lasbiato  correre  raonunzio  negli  Atti  di  Lipsi^e 
àeì  ryo5(p.55a.)6  nepar)aron<>' il  eìmiua  ùeìVMea 
dell' istoria  òelV  Italia  letterata  (T.  II.  p.  45.) 
eìl  Sàncassani'  mlh  Biblioteca  Colante  delChieSH 
(  edii;  Veneta  IL  Tom.  iV.  p.  184  ).  Della  Rac^ 
colta  degli  scrittori'  Return  Italicdrum  area  fin  dal 
1703  dentata  nel  pabblicò  <fnalcbe  espett^zictaé  il 
ip.  Montfaucon  nel  Diafium^  Italicixm  (  p.76.  V  Ceitfl 
{iure  il  primo  Tomer  della  Veneiia  iÙunre,  o$s\é 
degli  0crittori  Veneziani  fìi  dallo  stesso  Autot^è 
prònJessO'  nella  stia  Serie  Cronologica  di  tuiti  glt 
Scrittori  Veneziani^  òhe  per  órdine  puhhliòa  scri^-^ 
sera  i  fatti  ctc.  (Galleria  di  Minerva!  T.  I,  Pi  V.  ) 
Vedenst  ancbe  gli  Atti  di  Lipsia  ^ìi.  1726.  W.  Vfh 

<XLL)  A  Padova  procnravano  lo  spaccio  M 
Ciomale  «  eoneorrev^ano  adla  soa'  formasione  il 
ValH^nieit  ed  il  *  Paccioktì .  A  Verona  il  MafSei. 
A  Modena  il  Muratori  • 'A  Brescia  Giiii  io  Gagliardi  « 
A  Firenze  ii  «cavaliere  Anton  Francesco   Marmi, 
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y  etnonico  Salvln  Salvini,  e  Tal».  Gaiotti  •  A  Sie- 
na il  ficDvoglienti  •  A  Lucca  Matteo  Regali.  A  Bo« 
logna  il  Manfredi  •  A  Foligno  Giambati^ta  Bocco- 
lioi  •  A  Sinigaglia  Giulio  Carlo  de^  Fagnani .  A 
Milano  Antonio  Minutillo  e  il  p.  Stampa  sonasco. 
A  Parma  il  March.  Pier  dalla  Rosa.  A  Roma  il  p. 
Gio:  Benedetto  Zuanelli  •BibiTotecario  deììà.Casa^ 
nafense  •  A  Napoli  Matteo  Egizio  •  A  Palermo  ii 
canonico  Mongitore  • 

(XLII.)  O  il  primo,  o  Tun  de' primi  Italia- 
ni^ elle  godesse  in  Vienna  il  titolo  e  lo  stipendio 
di  Poeta  Cesareo  per  la  facitura  de' drammi,  fa  il 
conte  Niccolò  Minato  Bergamasco,  il  qaak  stette 
sotto  Leopoldo  oltre  22  anni>  e  puMlicb  nom  iae«- 
no  di  8r  drammi ,  pressoché  tutti  in  Vienna  staHK* 
pati»  de'qnali  nella  J>ravtmaturgia  dell'Allacci  si 
riportano  per  esteso  i  ^titoli  •  Al  Minato  succesie 
nel  1701  Pier  Antonio  Bernardoni  nativo  di  Vi- 
gnola  nelModanese  (Let.  57.),  uomo  di  singolare 
ingegno,  e  che  molto  nome  si  ac<;uistb  non  mea 
co^  suoi  drammi ,  che  con  altre  composizioni  sì  tra- 
giche ,  che  lìriche ,  di  cui  molte  si  leggono  in  un* 
edizione  fattane  in  Bologna  in  tre  Volami  Tanno 
1706  e  7707.  Dopo  quattro  anni  di  servigio  j  allor 
che  per  la  morte  di  Leopoldo  montò  sul  trono  Tlmp. 
Giuseppe  h,  pare  eh*  egli  si  ritirasse  dalla  Corte  ^ 
venendogli  sostituito  Silvio  Stampiglia  Romano 
(Let.  i3o.  i4i*}*  Ma  ^^^  '7^7  ''i^oniò  di  nuovo 
nel  posto  di  prima  (  Let;  1 78.  )  >  che  per  alcun 
tempo  a«dò  esercitando  in  compagnia  dello  Stam- 
piglia   istesso»   Lo  Stampiglia  poi  anche   dopo  la 
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pArt»za  e  la  morte  MBernarclonì^  seguita  ioBor 
logoa  Tanno  17149  continnò  nel  suo  ministero  •  Ma 
se  moltg  fu  adoperato  da  Giuseppe  I,  poco  o  nulla 
di  lui  si  valse  il  successore  Carlo  VI,  che.  amò 
piuttosto  tenere  in  esercizio  la  musa  del  Pariatì  • 
G)iitinuò  .  tuttavolta  a  risiedere  in  Vienna ,  ed  e*  ' 
Vera  ancora  quando  nel  17 18  vi  capitò  il  Zeno, 
lienchè  poco  ,dopo  ne  partisse  (  Lett.  645  )  •  Del 
Minato,  vedi  Leone  Allacci  nelT  opera  testé  cita- 
ta. Del  Bemardonì,  il  Mazzuchelli  Scrittori  Ita* 
liani  Voi.  11.  P.  II.  ed  il  Tiraboschi  Biblioteca 
Modanese.  Dello  Stampiglia  parlano  ìe  Notizie  de^ 
gli  Àrcadi  morti  ^  e  il  Giornale  de'*  J^etterati  éC 
Italia  T.  XXXVIII.  P.  II.  ore  si  ha  il  sno^  elogio* 

(XLTIL)  II  biglietto,  con  cui  il. Zeno  chiede 
tempo  per  rispondere  al  quesito  sulle  monete  Ate* 
niesi,  e  r  altro,  con  cui  spiega  il  suo  parere  inforno 
al  primo  scppritor  del  fuoco,  non  ebbero  luogo 
tra  le  sue  Lettere  a  stampa,  forse  per  essere  latà^ 
ili.  Trovandoceli  aver  .noi  insieme  con  altre. sue 
coserelle  inedite  facciam  dono  anche  di  questi  al 
pubblico  assai  volentieri  •  Il  primo  è  il  seguente  :  « 

Viennae  Austriae  III  idus  lun.  MDCCXl. 

Laudabilis  sane  res  est^  tuoque  esimio  iu^ 
genio ,  vir  praestantissime ,  digna  seduto  inqui*^ 
rere  veritatem  •  Ea  plerumquc  involuta^  ut  tui  Stfr 
necae'vcrbis  utar,y  in  alto  latet.  Plura  enim, 
sunty  praesertim  in  antiquitate^  quae  hominem 
etiam  praestantes  in  diversa  trahant^^vel  quia 
3o 
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mulium  itti  aherrant  a  scopo  $  vél  quìa  nimis  si^ 
ii  indulgente   Pudéì   itlos  eum  in  bivio   haerem 
aliorum  sententiam   explarare   ne   ignoi^sse  vi- 
iéanturi  vel  a  propria  recedere  ne  fateùnmt^  er^ 
rssse»  Alterum   autem   hominum  genus   esi^  qui 
firma  óapientia  praediti  verum  assàquuntUr ,  sed 
.  parùm  sihimet  fidentes  aliunde  iltud  sibi  cofnpa* 
rare  auéent,  et  investigando  mahint  s^Uertiae^ 
quam  doctrinae  gloriaM  apad  àlios  meréri*  Quod 
ingenuo  neseio  an  sapienti  fnagis  conpehfat .  Quo' 
propter  non  poàsum  tCj   vir  amplissime^  ingerì'- 
H  laude  noH  prosequi,  qui  excetsot  ut  in  omni" 
his  Misy  tn  iisétiam^  quae  ad  penitissimam  ha* 
narum  Uèerarum  intelligentiam   apprime  dutytmt 
animo  instructus  ea  te  nescire   profiteàris    qjxae 
pulchre  ,calleas,   sollicitumque  te  magts  reAdat 
naadestia  ma,  quam  alias  4n sci tia  ^ ,  Unum  tamen 
an  in  quo    mihi   a  te  prorsyis  discedere   sit    ne- 
tesse,  nempe  quod  dum  de  te  nimis  demisse  ^  de 
fM' e  cantra   nimis  cdmicer   acntias,  tantuìn  ti- 
hi  detrahai  tua  virtus  quantum  mihi  tua    triòuil 
hunianitas,   et  talem   me  existlmes   qui  val€*am 
espeetationi  tuae  satisfacere*  Parebo  tamen  meut^ 
datis  tuis  alacriori  animo  quam  viribus ,  eumque 
me  praestare  conabor^  quem  tu,  si  non  ex  ope- 
ra^ ex  obsequio  saltem  probare  possis»  Voleham 
Mico   in  arenam.  descendere  \    sed  res^   de  ^uu 
ma  per  epistolam  provocasti^  plus  industriae  re** 
quiriti    quam  primo  adspectu  conjeceram.  Ope* 
ra    tumultuaria   nolui   ad   te    scribete   quae    in 
mentem  venerante  Me  tamen  quam  ocjssime  po^ 
tero  colligam^  et  omni  cura  contendam,  non  ut 
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ingènti  mei  pétieutum  faciam^  sed  ut  vòluntati 
taae  mo^ém  gèram.  Quid  ènim  est  quod  ego  tua 
tausM  n<m  déheàni  ì  Tot  équidem  tamque  singutaf» 
rttùs  beneficiis  me  tibi  devinxisti  ^  ut  ea  omne  « 
ffìÈ  studium,  omnemque  indùstriam  non  sotutH 
pó^tulèntj  séd  exigant^  nihilqaó  a  tu  mihi  ma^ 
jgis  metuendum  sit^  quafh  ingrati  animi  vitium* 
Falcy  generosissime  domine ,  o  et  praesidium  et 
dulce  decusmeum4  Eccv  ìì  fecóndo-  biglietto^  o 
lettera  «1  Conte  di  SaTallh: 

Pìennaé  Austrtaé  V  id.  Aug.  MDCCXJÈ. 

tgnem  illum  ,  ^uo  ad  tot  tamque  ampia  eom* 
moda  i}ita^  nos  utimur,  quem  procul  duhio  qua 
in  silicufnyqua  inmonUum  vènie  latìtantem  cwH 
universa  rerìim  materie  Deué  in  pririeipió  àree" 
veraty  quèm  ettam  magni 'Dei  tòco  Aegfptioscò^ 
tdisse  Diodórus  ^  Persàs  èt€haldaeosStrabo^  aiii* 
qae  nobis  testes  iunt^  Pem'poribUs  antediluvianis 
non  ignoratum  ptb  certo  habeo*  Quis  ertim'  pét* 
tot  annosi  quot  ab  orbe  condito  ad  illàm  tèrra^' 
rum  inUndationétn  scimùs  trànsaetosy  opinàri  queàt 
nallum  apud  hominés  rèi  tam  familiari^  usUm 
fuissc,  quando  tunc  iemporis  sàcrae  paginàe  trUk* 
dant  plura  alia  longe  minUs  necessaria,  minusqite 
obvia  ftcisse  indenta  ab  hominibus?  Cain  etehim 
ciPitatés  aedificare  primas  noi  docuit  ;  label  tef^ 
toYia  pastoritia  erigerei  Tubai  dithara  et  organo 
canere;  Tubalóàin  aes  et  ferrumad  thcudem 
domare}  Noe  deniqué  a  Beo  iUssus  Ugna  lùcyt" 
gare  ^   et   bitumine    constructam    arcam    Unire  ^ 
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quorum  aliqua  proféeto  sunt  ,  quae  sine  ignU 
adminiculo  non  p0sse  fieri  facile  apparet  •  f^e^ 
4'um  quidem  est  de  huius  tam  eximii  inventi 
auctores  ex  sa^ris  literis  non  constare  •  Atta^ 
men  si  libet  conjectare,  quando  ctiam  a  Te  cui 
nihil  possum  ahnuere  meum  ealculum  /erre  ju- 
beor,  Ahelem  suspicor  fuisse^  cui  tanta  laus  de- 
heatur,,  Fir  ille  justus  obtalit  Domino  de  pr/mo- 
gcnitii  ^regis  sui  et  de  adipibuf  eoran.  Sacri/i- 
eia  cruenta^  vel  puhlica  essent  vel  privata  apud 
ludaeos  ^  neqùaquam  sine  igne  celcbrahantur  ; 
ideoque 'hoìocdLVitom^XK  et  faolocao^a  a/yieUota  ; 
qua  de  re  post  Levitici  librum  consulatur  Josc^ 
phus  -Antiq*  Jud.  liib.  III.  cap.  IX.  Sfc  etiam  IVoe 
egressuS'CX  arca  aedificavit  altare  Domino  et  tol- 
lens  de  canctis  pecoribas  et  Fojucrìbotf  muadia  ob- 
talit holoeaosta  saper  aitare,  odoratasgue  est  Do* 
minuf  odorem  soavitatis  •  làeoque  etiam  Abraham 
iturus  ad  immolandum  filium^  impositis  super 
illum  lignis,  ipse  gladium  et  ignem  portabat  ii 
manibns  suis.S^d  mrcdeam  unde digressus  sum, 
nempe  ad  sacrificium  Abel  »  in  quarto  Genesit 
habetury  quod  respexit  Dominus  ad  Abel  et  €^ 
numera  ejus.  Ad  Cain  vero  et  ad  munera  illit^s 
nqn  respe^pit  •  Ex  quibus  verbis  comperium  mihi 
est  plerosque  SS*  Patrum  arguere  J>éum  respe^ 
àisse  ad  Abel  j  non  vero  ad  intanerà  Cain,  signo 
eXiquo  visibili,  quod  probabile  est  fuisse  ignem 
0  coelo  delapsuntj  quo  oblatio  viri  justi  con- 
sumpta  est  •  Huic  sententiae  saffragatur  etiam 
versio  Theodotionis ,  testante  Hieroì{jrmo  in  com- 
mentationeintrc^ditiqnibifsHcbraicis*  Uode,  sunt 
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I  Hieronymi  %>erha ,  «ciré  potnerat  Cain ,  quod  fra* 
!;  tris  nanera  sascepisset  Deus  et  sua  repudiasset  >  nisi 
.  illa  interpretatio  vera  esset,  qaam  Theodotion  pò-. 
,  silit  :  Et  ÌDfla,niDaTÌt  Dtfminiis  saper  Abel  et  super 
sacrificiais  txxa  :  supef  Caia  vero   et  super   sacìrifi* 
cium  eiasnon  ioflammavit  •  Idem  sentìujàt  D.  Cy^ 
tillus  Alexandrinui  aliique  tum  veteres,  tum  re^ 
ccntióres  primi  nominis  viri,  ^orum  auctoritati 
refragari  nefas  esse  existimarem .  Quamns  tamen 
igne  divinitus  immisso  Abetytfoe^  Abraham  y  alio» 
rwnque    Patriarchariim   munera  consumpta   esse 
potuerinty  nemù  tamen  inficias  ihh  sanctos  i7/o5* 
viros  non  hàhuisse  quoque  ad  manus-  materialem 
igriem  quo  possent   illa  comburere ,    quemadmo^ 
dum  antea  dixi  de  Abrahamo  gladium  et  ìgnem 
ferente  *  Haec  ad.  te  raptim  scribo,   Fir  amplisi 
siniej   eademque  hora^   qua  tuae   humanissimae 
literae  mihi  redditae  sunt.   Te  vero^   quaeso.ut 
meum  hoc  qtalecunque  sii  mene  in  te  devotionis 
et   observantiae  argumentum   grato  animo   acci' 
pias  i  meque ,   quod  jampridem   visus  fuisti  fa* 
cere^  in  iuis  habeas^  etf  si  se  ferat  occasioy  sa» 
crariisimo   nostra  Caesari   res  nostras  oommen^ 
des  #  Fole .  , 

i  .  .. 

(XLIV.)  Intano  all^  Buristéo  ia  trovo  oa 
passo  di  lettera  dal .  Marchese  Pokni  ad  an  arnica 
tciitta,  fn  cnt  se  ne  fa  qaest*  elogio  .^  Gli  scri^ 
vero  con. verità y  eK*io  stimo  quella  eomposizioné 
un  capo  d'opera;  e  scegli  avesse  potuto  lasciar 
le  arie  ed  aggiungervi  alcune,  scene  a  suo  ma» 
do  I  non  dubito  putito  ^  che  non  avesse  mossi  gii 
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ajfem'  si  tén»r0m0ni0^  eom§  A«  f^uo  U  Ouarim 

yiel  suo  JPastor  fido  • 

(XLVO  NeUaC)i}«H  ort  «meita  diS.  Samoe* 
la  st«  il  inoii«iD«n(o  4e'  M^ndonoTÌ,  lopf^  coi 
scritto  sì  legge; 


LVDOTICAE  BfVSDOROVÀE  CON.  CHà». 

IOABNI  MVNDONOVp  ET  MàBIàE  AB  OLEO 

SOCERIS  PIENTISS 

APOSTOLYS  ZENVS, 

AH.  NDCC»CV.  lU  MOV«  If.  P 

(XLVL)  ftaocolg^nri   qui  in  une  le  nelnic , 
cbe  spicoiòlataneate  abUaa  dkte  intorno  el  Dott 
Kstro  Pmrimii.  Egìì  ntneqw  in  Reggio  ili  Loinber- 
die   li   97   marze  i665*  Ebbe   molta    ditpotiztem 
per  la  poesia ,  e  vi  si  eiercitii  in  pjitrie  coh  forfo- 
TA\  ma  eadato   della  grazia  di  Rinaldo  Duca  £ 
Modena  saoaoTrano  per  Aon  8i»i|Qal  delitto  oppo- 
stogli. Tenne  tenuto  a  lungo  prigione  in  Knbio- 
re 9  indi  si  rìtirb  in  Venezia»  oee  di  coneei^o*  col 
Zeno  lavorò  drammi  per  musica,   e  crebbe  in  & 
ma.  Nel  1714  chiamato  a  Vienna  qaal  poeta  di 
{Sorte,   per  quattro  anni    ìtì  ebbe  )»  compagtio  io 
Stampiglia ,  per  aitici  dodici  il  Zeno  .  Inverso  qaeaV 
nltimo  nodri  sempre  gratitudine  t  rispetto, sì  peri 
ebe   alciin  poco  d'  invìdinaza  tratto  tratto    gli  si 
destava   in  vederselo   tadar  avanti  e  nel  nwrìto  e 
nel    concetto;    Sul   fine    dcHa  lor   compagnia*,   il 
Periati  sofferse  gravi  sconcerti   A\  ;^nte,  cbe  gli 
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att«co«roao  oca  di  rado  jl  ctfrefh%  e  quindi  e^si 
rese  poco  atto  aMaTori  poetici*  Tuttavia  fi^  rite-t 
BDto  al  fervigio  della  Corte  fino  air  anno  l'jiò, 
io  cui  ▼«noe  €  ^orte  •  Vedasi  il  Tiraboschi  fii* 
blioteccL  Modanese ,  ove  si  dà  il  .lango  catalogo 
delle  sue  Opere  pubblicate  in  Venezia  j  in  Vienna 
td  altrove* 

(XLVII.)  L'Abate,  Pasquiniqnando  capitò  a 
Vienna  wl  1725  era  giovane  d'anni  33  circa,  ed 
avea  per  qualche  tempo  servito  in  Roma  di  segre* 
tario  al  Cardinal  .Coscia,  da  cui.,  dovette  poscia 
partire  per  ararlo  disgustato  •  U  suo  talento  poeti* 
eo  si  distinse  specialmente  nello  stile  familiare  a 
giocoso  (Leu  6^6.  }•  Dopoli^  buona,  riuscita  dello 
jijBar<4XCp  V  era  acquistato  ^yalche  nome  ìr  Vien« 
Ba,  anzi  dairimperafipre  a^^a  ottenqt^  una  pensiona 
^i  $00  fiorini»  m^  senz' alcun  titolo.  Nel  carpo* 
ìude  de)  172 7. gli  fa  coi^cessp  di  esporre  il  P.  CA4» 
seiQtt^  in  Cor$e^  che  non  so  se  piacesse }  (  Lett.  Ms.  ) 
«o  bene^.cbé  agli  uqipini  onesti  qpn  p9tè  piace* 
re  il  (contegno, da  lui.  tenuto  col  Zepp,  adendogli 
ricambiati  i  beneficii  colla  maldicepa^ .  e  col  di* 
sprezzo V  Partito  il  Zeno  da  Vienna,  rivolse  i  suoi 
morsi  iK>ntro  il  Metastasio ,  ma  nuli*  altro  fece  » 
.  cl^e  accrescere  vergogna  e  discredito  a .  sé  stesso  • 
AUor  cbe  mancò  a  vivi  Carlo  VI»  seguì  Je  parti  di 
Carlo  VII  ij  Ba^aro  » .  e  .forse  ayrebbe  godnto  000 
esso  maggior  costanza  di  fortuna  »  se  indi  a  tre 
anni. non  fosse  morto  anche  quel  Principe  #  Tentò 
allora  di  racconciarsi  coUa  Reina  Maria  Teresa» 
ma  non  gli  successe. 
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(XLVin.)  Di  qual  lega  foise  tra  gli  Aati^fu^- 
ni   questo   abate   Sterbini,    il    dice   abbastanza     il 
Zeno  stesso  scrìvenclo  da  Vienna  al  fratello  Andrea 
Cornaro    sotto  gli  8  di    Novembre    dd  t7»7:    Fai 
mi  dite  nella  vostra  lettera  j  che  trattone  P  aba- 
te Bellotti  j  voi  siete  quasi  il  solo  costi ,  che  ap^ 
plichi  a  comperar  medaglie*    Fra   pochi   gionti 
non  direte  più  cosi  ;  poiché  capiterà   in  pbtesi^ 
parte  V  abate  SteYhini  ^  quel  prete  Romano  cKer^ 
in  compagnia  del  Bertoli^  quando  fu  qui   di  rt- 
tùrno*  Costui  ha  d^l   danaro ,   compra   alla   gm^ 
gliarda^  e  sa  vender  molto  bene  la  sua  mercan^ 
tia*  Da  che* me  ne  diletto  ^  Sposso  dir  che  ho  cant^ 
prato  da  lui  solo  molto  pia  ^  che  da  tutti  gli  ^tri 
uniti  insieme.  Egli  X}ien   con  animo   di  spogluMr 
Venezia  di  quanto  potrà  per  rivenderlo  ahrove^ 
Ba  in  pensiero  di  fare  acquisto    del  miuseo   del 
eonte  Silvestri  di  Rovigo.  Mi  ha  detto  esservi  ra 
fadova  un  picciolo  ^  wa  bel  museo  di  medaglie 
«,••••  Valetevi  delV  avviso  %  ma  non  parlate  con  per-* 
sona^   pertK*  io  non  voglio  imbrogliarmi   eolio 
Sterbini^   di  cui  non    ho  motivo   di  dolermi •i.,im' 
Guardatevi  dal  fidarvi   in  lui^  poiché  volentieri 
inganna  tanto  gii  amici,   quanto   chi- che 'Sta. 
Egli  è  stato  la  cagione  di  tutti  gli  strepiti^  che 
si  son  fatti  qui  per  le  medaglie ,   che  il  Bertoli 
portò  da  Roma    in  sua  compagnia*  Vamicisia^ 
che  tengo  col  Bertoli  è  stata  cagione ,  ch'aio  do^ 
vessi  sostenerlo;  che  per  altro  le  cose  sue  sorab- 
bono  andate  poco  bene  >  stante  il  pessimo  concer« 
«to^  in. cui  non  senza  ragione  V han  posta   ceni 
suoi  passati  andamenti^  de^  quali  piaccia  aDiOf 
siasi  interamente  rimesso. 


Digitized  by 


Google 


473 

(XLfX.)  Beco  la  tkkU  schèda  quale  ripor- 
tasi a  pag.  6r«  nelle  Note  air  Elogio  del  Dott. 
Gioitanni  Lami  recitato  nella  R.  Accademia  Fio- 
rentina dall^Ab.  Francesco  Fontani  etc.  Firenze 
1789. 4.Quum  Carolus  VI  Augustus  museum  num^ 
marium  Carthusianorum  ^  qui  Romae  habitant^ 
empturùs  esset ,  Sanctmn  (  deve  dire  Danielem  ) 
Bertolium  Romam  ab  hoc  ipsum  misitj  qui  una 
cum  Seba^iano  PauUio  Lucensi  CLli«  Congr.  Dei^ 
parae  Ulum  sibi  thesaurum  comparateti  Consilio 
potissimum  usus  Apostoli  Zeni  poetae  sui.  Alte 
propterea'  doluere  Garellius  et  Pahacia^-  quód 
quum  unìAS  Bibliothecae  »  alter  Gazae  nummariae 
Cmesaris  praefectus  esset^  se  omnino  insciis  »  hoc 
Ttegotium  a  Caesare  susceptam  esset.  Bertolius 
igitur  caelemdi  arte  praestantissimus,  sed  veterum 
numismaUtm  cognitione  non  adeo  praecellenss. 
Romam  profectus-  museum  Carthusiandrumflorenis 
XXV  minibus  emit^  et  Findobonam  transfert  m. 
Quum  Garellius  et  Panacia  recens  quaesita  nii« 
mismata  considerassentf  plura.inter  ea  falsa  et 
adulterina  deprehenderunt  ^  et  Granellio  jesui^ 
ia,  rei  nummariae  peritissimo  f  judice  electo^ 
Sertolii  et  Paullii  imperitiam  socordiamque  cum 
dictis ,  tum  scriptis  tn^duxerunty  Augustumque  ab 
<is  et  a  Zeno  deceptum  et  circumventum  praedi^ 
eaverunt.  Bine  magna  sinmltas  inter  utrosque 
otta  est ,  et  quum  Garellius  apud  Caesàrem  più-- 
rìnmm  posset^  Bertolius ^  Paullius  et  Zenus.cen" 
iurae  passiih  obnoxii  fuere  y  et  a*  Caesaris  existi* 
mattone  non  parum  deciderunt;  id  quod  in-  cau^ 
sa  fuit  CUT  Zcnuè'  tandem   honestam  missioncm 
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Petrus  Mffttutasims  èuff^ctus  •       . 

(L.)  Spello  col  Iratdlo  Corsaro  fe«e  Apoitolo 
qualche  ifogo  iotorno  ali*  ignorawa  e  naluia  do* 
barattieri  d*  anticaglie ,  che  infeitavan  Venezia  al 
tuo  tempo  ^  e  dleni  ioli  vooki  credore  ,  che  par* 
lane  nella  lettera .,  ohe  or  logginguLano  :  non  già 
di  tatti  in  genere  i  raocoglilorì  di  medaglie ,  mea^ 
Ire.qni  ve  vl\  anréano  >  anebe  alloca  d' intcnigeoti  e 
di  probi;  Tra  le  Òreche  (medaglie)  può  essere 
che  ve. ne  fieno  di  tmre  e  degne  di  stima.  V^a 
oAo  paese  è  >cateuo ,  ai^o  non  v^  ha  chi  sappia 
leggere  ò  intendere  una  medaglia  Greca?  Bp^ 
pure  tanti  -e  tanti  vi- sono ^  che  si.  /fregiano  d7 
essere  e  ardiscan  dirsi  4^tiquarii  a  piena  bocca 
e  parlano  epn^  dùprexzo  di-  tutti ^  come  se.fuar 
di  loro  in  akri  non  vi  fosse  una  mica  di.eapere 
e  di  buon  gusto  ^  Tutta  la  laro  alhagia  consisu 
finalmente  in  una  manual  pratica  di.  distinguere 
it'vero  dal.  falso ^.  e  in  dare  un  prezzo  a.  cmucm- 
na  medaglia  a  lor  fantasia  j  senz^  talvolta  sm^ 
perla  pur  leggere,  e  tanto  meno  senta  itstemder^ 
ne  P  istoria  e  P  erudizione*  Oh  andateci  a  fidar 
di  costoro ,  gente  mercenaria  e  vanagloriosa  >  che 
insane  con  fasto  j  e  con  malizia  e  falsità  si  ap^ 
prefìtta  m  O  bisogna  lasciar  affatto  costoro  f  o 
aprir  bene  gli  occhi  e  le  orecchie  f  e  pesar  2« 
ma/io^9«anrfo  si  sentono  parlare  et  cathedra  a 
vengono  a  trattata  a  di  compera^  .o.  di  vendita^ 
et^e  tanto  èlontanOf  che  si  facciano  scrupolo  dk  in^ 
gannar  chiehe  sia,  passando  tra  Iorio  tacitamente 
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d*0ùcoyd09  ^Ome  fanno  gli  speeUdi  co*  medici, 
che  anzi  dèstramente  carpiscono  dagli  stutUi.i 
migliori  pezzi ,  e  vi  sostituiscono  i  falsi  m  luogo 
dei  imoni  #  Ma  di  sì  fat^  razza  ho  a  stfficienzm 
con  voi  ragionato  eie» 

(LI.)  Sopra  qtierto  fatto  parla  alla  disteia  41 
MaAei  nelle  Ossery^.  Letter.  Tom.  L  p«  ]68|  «ael 
Mius.  Feronens*  p.  CGXXXVI,  e  alle  sne  parola 
•^  accorda  oiò  che  Apoftolo:  sctimt  «1  Maratori  inaiH 
dandogli  la  copia  delle  accennate  iscrizioni  da  in-* 
•èrire  tiel  Hèà  Tesoro:  Ho  tratte  fuori  dallo  stef 
Tnifsaio  fascio  delle  mie  corse  lé^  iscrizioni  d^Vn-^ 
gheria  e  TransilvaniM  oomumcatemi  dal  sig.  conte 
Oimeppe  Ariosti  geniiluom  Saneàe^  e  che  serve 
neUe  truppe  Cesaree  da  molti  anni  in  qualità  di 
Capitanio*  Egli  ò' assai  dilettante  delle  cose  deU 
fansichiià  erudita^  e  m  Ungheria^  Transihania 
e  Valachi»  ha  avuto  moda  di  raccogliere  un 
gran  numero  di  medaglie  imperiali  Oreche  eLa^ 
tine^  moltai  delle  quali  sono  rarissime  e  singoli^ 
ri*  Di  lui  si  valse  f  Augusto  Padrone  per  far 
traiferire  in  ornamelo  della  sua  Biblioteca  in 
nanna  le  desse  lapidi  y  venti  delh  ^uuU  incirca 
si  sono  affondate  nel  Tiòisco^  dove  ancora  si 
stanno^  La  copia  che  ve  ne  mondo  'è  fatt0  di 
ssté  mano  eie.         .  • 

(LII.)  Ili  fliantggi  dal  Zeno  a  iaVort  del  6cn^ 
tìlotti  partirono  da  na  animo  kialc,  #  affettnoto^ 
ma  rinscÌTono  lAfansti  ;  mentre  quel  ligaore,  ch^era 
eiifrato  in  luainga  y  estendo  a  Rami,   di  direnlar 
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Caridinile,  liiìiitrAttie&te  .interprettr  le  ma  elezione 
'   in  Véscovo  di  Trento ,  9^  irritò)  s*  ammalò  ^  e  den** 
tro  qìiindicì  giórni  morì  •  Anche  il  Bargos  Tenne  m 
aoite  poco  dopo  eiser^nttto  in  Catania  alla  tna  re» 
sidcnza.  Laonde  il  p*  Pier  Caterino,  feri  vendo  al  £ra«« 
tello ,  gli  eb]ie  a  dire  scherzando ,  che  non  si  pen- 
sasse di  farlo  crear  Vescovo ,  perch*  e  Wolera  ri terc  i 
•noi  giorni ••  In  fatti  non  sarebbe. stato  di£ficiie  ad 
Apostolo  l'ottenergli  tal  dignità,  se  T altro  I* avesse 
permesso ,  né  fosse  atato  teevtro  da  tntta  ambizione  ^ 

(LflL)  Non  inirano  si  è  detto ,  che  <ffJle  lodi 
di  Carlo  ì  libri  de'snoi  contenrporanef  son  pieni  .- 
Basti  dare   nn^  occhiata   alle  Storie  ctfili,   ore  di 
Ini  menzione  si  faccia,  che  si  troveranno  resi  gran^  . 
di  elogi  alla   scrnpolosa   costamatezna ,  alla  mode-» . 
razione,  aUa  giastizia,  ed  ali* ottimo  cuore  di  que- 
sto* Regnante*  Del  sao  fervore  nel  promnovere  ^li 
itndii)   e  tntte   le  arti   che   tendono   afd   ingenti- 
lire  e  ad  ornare   i  costumi,   non   meno  che  def-- 
fai  sua  profónda  intelligenza  nelle  cose  letterarie  ai 
hanno  •  vani  spnazi   nelle  dedicazioni .  de*  libri .  st 
Ini  fatte,  ed  altrove.  Egli  è  però. vero,    che  noa. 
tutto   ciò  che 'sene  jpotevadiae  in  esie  apparisce^ 
giacché  all'altre   doti    quella   egli    aggiunse   della, 
soodestta^    ed   una   lode  .  che  odorasse  deli*  adula- 
cione  destavagli   la  nausea   e  la  bile^  ond'è  db» 
ognuno  nel  lodarlo  andava  ritenuto  e  parco.  (Lett. 
Sia.)*  Fia   bello   tuttavia' lo  scorrerie  almeno  la 
Lettera,  con  cui   il  H^  Maffei    gli  dedica  le  a«ie 
Osservazioni  Letterarie^  e  quella  del  nostro  Zeno, 
con  cui  gP  indirizsa  le  aue  Poesie  Sacre . 
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(LIV*)  Prima  del  lysS  li  Pimi  di  &  M%^ 
risa^  non  so  con  qiul  pretetto  ^  negarono  di  coni* 
fpoadere  al  Zeno  P annuo  fratto' di  qae'iSooDQ'* 
cati  »  che  $enean  di  sua  ragione  nelle  mani  •  Trat- 
tandosi di  preserrare  un  capitale,  che,  niorto  lui, 
spettava  al  capitolo  di  Capodistria»  Apostolo  non 
dubitò  d*  entrar  tosto  in  aperta  lite ,  affidandone 
al  suo  aulico  e  procuratore  Giuseppe  Durìghello» 
Liingo  fu  il  piato ,  giacché  ad  onta  delle  rarie  seq^ 
teme  usciti»  in  suo  favore  >  T  ostinazione  aTTersa» 
ria  non  rhuanera  mai  rintuzzata.  l|a  la  defiuitirt 
sentenza»  che  sullo  spirar  del  l'jii  ottenne  dal 
Trìhumd  de^  Quaranta  troncò  le  qnistioni  »  e  il 
conteso  dau^o  >eni|e  depositato  in  un  pubhliiDO 
uficiO)  donde  il  Zeno  bentosto  il  levò  9  rinvesten^ 
dolo  nella  3euola  grande  di  San  Rocco. 

Non  furono  queste  le  so}e.  molestie  forensi^  cV 
egU  uoiiio  pacifico  dovette,  suo  malgrado,  sofFri-p 
re.  Que's^oi  beni  delPlstria  non  ces^aron  mai  d*- 
essergli  cagione  di  noie  e.  di  crucci  •  Li  suoi  bene* 
voli  amministratori  conte  Francesco  e  Pietro  Gri-- 
soni,  e  dopo  essi  il  March.  Giuseppe  Gradisi  ave^ 
▼ano  ad  impazzire  per  ispreo^ere  qualche  soipma  a* 
suoi  ^ttaiuoli  e  live^iir  ^  speciafctente  certa, 
vedova  Bartoli , -a  opi  era  allogato  il  più  delle  sue 
tierre»  costrinselo  spesso  a  ricorrere  allearmi  giudi-^ 
ciarie  per, far  Ironte  a*  di  lei  c^yilli  e  rigiri.  01"> 
tracciò  pretendenti  estranei  gli  contesero  il  diritto  > 
de*  fondi,  ed  una  volta  alcuni  Pedrini  il  trassero, 
per  qi^eato  ip  litigio»  da  cui  non  potè  sbrogliarsi  se 
non  col  discendere. ad  un  dispendioso  aggiustanpei^^ 
to.  J^Ui  iatpppi  ancora  tratto  tratf o'insprgevanp , 


Digitized  by 


Google 


47» 

e  imi  terÉMMIbe  tt^ttlnao  m  altre  t  teigliori^  tónti 
di  aiuti  ^i  fetiero  ▼einite  attitncare!  Le  aveirer* 
tare  A  ftaJBfÉ,  ed  aucitr  j^iù  le  ioeditei  inmgnma» 
t^mt  aaebè  ta  tali  iasgelti  11  Kem  rcttaneM^ 
paisatie>  edlqnailtt  Micàta  prabità  ftsatfN»tTe« 
è$ìj^  il  Iti»  ciMMneft 

(LT.)  Alnorò  Albritti  eoi  piaatare  <a  taà  oikm 
ta  Aeeadeaiia  intese  di  Hr  riaafcere  qae&a  Ml4 
OMeHa  di  JOnerva  sastethita  gik  d#  Oirolaari» 
tao  fMidre.  Q^tni  nel  17^0  le  prdéaeciò  orre?o]« 
deeretodel  Senato^  benché  solo  nel  1714  ^gneM 
A  farle  prender  fénila  stabile  e  dignitosa  •  li  luo^« 
delle  adunanze  fa  prima  la  casa  dell' Albrìzai  tCe»-^ 
io^indi  nnalala  sulle  fbifd^mte/it^  nuùpe,  t:be9lta« 
^a  aperta  ogni  giorno  ad  osa  di  erodìta  contersa'* 
sione,  ed  apriirasi  pnbblicMIdente  quattro  ^he  ali* 
tono  per  le  quattro  {ferali  Accademie*  Una  ^aiiK 
ta  ne  conreta  ogni  teno  a^ quattordici  di  Giugno^ 
non  in  Venezia,  ma  in  Arqnà  Oeirorto  tontigna 
alla  casa  del  Petrarca .  Alla  Società  Albnzziana  v»^ 
nero  asòrittl  quali  come  protettori  ^  quali  come  SoàH 
onorarli  moltissimi  PatrizS  Veneti ,  itfprà  quattor-» 
dici  Cardinali,  utf  infinito  fumerò  di  f^elàti,  ^ 
ristesso  Ponteiibe  Benedetto  XIV.  II  numero  poi 
de'  Letterati  ascese  a  forse  nrille,  e  molte  furonT 
le  Colonie  da  essa  stabilite  in  parecchie  Città  d* 
Italia,  al  quale  oggetto  FAIbrizzi  ebbe  ad  rncon^ 
trarc  frequenti,  e^nòn  piccioli  viaggi»  L'imprc-* 
aa  deir  Accademia  fa  T  albero  dell*  Esperidi  carico 
di^  fnitta  col  motto  di  Stazio  :  DiHtHs  animosa 
mie,  ed  ali* intorno:  Socieius  Mbritimna Minerràé 
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to  e  le  sue  regole  >  ehe  potrebbérd  paiétt  eott  ^cl^ 
dizio  eònce|lite^  ie  d*a}troddenoti  éai^eésiteo  es^e^' 
re  5t«te  iondàte  nill*  ària ,  troyati'si  iiii|M-ésse  nella 
Fàrtte  Btùrtco-Lettertiria  de^stioi  Atti  usciti  Vmnù 
1725.  H4rreàe  tl*fl  e»9e  titia  cdtiééhieAtfe  le  8tAin|>è 
drogai  sorta  di  dotte  opere,  non  ehé  d^iilediti 
Mm.  e  di  rare  edixionij  dalle  qaali  stampe  ritraen* 
doti  ntile  per  ria  della  vendita ,  si'  stabilìsoie  do* 
trersette  tina  parte  impiegare  in  alcnne*  in\edaglib 
d*bro  e  d*  argento  coli'  effigie  de^  suol  pS&  iltastii 
Accademici  da  regalai^i  àdes^i  nna  per  anno.  AK 
tra  legge  fh  ^  che  «gni  settimatià  si  avessero  apnlb^» 
Ulcare  Alcuni  foglietti  di*  ioVità*  erudite,  e  di 
qnaftdo  in  quando  ^H  Atti  della  Società  formati  dt 
dotte  diéSertaiiotti,  di  òptiicoli,  di  schediaimi  pet 
lo  più  de^  Socii  •  Ma  in  rentan  anilo ,  the  là  So^^ 
cietà  durò ,  altra  medaglia  ^  chMo  sappia  ,-  ìion  fa 
coniata  che  una  d^ argento  per  lo  Muratori  Pan. 
1730$  e  degli  Atti  Accademici  non  si  videro,  che 
due  otre  libricciuoli  meschini  di  forma  e  di  prezzo; 
Li  Vogli  settimanali  còl  titolo  di  Memorie  Istori»^ 
òhe  dirette  ad  illustrare  le  principali  Comunità  é 
Portezie  ddlo  stato  Veneto  cominéiaróno  a  com* 
parire  nel  1^43>  ed  il  primo  saggio  r(  che  uscì  daU 
la  penna  dell' Albrizzi  )  fuOpUergli  prisca  rèeens- 
que  gloria^  iò^ù  il  quale  nuli' altro  comparve, 
perchè  nel  l'jiS  la  Società,  che  avea  mosso  tanto 
rumore»  Venne  con  decreto  del  Senato  soiennemen* 
te  abolita.  Gin  vuole  migliori  lutai  su  d'essa,  ri* 
corra  agli  Atti  saddetti ,  ed  al  Foglietto  sopra 
Opitergio,  0  siaOderto,  ove  per  appendici  si  danno 
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i  nemi  de*  Mecciati»  e  defli  Aceadeinici  ^  e  fino 
alcuni  raini,  che  rappresentaao  il  laogo  delle  ses* 
bìodi,  e  gli  ornati.  Vedansi  anche  i  Preliminari 
del  libro  intitolato  :  Scelta  di  rare  e  celebri  Tro' 
gediù^  uno  de*  pochi  dato  fuori  per  opera  della 
Società)  e  finalmente  il  Mauuchdli  Scrittori  d'  /- 
talia  (  Voi.  I.  Par,  I.  pag*  347.  ) . 

(LVI.)  Avendo  pia  sopra  spese  alcune  righe 
intomo  a  Monsignor  Francesco  zio  di  Apostolo  « 
ragion  vuole  che  alcuna  cosa  si  dica  anche  del 
ano  fratello  P.  Pier  Caterino ,  sicché  niun  de^i^ 
mi  pia  degni  della  famiglia  Zeno  per  me  sen^a 
onore  rimanga.  Fu  prima  mio  disegno  il  preatarc 
un  simile  uflicio  ,  non  a^  soli  parenti ,  ma  a  tutti 
i  Lucrati  Veneaiani  contemporanei  d*  Apostolo., 
li  pili  de' quali  da  lai -vennero  o  iniziati  o  soste- 
nuti, o  favoriti  nella  via  d^li  studi;  e  siccome , 
per  quanto  succinti  fossero  stati  gli  articoli,  inse- 
jrendoli  nelle  Note,  avrebbero  fatto  colla  lor  ttiol* 
titudine ,  eh'  esse  ingombrassero  tanta  carta  da  non 
rimaner  piii  proporzione  tra  T^ccessorio  e  il  prin- 
cipale, cosi  pensavami  segregarli  dal  resto,  e  coiii«- 
porne  in  fine  un'Appendice,  che  venisse  in  qual* 
che  guisa  ad  o/Frire  uno  sbozzo  della  nostra  Lette- 
ratura nella  prima  metà  del  secolo  XVIII.  Ma 
dall'  eseguir  ciò  mi  rattenne  la  notizia,  che  il  sig. 
Don  Gianuantonio  Moschini  exsoi^asco  $a  questo 
stesso  argomento  avea  da  qualche  tempo  preso  a 
trattare  in  un'apposita  opera,  che  già  adesso  gode 
meritamente  la  luce,  ed  in  cui,  non  so  con  quan- 
ta ragione»  e' si  compiacque  dì  preparare  a  qig^esto 
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mìo   libro    una   serena:  accoglieiiza    dal  pùbblico. 
Ma  vengasi  al  p.  Zeno .' 

E^li  nacque  in  Venezia  nella  parrocchia  eli  S. 
Antonino   li    37  Luglio    1666.  Sin  a^  dodici  anni 
visse  in  Capodistria   sotto  T  amorosa    ca^a    del   zio 
Vescovo,  e  venuto  quésti  a  morte,  fu  col  fratello 
affidato    a'  Padri  Somaschi  nel  seminario   Durai  di 
Castello .  L'  opportunità  di  convivere  e  trattare  con 
^ue**  Religiosi  gP  instillò    a  poco   a  poco    il  genio 
di  entrare  nt*]la  loro  Congregazione,  ed  infatti  d* 
•anni   31   vestitone  Tabito  nella  Chiesa  della  Salute, 
dopo  un  anno  di  prova ,  fece  il  dì   ir  Agosto  1688 
la  solende  sua  professione  •  In  teologia  ebbe  a  mae- 
stri il  p.  Doikienico  Verità  genovese,  e  il  p.  Claudio 
Ugoni  )  ch^  era  stato  sho  precettore  anche  ne*  filoso- 
fici- studi  •  Terminato  V  ordinario' suo  corso ,  '  e  rendu- 
tosi  capace  d' insegnare'  ad  altri ,   professò  rettorica 
nel  seminario  Patriarcale  di  Murano  sino  al   1697, 
indi  fu  maùdato  ad  istruire  la  gioventilk  nelle  Pub. 
Scuole  di*  Saio,  e  poscia  nel  '  Collegio'  di  S.  Barto- 
lommeo  di  Brescia,  Giunto  T ottobre  del  169^,  per 
ordine  de*  superiori  gli  convenne  trasferir  di  nuovo 
la  sua  residenza  in  Murano,  ove  a*  cherici  ed  a*seco« 
lari  dettò  filosofia,  e  fu  uno  de*  più  infervorati  di 
scuotere  il  giogo  Peripatetico,  sostituendovi  il  nuovo 
Metodo .  Della  stessa  facoltà  fu  poi  maestro  a*  cherici 
della  sua  Congregazione  nella  Casa  della  Salute,  non 
meno  che  di  teologia,  ed  in  ambedue  ebbe  la  sod* 
disfazione  di  formar  degni  allievi.  Benché  dal  do* 
i^ere  chiamato  a  maneggiar  le  scienze  sublimi,  il  suo 
getiio  però  traevalo    a  donar  tutte  1*  ore  di  libertà 
a  più  deliziosi   studi  delP erudizione,   della  storia, 
3i 
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^deUa  hMìoprkBà*  Diventito  ino  couoscitor  di  edi- 
zioni  e  di  libri»  ne  andò  ammasNndo  Buona  do- 
vizia, Ibrsè  incoraggito  dall*  eìefl^^o  fraterno,  e 
già  la  privata  sna  librerìa  crebbe  a  «egfto  di  merr- 
tar  le'  attenzk>«i  e  le  virite  di  mohi  letterati  Ve- 
neziani e  stranierì  »  Essa  distingnevari  per  llfds,  as- 
eai'rarì,  per  ooa  rdcootta  di  co«e  Itaiìaoe  tott» 
preziose  o'per  1*  antichità  o  per  la  eepit  dell' edi- 
zioni,'e  fopra  tutto  per  nna  sene  d*  operette  s\  n 
Mma  ohe  in  proaa,  le  quali  per  la  lor  pieeioiefli 
oeirrono  tfeciSmenfe  rischio  d*  andar  perdute  •  Di  qn»- 
ite  n*  aveva  tal  numero ,  -che  ìmììc  insieme  erana 
«reacifite  ino  a  dneento  volumi  •  Tatti  i  aaoi 
pensieri  e  le  sue  alnbieioni  sfavano  ristrette  eatrs 
a  questi  oonfini.  Degli  onoti,  che  avria  p<stoto  t 
Bramato  •  conferirgli  la  sua  Religione  si  moslM 
talmente  scbifo-,  che  pen6  molto  ad  accettare  i 
foato  di  Vice  -  IVepostto  della  Salate  >  cnf  però  gii 
'  la  lorza  sostenere  per  lo  spazio  di  dieci  anni  •  Kd* 
le  lìngue  Italiana  e  Latina  fu  versatissìnio  ,  e  dd- 
la  Croca  ebbe  più  che  mezzana  contezza  *  In  eti 
snatura y  non  so  a  qual  oggetto,  s^era  posto  ai 
diffcik  studio  della  lingua  Tedesca,  ed  anche  eoa 
Buona  riuscita;  in  ei6  più  felice  di  Apoftolo^  che 
per  quanto  vi  si  applicasse,  non  ginose  mai  ad 
accorgersi  d'avervi  fatto  proitto  (Let.566.)«  Coi 
mezzo  di  tali  sussidii  si  pose  a  scorrere  IhiDcamente 
il  vasto  regno  dell'erudizione,  e  si  segnsi^  in  quel 
ramo  dt  essa,  che  alla  storia  letteraria  e  libraria 
appartiene.  L'assistenza  daluipi-cstata  alla  stampa 
degli  Storiai  Veneziani  che  scrìssero  per  pubblico 
Decreto^  o^ègonviocente  prova  «Il  suo  buon  gusto 
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ttolto  eoncone   a  render!»' purgata  e  uia|;tìifica;  t 
•e  se*  primi  qaattro  tomi  non  avea  posta  die  ma^ 
terìale  fatica  per  la  facitara  àegV  iodici  ^  partito  che 
4n  Apostolo  da  Veneiia  y.  inserì  ne'  susseguenti  bei 
saggi  del  sno  ingegno,  come  a  dire ,  le  note'  Lati^ 
ne  alle  dne  Vite  dello  Korko  Morosmi,  dalle  quali 
professò  lo  àteSso-  Apostolo   di  a^r  appreso-  molte 
cose  curiose,  che  non  sapeva .(  Leti  4^Q.)yh  -Vita 
di  Giambatista  Nanif  e  la  Vita   di  Michel  Fosca»- 
Tini.  In  quella  del  Nani,  laTorata.su  materiali- a* 
<ruti  •  dal  fratello ,"gli  accadde  di  scoprire»  e  correg^ 
gere  un  fallo  del  famoso  Fabrizio,   e  questi ^sic-*^ 
come  è  Usanza  de*  ben  creali  uomini ,  anziché  adoo^ 
farsene,  ne  lo  fece  ringraziare  per  mezzo  del  Fao> 
ciolati  •   Di'  tanta  discretezza   non  .n«arott  séco  lui 
^erti  Patrìzii   più  zelanti  obe   aecortì^  a'quali  pa- 
rendo  che  nel   racconto  di  alcuni:  fatti  V  onor  dola- 
la patria  e  quello   delNani  Btesso  restasse  un  po' 
offuscato  )  ne  fecero  >scìocco  romore,  e  benché  non 
uscisse  alcun  ordine  pubblico ,  né  il  tomo  ,  in  cui 
svcontenea  quella-Vita,  fosse  sospeso,  tuttavia  il  p« 
£eno  ne  riportò  agitaiiotm  e  travaglio  (  Letti  543* 
«  948.  )•  Compiata  Tedizibùe  accennata  ^  ad   altre 
éat  gran  Raccolte  isMriche  avevano  rivolto  «Ptini* 
«ci  li'  due  Zeni>  e  lungfmèùte  per  allestirle  vi  at- 
tesero. H'p.)  Pier 'Caterino  però  doveva  adoperarsi 
egli- solo  per  mandarle  ad  effetto  ^  e  Tavrebbe  certa^ 
mente  fatto ,  se  éa  altre  occupazioni  non  oe  fòsse 
stato  distolto  &  Assai  tenevanlo  esercitato  laChiesa, 
il'  Coro  ,  e  gli  akri  obblighi  del  suo  stato  .  Molto  tem- 
po' gli  l-apivano  le  commissioai,  ^^1e  ad  ogni  spaccio 
gli  venivan  da  Vienna  y  e  il  piover  servire  persone 
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qualificate 9   che    assai  spesso   gli  erano    àÌTette   dm 

Apostolo,  ma.  molto  più  Taccudire  alla  continua^ 

zion    del    Giornale  •    In  esso  gran  mano  egli    ebl>e 

isio  da  principio^  ma  nel    1718  ricaduto  salai  tiit<- 

to  il  peso,  assai  faticò  per  condurlo  plaasibilmente; 

e  ad  esempio  del  fratello,  che  Tayea  impreziosito 

colle  sue  Dissertazioni    sul  Vossio ,    egli   intendeva 

à'*  inserirvi  una  Dissertazione  sopra  i  Poeti  laureati 

italiani,  che  sé  fosse  giunta  a  termine,  gli  avrebbe 

al  certo  accresciuto  valore  (  Let.  675.  )  •  Le  due  ope* 

re  suddette  non  furon  le  sole,  per  cui  il  p*  Zeno 

si  acquistasse  benemerenze  coir  Italia  ;  mentre  egU 

fu  uno    de*  presidi  alP  edizione    di  tutti  gii  scritti 

del  Casa  eseguita  in  Venezia  dal  Pasinello  nel  i  728, 

edizione  assai  ricercata  per  lo  gran  corredo  d.\  os-* 

tervazioni .,    di  sposizioni    e  di    letture    da    diversi 

fatte  alle  rime  di  quel  poeta  ,  le  quali  ^    comechè 

a  taluno   parer    possano  soverchio    ingombro ,   non 

restano  di  mostrare  grande  abilità  e  perizia  in  chi 

le  scelse   e  adunò.  In  essa  havvi    del    suo    alcuni 

coment!  alle    predette  rime^  e  le   annotazioni  allo 

cento  dodici  Lettere  del  Casa  al  Gualtemzzi>  riccJke 

di  buone   osservazioni    di  lingua  e  di  storia.*  Alle 

cure  di  lui  ^iamo  debitori  in  gran  parte  della  Sto-*. 

ria   della  Volgar  Poesia  e  de*  Comentarii  del  Cro* 

acimbeni    ristampati  Tanno  17319   ed   abbelliti  da 

note  di  Apostolo,  dello  Sforza  ,  del  Seghezzi  e  5ue« 

E  a  dir  vero   questa   faccenda   di  postillar  T  opere 

altrui  gU  era  assai  geniale  e  dimestica  >  ond^  è,  che 

tra'  libri  e  Mss*   da   lui    raccolti   pochi  v*  hanno  » 

che  o  sui  risguardi,  o  in  cartucce  volantii  nserite-i 

Ti  per  mefizo ,    qpq  serbino   scritte    di   suo   pugUQ 
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ralrissiflie  notizie  risg[iiardaùti   o  i  loro  autori    o  ìe 
lóro  edizioni  •  Della  sua  Biblioteca  e  del  sno  sape^^* 
re  fa  liberale  con  tutti  *  Il  p.  SantinelH    suo   ca- 
rissimo amico ,  li  fratelli  Volpi ,    e  i)    p.  Calogerà 
ne  trassero  éfesso  profitto  y    e  gliene   resero  ne'  lof 
libri  la  dovuta  giustizia*  Così  fece  il  Vadder-^aa 
i*  Amsterdam  «  che  avendo  da  lui  avuti  molti  soc- 
corsi per  la   raccolta  delle  sue  Antichità    Italiane  4 
gli  dedicò   il  tomo ,  che  abbraccia    la  storia  C^se* 
nate  del  Chiaramonti  •  Altri  ancora  riconobbero  da 
lui  là  perfezione  delle  loro  opere,    e  se  non   tutti 
ftirono  pronti  a  confessarlo ,  egli  poco  se  ne  curò  ^ 
perchè  ogni  vanjtà  ebbe  in  odio  e  più  amò  d'es-» 
sere,  che  di  comparir  letterato.  Tal  contegno  il  rese 
caro  a.  tutti,  e  singolarmente  ansaci  religiosi,  che 
ne  ammiravano    da  vicino  la  pietà  esemplare»   ed 
il  soave  costume»   L'anno  1730   ebbe    un   leggief 
tocco  di  apoplesia,  dal  quale  presto  si  ricattò,  ma 
perdette  assai  ■  delia  primiera  vivacità  ,  e  fu  allora , 
che    abbandonò  quasi    affatto  gli    studi ,    anzi  per 
iUciorsi   da    un    attaccamento   eccessivo   fece    noi» 
senza  pena  trasportar  tutt'  i  suoi  libri  dalle  proprie, 
stanze  alla  Biblioteca  del  convento .  Erano  già  per 
ispirare  li  due  anni^  quando  nuovo  e  maggior  coI« 
pò  lo  assalse,  e  deponenti  giorni  di  male  il  tolse 
a'  vivi  il  di  3o  Giugno  1732.  La  Lettera  e ircolarie 
scritta  dal  p.  Stanislao  Santinelli,  e  mandata  a  ttit«> 
tà  la  Congregazione,  contiene  io  breve  una  fedel  pif** 
tura    delle   sue    doti  letterarie   e    cristiane  •    Dalla 
penna  istessa  asc)  il  più  lungo  Eìogio,  che  Antoni» 
federico    Segh^zzi    pubblicò    insieme     con    quelK 
d'altri  Letterati  Italiani   nella  Parte  IL  del  Tcrm^ 
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trentottetimo  del  Crismale;   Oltre  It  tfose  gih  cl«t<-^ 
te  ,    egli    compiè   la   trudozion   d^d   francete    delle 
Prediche   del  p,    Bordaloue^  già  comnciala    da^ 
Apostolo,    e  9tampoHa  la  prinia   volta   in  Venezui 
nel   1713;  Così   pure  tradusse  V  arte  del  pensare 
dclV  Arnaud.,  Venezia  1728,  ristitmpata  più  volte. 
Molti  suoi  stadi,   e    tmttatelli  eruditi  si  conservt^ 
yano  a  penna  nella  Ivibreria  della  Scinte t 

(LVIL)  Sulla  legittinità  de*  Medaglioni  Uttu-^ 
li  in  onor  del  Garlrarese  disputa  con  buon  criterio 
il  Brunacci  nel  sue»  libro  De  rè  nummaria  Tati»- 
vinorum  p.  144.  ove  air  «titòrità  del  Zeno  '  rjeia 
dato  il  debito. peso 9 

(LVIII)  li*  opera   maneggiata   da  lai  sarebbe 

nascita  tanto  più  importante^  quanto  più   gli  era 

niestiari  sforzare   la  dottrina  e  T  ingegno    atteaa  la 

lipabrosità  del  soggetto  •  Scrisse  una  volta  al  Barottt  : 

nel  mìy  Attuilo  io  tengo  pik  di  io  mille   meié^ 

glie  antiche j  e  più^  di  1000  moderf^e^  e  le  cof- 

féssQ  U  tieroi  che  come  in  quelle  poche  cose  'ini 

,  SI  affacciano  che   non   capisca  t    così  ih  quèsè^ 

ne  incontro  moUissime ,  che  m*  imhataztano    e 

mi  lascian  nel  huioy  e  la  ragione  si  è  ptrchò  i 

frisali   han  voluto  esprimere    in   quf^ste   i   loro 

elmetti  particolari  j  che  a  pochi  poterono  esser 

noti  e  chiari^  laddove  in  quelle  si  rappresenta^ 

Viano  o  le  pubbliche  azioni  de^  Principi  e  le  vir^ 

Cfi^i  Olivero  il  culto  de^  popoli  verso  le  loro  dd^ 

tà^  Q  i  benefica  j   che  avevano  ricfivuu   dai  loro 

sovrani^   o  le  situazioni  del  loro  paest   e  cose 
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sUniliì.c/ié  a  chi  ha  qualche  sapore  ielf  erudita 
antichità  non  sono  difficili  a  venire  in  mente  è 
uxapirsi*  In,  una  parola^  in  quelle  per  lo  pia 
i^ inie^de^.e  in  quesfe  per  lo  più  s'* indovina. 

J(Ll%.*)  V  edizione   del  Davilà^  del  Guicciar* 
iKoi  •  ^^e^^  de'  Monamefitì  AquileieH  ,  e  qaest'  al* 
tima  delle    Statue,  antiche  di  Venezia    rarrebbero 
sole  a  dichiarare   a  qaal  alto  segno   d*  onore   gia« 
^ess^o  le  stampe  Venete  prima  della  metà    dello 
fQor^   secolo*' Ardtrq,  .intelligenza   e  baon    gusto 
9pn  manca,va  allora  negP  impressori ,  perchè    zelo^ 
fapore  e^i   quel  ch'à  più,   splendidezza   troTarano 
ne' promotori    e  mecenati   delle  loro  intraprese»  Il 
«he  maggiormente  riluce  perla  grand^'cdizione  de^ 
(Iqncilii  >   e  per  quella  dell'  Ughelli   procurate  dal 
Celeri ,  per  la  .  ristami^  i  fattasi  dal  Oiavarina  degli 
Scrittori  delU.  Storia  Bizantina ,  e  delle   Antichità 
6rech<^  e  Rpmao^  del  Gtcmiotìo  e  del  GreTio  coUt 
giunte  .  d^l   S#Uengre   e  del  Polèni ,   per   le  opere 
4el  fienibo  date   fuori  dell' Hertzauser ,   per  qne)t| 
^eir  Ariosto   raccolte  e   sfamputé.  dalP  Orlandinì  ^ 
per  la  GemseJemme  del  Tasso  oo*  rami  del  Pi«Bet« 
tat  impresa  nobilissima  dell' iUbrizzi  ^  e  per  cenV 
l^e  grandiose   prore  dell'arte  tipografica ,  che  Im 
fcbierat.  qni. tutte  non   è  del  nostro  assunto^  ben* 
phè  sia  d'ogni  Uomo,  cui  sta  a  cuore  la  patria,  il 
ricordare  con  gioia  le  sue  gloria  passate,  e  il  pii^ 
gnere  a  c^ldi  occhi  sulla  successiva  suadeci|denza, 

(LXO  Cosi  fu  scritto  nella  Continuazione  delle 
If svelle  .Letterarie   del   Lami   N»   7>    Firenze  i3 
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Venezia  • 

Ne  volete  altre  ì  Che  Apostolo  Zeno  ha  ter^ 
minate  non  solo  le  sue  Osservazioni  sopra  il 
Fontanini,  ina  sopra  il  Vossio^  e  che  non  vuol 
far  altro.  Che  ha  alle  volte  certe  strette ^  eh* è 
a  morire  •  Che  ora  non  si  applica  altro ,  che  su 
qualche  libro  spirituale.  Che  dopo  eeoer perdati 
le  gambe ,  comincia  a  perder  la  testa  • 

(LXI.)  Io  non  so  perchè  il  p.  Zaccaria  nell* 
Elogio    del  Zeno    nomipi    tra  suoi    Mst.    anche    il 
famoso    Codice   di   antiche    iscrizioni    di  Gioranni 
Marcanoya  ;  mentre  né  il  Foscarini ,   che  minata- 
mente il    descrive  (  Lett.  Vencz.  p*  575.)  né,  cil^ 
eh* è  più,  il  Zeno  stesso,  che  a  lango   tì  discorra 
sopra  nelle    Fossiane    T.  1.  p.  j4^,   di  ciò    fanno 
parola  •  Il  Zeno  anzi  dice ,  che  fa  prima  possedati» 
dai  Canonici  Regolari  di  San  Gioranni  in  Yerdara 
di  Padova  9  che  di  là  passò  nelle  mani  di  Lorenzo 
Patarolo  ,  e  che ,  morto  Questo  »  *  da^  saoi  eredi  Te-  . 
nia  conservato.  Scegli  di  simil  gemma   fosse  sUkt» 
il  possessore,  è  impossibile,  che  P  avvesse  faciutd. 
Tenne  hens)  copia  d^an  Ms«  Antiquario  di  Girola* 
ino  Bologni  Trivigiano    di  non  piccio}  merito,  m 
quanto  che  ad  ogni    iscrizione    vedevasi .  aggiunta 
la  sua  spiegazione  .  (  Lett.  653  9  e-Tirab.  Stor.  leu 
Itah  T.  VI  P.  L  p..  j6i.) 

Sopra  il  gran  pregio  del  Codice  del  Marcano*  . 
▼a ,   che  in  questi    ultimi    anni  era  passato    nella 
Biblioteca  .  del  March.  Obizzì  aL  Cattaio ,  come  ce 
ne ^ avverti   il  p»  Paulino  da.S.  Bortolon^meo  nella 
Mumiographia  Musei  Obiciani  p*.  io«. vedasi^ ciò^ 
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che,  oltre  i  mentoviti,  ne  dicono  e  il  Tjraboachi 
loc*  cit.  e  la  Verona-  illustrata  P.  II.  p,  98. 

(LXII.)  Fa  Andrea  Coraaro  noro-  molto  suffi- 
ciente nelle  cose  agibili ,  e  coltivò  V  amicizia'  de* 
più  potenti  tra*  snoi  concittadini'.  Benché  in  lette* 
ratura  pochissimo  versato  »  ebbe  grande  intelligen- 
sa  di  pietre  preziose,  né  fa  senza  pratica  nelle' 
aotichità  •  E  di  qneste  e  di  qnelle  si  mise^  a  far 
qualche  commèrcio  in  Venezia ,  ed  una  Tolta  si 
recò  a  tal  fine  anche  a  Dresda  in  compagnia  del- 
V  Ambasciatore-  estraodinario  Foscari ,  nella  qaale 
occasione' andò  a  yienna  a  visitare  il  fratello  Ze* 
no.. Con  tatt*  i  suoi  maneggi  ed  i  suoi  traffichi 
non- giunse  mai  a  procacciarsi  quella  fortuna,  di 
«ni  parve  tanto  sollecito ,  e  pure  non  ne  lasciò 
via  intentata,  avendo  posto  mano  Un  anco  alF Al- 
chimia. Ma  la  vera  pietra  filosofale  la  trovò  nel 
generoso  cuore  d'  Apostolo  *•    . 

(LXIII.)  Ecco  il  Proemio  del  Testamento  scrit- 
to di  suo  pugno*  da  Apostolo.  Zeno,  e  presentata* 
li  1 8  ottobre    1 747    negli   atti  •  di    Emilio   Velano 
notaio  Veneto :Sg/t  è  precetto  dello  Spirito  Santo- 
e^  obbligo  d*ogni  vero  Cristiano  «i7  pensar  seria-*' 
mente  e* per  tempo   al  nostro-  ultimo  fine^^  e  il 
disporre-  opportunamente    tanto  per  le  cose  spi" 
rituali   delV  anima ,   la  quale  però    non   si  deve 
mai  perder  divista^  quanto  per  le  cose  temporaK 
che  da  Dio  Signore  abbiamo  solo  in  deposito ,  4j-  ' 
sponendole   a  norma    del  suo  santo  volere^   e  a  ' 
misura  .  di.  quelle   òbbligazioìti  ,  che  col    nostro 
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f  •  Pieiro  eitiadino  originario  Temesianof  sano\ 
per  lo  Dio  groeio  di  mente  e  di  corpo^  in  età  df 
oMi  79  ha  scritto  di  mia  propHa  mano  Rimesta- 
ndo Testamtahto^  mecioochè  $ia  pontìÉalmtemte  esa^ 
§uito  ih  ùàtta  ìe^sue  poni  dal  mia  Comoiostaria 
od  Brode  i  oom/idandomi  pioiimatonté  nel  suocorr- 
diale  affètto  \^  nella  sua  pontualità  a  nella  su^ 
roào'  coscienza^ 

•  Iddio  Signare  ,  Cremore  >e  Bodomtor  mio  pia^ 
SésUsimo  9  xkepen  effetto  diuosOM  kontà  siem  e 
sarete  aneke  il  mio'  Statore  j  confesso  prìmienai» 
immite  posto  e  prostrato  alla  vostra  difina  pr^^ 
jvhsa  tutte  'le  colpe  mie^  e  pe  ne  dimando  umU^ 
merue  perdono  *  Io  erado  in  voi  Craator.e  jb  Por 
droné  dei  cielo  -e  deUa  terrai  tuta  nelVassanzA^ 
a  Èrtno  nelle  f ertone^'  Credo  nei  vostro  iJniger 
^i90  figliuolo  ndo  Signi^  Gesù  Cristo  pero  Oim 
e  vero  Domoy  crocefisso  e  morto  per.  la^  remis' 
siolie  de*  miei  peccali ,  e  risorto  ancora  per 
farmi'  partecipe  delVeterria  sua  gloria  :  Credo 
nello  Spirita  Santo  prooedenta  dal  Padre  e  dmà 
Fiffliueloi  Bla  consolatore  esantificatore  deVa-^ 
nima  nostre  é  Credo  fermamente  tutta  e  in  tuttm 
V^esu  -santitstmaf  adoràbile ,  istdioisibUe  Trinità^ 
alla  quale  umilio  e  sacrifieo  interamente  £  ani^ 
ma^mioy  /m  mia  memoria ^  intelletto  e  volontà, 
O' tutto  ancora  me  stesso  sacrifieo  ed  offerisco^ 
Mila  sacrosanta  Umanità  di  Gesà  Cristo  ^  che  «I 
Divino  suo  Padre  i^  è  offerto  sopra  Ia  Croce  per 
la  mia  saivationè .  ^Credo  finalmente  con  piena 
fedey  come  setkpre  ho  feratasnente  creduto^  tutta 
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ffnelhp  ehe  credè  la  Ssnàa  CattoKom  Apostolica^ 
Bemana  Chiesa^  protHo  sempre  aspaitgere  tutto  U^ 
mio  sangue  per  le  infaÌHhili  verità  »  che  in  essa 
£  per  essai  o  Dio  miOf  uv^e  a  noi  ripelate •} 
RroteHoi  che  sebbene  infinitamente  v^ojfesi^'mee^ 
so  ogni  eperMua  nella  vtostra  misericordia^  fn^ 
hracciosalla  qujc  mi  abbandono,  seng"!  alcuna  rA 
serva  >  mettendo  la  croce  t  i  meriti  dei  vossroL 
Unigenito  tra  la  vòstra  giustizia  e  la  peeeairicm 
miserabile  anima  mia.  Perdono -di.  vero^  cuora 
a-  ehiunqìÈB.  mi  opesee  offeso ,  nella  stessei,  guism 
om  cui  desidero  e.  prego  ohe  da  vidvsim  o  mm 
perdonato  •  Sonametto-  volentieri  qtsesta  t4u^  che 
mi  aulete  data,  e  conserivsta^  al  voHro  soprano  vo\ 
l«r#,  e  lietamente  incontro  e  ricevo  iqneUa  mprte^ 
^la  quale  dal  primiero  isuutte  delln  mia^^naeciàn 
mi  oi^ne  condminato  «  coma  figliuolo  -di  Àdaméi 
peccatore  e  mortale^  Eassegnato  a  voi,f,  cintKo  ngh 
la  via  di  tutta  la  carne  e  adoro  il  colpo  della 
vostra  giustizia  ,^  per  cui  non  finirà  la  mia  %Hta% 
ma  finirà  il  mio  peccato  •  Bnue^e  purCfO  Signo-t 
ne 9  il  vostro,  serpo  ,colpepole%  perdonategli  If,. 
tante  offese  e  tiratelo  a  voi.prontamentOj  accioof 
cKegli  non  tornLdi  nuoro.  ad\  cffenderpì •  Q^Cr 
jta,  o  Dio  del  mio  cuore  9  è  VtUtiiWi  mifk  H0r 
lontà^  non  intendendo  io  di. disporre  *deUe  cos^ 
da  voi  concedutemi»  sdnon  in- ordine  alla. vostra 
volontà^  colla  quale  a  Voi  piace  ^  cKAona  dir 
sponga .  Illuminatemi  »  jneggetami.  Voi -9 .  ^  /^^ 
ohe  i' pochi  caduchi  beni f  ch^io  lascio  , a  ,fAJ 
Voi  m\  inspirate. y$sieno  in  appenire.  impiegar 
$1  da'  miei  eredi*  per-  gloria   del^.voetro  SA^ff 
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nome  e  per  salute  delle  anime  lóro,  non    mena 
che  della  mia. 

Mi  rivolgo  ora  a  Voi  con  tutto  il  cuor  e  e 
con  tutto  lo  spirito,  o  SS.  Vergine  Madre  dei 
mio  Signor  Gesù  Cristo  >  madre  e  avvocata  ìnia, 
pietosissima  f  perchè  madre  e  avvocata  di  tut^ 
t'*  i  peccatori ,  Maria .  Metto  in  Voi ,  dapo  i 
meriti  del  vostro  divin  figliuolo ,  e'  nel  sena' 
iella  vostra  misericordia  la  mia  speranza  e  la^ 
mia  consolazione  •  Impetratemi  la-  salvazianer 
delV  anima  mia  >  e  H  beato  Paradiso  ,  ote  in  eter^ 
no  io  abbia  a  cantare  le  dipine  misericordie  ^ 
Voi  pure ,  o  gran  Michele  Jrcahgdo ,  Voi  An^ 
gelo  mio  Custode^  voi  Santi  miei  protettori ,  e  m 
particolare  Giuseppe  Sposo  di  Marta  ,  e  Voi 
Sante  mie  protettrici  ,  particolarmente  9  Sarìta 
Vergine  Lutgarde^  tutti  insieme  da  me  venerati 
e  invocati  y  assisteteci  nella  mia  ultima  ora  e 
agonie ,  e  rendetemi  propizio  il  suprèmo  mio  gìu^ 
dice' Gesà  Cristo  i  nel  cui  adorato  nome  termino  e 
chiudo  questa  prima  parte  del  mio  testamenta» 

Dopo'  r  ordinazione  d*  alctmi  legati  pif^  ^ìr 
cosi -discende  al  particolare  della 'sua  Bibìiotecstx 
Avendo  in  tutto  il  corso  della  mia  vita  raccolta  e 
unita- con  sommò  studio  e  dispendio  urta  non  di* 
spregevole  Libreria ,  ho  desiderato  e  maturamente 
stabilito  di  lasciarli^  in  mano  di  chi  ne  conosda  ti 
pretto  e  sappia* farne  buon  usoyC  non  permetta, 
eh*  essa  vadoj  come  per  lo  pia  suol  farsi  di  5omì- 
glianti  tesori^  miseramente  distratta  e  dispersa.  A 
-tale  oggetto  e  fermamente  persuaso  di  non  por 
terla  meglio\  ne'  in  miglior  mano  coltoeare  ordino 
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»  soglio  ^  cK*  etsa  mia  Libreria^  cioè  tutdi  librisi 
stampati,  che  manuscritti  di  mia  ragione^  e  che  in 
qualsivoglia  modo  appartener  mi  potessero ,  5ia7t 
dati  subito  e  consegnati  liberamente  e  senza  at* 
cuna  riserva,  dal  mio  fedel  Commessario  ai  sopra 
nominati  più  volte  RR.  PP.  Domenicani  Osser^» 
vanti  sulle  Zattere^  in  caso  che  per  anco  non 
gli  avessi  loroy'com*  è  mia  intenzione  ^  ceduti  a 
donati  in  vita^  acciocché  ne  rimangano  subito 
dopo  la  mia  morte  assoluti  e  perpetui  possedi^ 
tori  e  padroni  i  senza  poterli  però  mai  nò  meno 
in  parte  alienare ,  quando  anche  ne  allesserò  di 
duplicati,  pregando  la  loro  carità  a  me  piena-» 
mente  ben  nota^  a  titolo  di  grata  corrispondenza 
di  raccomandare  al  Signore  V  anima  mia  •  Sono 
certo  y  che  ne  faranno  un  Catalogo  a  parte  assai 
più  esatto  di  quello ,  che  io  ne  ho  fatto  stender 
da  altH  in  gran  parte  ^  e  da  me  pure  continua-' 
tOy  ma  ìmperfettamerue  e  che  nondimeno  esser 
potrà  ad  essi  loro  di  qualche  uso  •  Abbiano  egli" 
no  similmente  il  mio  ritratto  etc. 

Ordina  poscia  la  consegna  al  Capitolo  di  Capo* 
distria  di  Due.  1700  investiti^  e  della  possessione 
tal  monte  di  San  MarcTo ,  cose  tarte  '  appartenenti 
air  eredità  dello  zio  Vescovo;  indi  b^efica  le 
dne  nipoti  Doralice  e  Regina  Comaro  di  Due  5oo 
Tnoa,  al  caso  di  Collocamento ,  siccome  altri  D. 
Soo  aye^  già  regalati  aHa  terza  pipate  Caiterin», 
allorché  si  accasò  con  Antonio  David .  Alia  con- 
tessa Maria  sua  sorella  ancora  vivente  lascia  D, 
3o  annui  per  T  affitto  tlella  casa,  ed  altri  D.  3o 
da   dividersi    annualnsente    colla    sorfUa  oterida 
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BegibA  C^nUrè  •  Xiiici<   ài  mó   fedele  canterierv 
TiHppa  M e]moi  Vieaaefv  D.  4oo^  o^^rà  «leone  tnmm^ 
iciveciffr  AI  Dotte  Ippolito  Bertolafti  in  premio   drf« 
PifffitteaiapreftetagK  e  ticino  e  lontano  per  99 
ami  »  lascio  la  tabacchiera  i*  oro ,  |ià  a^nta  io 
énso  dall^  Imperatrice  f   e  f a  meti  de^  moi    crediaa 
diVìeDaa^illDofCSoardi  finalmente  l^pere  d*  Ip^ 
|K>crafe  e  diGaleno  Giteo-Laiioe  staiii]late  a  Parigi 
in  Xllf  Tomi  •  S«0'Gomitietttrio  ed  «rede  TenàiMi^ 
rio  iaftitnitct  il  fratello  Andrea  Goraaro  tAMigatt^ 
Mo  perb  a  ^etto  fidecommisso^  acciocché  veneBdor 
a  nanoaro»  la.  sxU  linea  mafchile  atta  al  Maggior 
Gomif^i»  paéaitto  i  oapkali  4'  PP.  Domenfcanf,  del 
trotto  de*qoali  ona  metà  impieghino  in  mèste  pc' 
Atfonti ,  r  altra  vada^  in  atfa^faggii^  ad  aamtetm 
Mia  Lftreria. 

'  (XLIV.J  Cade  assai  i^ene  io  acconcio  il  nofar 
^i  ^ale  opinione  Tun  dell^  altro  avessero  Aella  Jor 
pf ofesMooa  qoesti  due  Talentoomini  *  Cominciando 
dal  Zeno  4  io  tro^o^  ch^  egli  molto  prima  del  tf±i 
afersp  cognizione   e   stima   del    merito  'dcU'^  altro  >  ' 
ptrciocefaèr.nel  dicembre  dello  stesso  atìiK>  scrìren- 
do  al  Cornerà  ebbe  a   dirgli  r  Sopra    ttUia'  som^- 
curiosa  dfiniMiere^  V  &si9d  della  Didone  dd  M&* 
Untasio*  V^amorc  è  giovane  ^   ma  di  spirito  e4 
hsL  itton   y^rsoi  ^ome  da  ahre^eose  sue  ho  po"' 
tsUo  éònoseére.*  Senio,  ck^  egli  abbia  seguiteti. 
eo9it\  dà  'HapoU  la  Rorrtanima$   Itw   quale   è  nàh 
sa  se  pia  innamorata  del  di  lui  ingegno^  a  pur' 
ddla  ^ua  bella  presenza  .*  Io  non  lo  -conosco  di 
mista,*  ma  pei^  via  ^i  lettere-  dinamici  ci  siùr- 
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ma  •  viewnda.  mm/Uod  a  9mhUake  V  um  f  iricro» 
Notisi  9  che  la  Dìdem  dèvwvasi  cantare  sci  carno^ 
«vale  1793   in  Venezia   «el  teatro  TrM.   In  mvf> 
ahra  lettera  del  1797  egli  eondriMi,   che  i  com^ 
peniiHcnti  did  Metastano  gli  piaociono,  e  che  lo  b» 
per   il  miglior  érmmméMe^  dì  IkUia.   Ne^  vjSt 
air  Olivieri  ferite  odo,  V  opera  ^  dice^  delTÌÈochei 
et  è  €0itt  reeiuua  non  è  delle  migliori^  che  ster- 
no uscite,  dmlla  penna  del  sig.  abate  Metasmsiom* 
Ciò  9Hm  ostante  vi  i  molto   del  buono  ^  e  seme- 
ilsuo-bra»^  autore  g  maseitMi^enie  >iu  quello  ehe 
ooneerue  la  vieezea.  de  petùietfi'  e  la  puUsena 
del  verso  f  e  nello  ateiio.anno^  etifado  nseitanna 
evitica  del  Deaafonte/  in  cai  moJte  cose  dioeviinii 
io  lode*del  Zeno^  egli  ne  aaostph  forte  disgosto,  « 
protetto ,  che  ae  avesse  penetrato  che   qael  JUvi&» 
cinolo  t*  avef  a   a  stampare   e   Ibsse   stato   in  sna 
mano   il  sopprimerlo  »   T  avrebbe  Atto   con.^  ogni 
sforzo 9  tanta  era  la  stima,  che  per  lo  Metastasi* 
nodrivay  e  il  desiderio  di  fargli  piacere  (Lett«894.  ) 
Vemiamo  air  altro*  Un  formale   giodizio  e^li 
diede  intorno  a'  drammi  del  2eno  in»  nna  lettera  • 
a  Iliaas*/Fabr9ni  diretta,   che   questi   poi^ampb* 
in  calce  alla  sua  Vita  poiana  #  Seccia  per  interor 
desidera  K  S.  Illustrissima  da  me  un.  giudizi^ 
delle  opere  drammatiche  del  mio  antecessore  sigè 
ÀpioHolo  Zeno  ^  quasi  che  non  bastasse  ilsuo  pra^ 
pria ,  assai  più  sicuro  di  quello  di  chi  obbligato 
a  calcar  V  isÈe$sa  carriera  i  soggetto  anche. seneJ 
airvederseno  a  lasciasi  sedurre  dalla.  p/Ar  troppo 
cpmàne  mniosa emulazione ^  per  la' quale  figolni 
figulo  ben  rade  volte  èfaporerole*  Io  poco  sicuro  . 
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di  me  stesso  nel  saper  consertar  il  dovuto  mexzo 
fra  F  ihvidia  e  ¥  affettazione  evito  il  minuto  cséi" 
me  delle  opere  suddette  ;  ma  non  posso  però  ta^ 
cere ,  che  quando  mancasse  ancora  al  sig^  Apo^ 
stolo  Zeno  ogni  altro  pregio  poetico^  quello  di 
aver  dimostrato  con  felice  successo  che  il  nostro 
melodramma  e  la  ragione  non  sono  enti  incom" 
patina  f  come  con  tolleranzn ,  anzi  con  applaù^ 
so  del  pubblico  parca  che  credessero  qué*  poeti 
ch^  egli  trovò  in  possesso  del  Teatro  quando  in- 
corniciò a  scrivere  )  quello  dico  di  non  essersi 
reputato  esente' dalle  leggi  del  verisimile  ^  quello 
d*  essersi  difeso  dalla  contagionc  del  pazzia  e 
turgido  stile  allor  dominante,  e  quello  finalmen^ 
te  d^  aver  liberato  il  coturno  dalla  comita  scur- 
rilità, del  socco ,  colla  quale  era  in  quel  -  tempo 
miseramente  confuso  9  >ono  meriti  ben  Sufficienti 
per  esigere  la  nostra,  gratitudine  e  la  stima 
della  posterità  • 

(LXV.)  Mal  t'  arriso  chi-  io-  ana  polblica 
Acóadeiaiaj  e  dò  ch-^èi  più  in*  Venezia,  dalle  Note 
al  Fontanili  trasse ^  non  ha  molto,  o<;ea5Ìone  di 
offuscare  la  fama  dei  Zeno,  ohe  lai  Tiirente  e  do* 
P^  la  ma  morte  era  sempre  rinrasta  'senza  niacchia 
e  purissima  •  Nel  racconto  già  fatto  delle  cose  corse 
tra  lui  ed  il  Vescovo  d*Ancira  sta  la  sua  piena 
difesa.  Se  poi  alcuni  pochi  passi  a  rorescio  presi 
di  Lettere  familiari  Jutte  stampate  ,  sieno  bastante 
appoggio  p^r  iscreditare  gli  uomini  grandi ,  e  per 
chiamarli  invidiosi,  doppi ,  maligni ,  superbi,  sei  veg* 
ga  chi  ha  retto  senno ,  ed  animo  onesta  •  Le  Lettere 
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2«ntAne  A  parer  .d^  e;;miDo  émi  quelle  lippnnlo  » 
cb«*  il  più  beir  elogio  fanno  alla  rì«^aarclosa  mo^ 
é^stia ,  e  Blla  non  fucata  morale  di  chi  le  scria» 
^e*  Certo  da  qualche  roaliocontco  umore  era  P  Ac« 
cademico  invaio  nel  punto  che  dettò  la  sua  di«- 
ceria,  di  cui  si  è  fatto  (|ui  cenno,  solo  perchè  U 
vedemmo  ricordata  in  un  lil>ro,  ch^è  a  stampa^ 
#d  IR  un  modo,  che  a  chi  leggtrmente  riflette  p«* 
frehbe  tessere  inganno  • 

(LXVI.)  Sorprese  parecchi  conie  il  Zeno  po^ 
tesse  cooaervarri  sempre  intera  T  amicizia  del  Maf» 
fei>  ed  una  volta  anche  sentirsi  da  lui  predar  £ 
perdono  .per  certa  offesa  f  sapendosi ,  che  qckel  ca« 
valiere  per  ,fatale  contrappeso  a^  suoi  insuperahiU 
pre^i  ebbe  il  difetto  di  aeatir  troppo  «Ito  di  sé» 
•  di  f(iiaUr  torto  chiunque  neir  incensarlo  no»  era 
eorrivo.  Scriveva  nel  1739  il  Muratori  al  nosim 
Apostolo  ;  avrete  reduto ,  eh*  io  sano  caduto  cri 
disgraii<i  del  sig.  JU*  Maffei  per  over  osato  di 
dire  9  ehe  io  non  credo  verisimile  urna  suq  opinion 
uè  *  E  can  ehealtwra  se  la  prende  quasi  con  ruN 
ti'gtttaUanif  Dio  vi  faccia  eontinware  nella  grò* 
i^ia  d^uno  scrittore^  che  Vnole  (  autoì^ita  di  potew 
criticare  tut$i  gli  altri  ^  come  ha  fatto  anche  0 
tne^  e*  rejnita  ingiuria  U  non  aderire  a  tutti  i  san^ 
timenti  suoi* 

(LXVIL)  Il  si;,  cav.  Morelli,  la  cui  dottrina  t 
cortesia  mi  furono  sì  spesso  d^incitamento  e  di  aii»* 
to  ne^  graditi  miei  studili  ni  comunicò  la  seguen- 
te annotaziona  trovata  m   un  zibaldone  del  Zea^ 
32 
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•crina    di   fot   propria    mano  •  ,,  Addi  26  Agosti 
1742  verso  le  ore  due  passò  da  questa  a  miglior 
vita  il  buon    sacerdote  Oio:  Antonio  Verdoni   z*/z. 
Venezia ,    e  fu  seppellito   in  S.  Simeon   ProfeCég  • 
Abbia    Iddio     Signore    t  anima    di    questo   mio 
sempre     caro    amico     e    bravo     letterato    nell4M^ 
sua^  santa    benedizione  e  quiete  •    Era   egli  nato 
iti  Milano  di  padre  e  madre  Tedeschi .  //  giorira 
del  suo  nascimento  fu  alli  1  o  di  Luglio  delV  arti 
J700.  ^755^  egli  per  tanto  anni  42,  un  mese  e   16 
giornr^^Alle  quali  aotizie  aggiungo,  che  ilvalen- 
tQomo  da  giovane   tenne  scnofó    nel  Seminariù  di 
Feltre,   ove  molto    s^  esercitò  nel  comporre    iatino 
e'  italiano ,   t)  in  verso    che  in  prosa  «   e  ne  riasci 
valente.  Circa   il     1731    andò  a   Piona  segretarie^ 
domestico  de)   ca^.  Canale  Ambasciafor  di  Yenez» 
a  Sua  Santità;  ed  il  posto  gli  si  convenne  moltis^ 
iimo  anche  per  fa  hravnra,  ch*el>l>e  nello  scrivere 
eon  nitidezza   e  venustà   di  caratteri  «    Ritornato  a 
Venezia  st  allogò<  nel  1753  presso  il  Zeno,  ed  ata- 
tolk>  nella  formazione  del    catalogo    de*  siloi  h'l>ri 
e  deUe  sue  medagHe,    rmpiegandovf  ogni  mMinm 
due  ore  •  Finalmente   per  li  caldi  uffizii  dei  ^ene« 
roso  amico  passò  nel  1735  al  più  splendido  carica 
di   BiUiotecario    del  Sen. .  Soranzo,    ove  coi  lami 
già  acquistati  in  materia  UUiografica  e  col  nnovo 
esercizio  avrehhe  potuto  crescer  di  nome,  se  Ja  mor- 
te non  r  avesse  colto  nel  fior  degli  anni  •  Suoi  ver* 
•i  SI  hanno  in  alcuna  Raccolte  ••  Una  sua-  Prefazio- 
ne* alle  opere    latine   del^   Casa    nel>^  edizione  èA 
Pasinello   del    1728,  ed  anche    neUa   seconda    del 
X752  i  e  molti  articoli  da  lai  scritti  si  trovano  nel 
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l'omo  II  delle  N<^elle  della  Repubblica  delle 
Lettere ì  essendo  egli  subentrato  per  alcun  tempo 
di  p.  Cuiogerà  nella  loro  compilazione.  Cose  ine- 
dite poi  lasciò  parecchie  •  Una  Orazione  gratulato- 
ria in  latino  a  mons.  Pier  Maria  Suarez  novello 
Vescovo  dìFekre,  una  bella  traduzione  della  Poe- 
tica d'  Orazio,  un*  altra  del  primo  libro  di  Vale- 
rio Fiacco,  alcune  poesie  latine,  alcuni  Sermoni 
sacri  ^  molte  Prefazioni  Àcoademiche,  moltisfimi 
scritti  scolastici  di  svariato  argomento,  ed  altre 
eoserelte  ancora  fonano  un  grosso  toma,  che  pos* 
seduto  dal  mentovato  cav.  Morelli  ,  ebbi  h-* 
colta  di  scorrere  e  di  sfiorare.  Sono  poi  delebri 
li  suoi  sonetti  satirici  coubFO^l  Dott.  Biagio  Schia- 
vo, ed  è  gran  tempo,  che  girano  per  le  maìii  de* 
letterati.  Il  Zeno  si  compiacque  di  ricordarlo  nel- 
le sue  Note  al  Fontanini ,  e  più  volte  con  lodtf 
autfhe  nella  Libreria  Volpiana  nominato  si  vede» 
In  uti  bel  codice  della  Marciana  contenente  costo^ 
Jnedhe  di  AntonfederFCo  Seghezii  mólte  erudite 
lettere  leggonsi  scritte  al  Verdani ,  ed  una  intra  V 
altre ,  con  cui  quel  fino  ingegno  gfi  addriiza  certe 
osservazioni  da  lui  fatte  sulla  #ua  versione  dell* 
Poetica  d'Orazio. 

(LXVI».)  Netta  Parte  de'  Ricovrati,  cotf  cui 
fu  proposto  ed  eletto  Accademico  gli  si  fe  questo' 
elogio:  „  Apostolo  Zeno  primario  poèta  ed  istorico 
di  S.  M.  Cesarea  e  Cattolica,  soggetto  dX  chia^ 
fissima  fama  sì  per  la  sua  vasta  erudizione^  e 
per  molte  opere  date  in  luce,  come  ancora  pet 
ti  soccorsi   di  ogni    genere  da  lui   prestati  alle 
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persona  s^udiofó^  ^nd^gli  può  con  tuua  rmgit^^ 
n0  chiamarsi  una  delh  più  séddé  eolonne,  oh^ 
sostengano  il  eredito  deW  Italiana  ftetteratura  .'^ 
(  Un.  MS.  ) 

(|uXIX«)   Il  Zanetti  pabblìci»   la   prim^  voUa 
qoèsta  Cronaca    in  Venezia   nel   1765    a  spese  del 
S^lì  G'tnseppt  Farsetti,  e   beiichò   nel  frontespizio 
«  nella  Prefazione  si  vanti  di  averla  trascritta  eoa 
somipa    fedeltà    d^l.  codice    Zeniano   :^no    a    rico-» 
piarne  leininnzie,  e  ^li  errpri,  pure  dal  confronto 
tr4i  il  Ms.  e  lo  stanpato  si  scorge ,  ch^  egìi  si  ter^X 
per  lastaJnpa  di  una  di  quelle   copie  difettose  cbe 
giravano    pei*  la  città,   e  elie  il  codice  del    Zeno 
fton    fa  da   >ui    atodiàto,    e  né    nien    forse  apertQ 
(V*  IfArelli  Catalogo  di  Storie  particolari  ^    gè- 
n0wali  ^^  Italia.  Ven^  '7^3?  ra.  a  Cr  4oi.  )-  Ci  è 
ignoto  donde  i\  Zeno  avesse  ìì  sno  raro  eseaiplure  ^ 
la  di  eni  scrittura,  si  giudica  del  Ree.  XIII,  o   de^ 
principii  del  XIV.  Questo- dalla  Librerìa  de^  Padri 
Domenicani- delle  Zattere ,  ove  a  lungo  stette,  pas^ 
tò  non   lia  molto   in  quella   dì   san  Marco ,  e  sta 
tuttora  aspettando  T  opera  di  qualche   vera  erodi* 
to,  che  lo  collazioni  a  dovere  con  due   cadici  Va- 
ticani essi  pure  antichissimi ,  che  lo  pubblichi  nel- 
b  SU4  integrità,    e'^he  eoa  opportune   f  ben  pe: 
aate  annotaaionf  lo  ìUoslrì  « 
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tlATALOGO 

t)ELLK  OPERE  STABtfATE  DEL  ZENO. 

Ì4  Lj  Incendiò  Veneto  dedicato  al  Sereflissi- 
mo  Marc' Antonio  Giusti  nian  Doge  di  Ve- 
lieÉia.  Vehezia  prèsso  U  Sosio  i6d6.  Q* 

.  Ha  in  fine  tre  Odi  intitoìate  :  La  bella  VeO 
chia  bruita  & 

±1  La  tlesa  di  Modone  dedicato  ali*  Illustrìs- 
simo ed  Eccellentissimo  sig.  Girolamo  Mo- 
resini  •  P^enezia  pressa  il  Brìgonci  1687. 8. 

Òi  *La  Con^uisia  diNat^arìno  dedicata  ali*  il- 
lustrissimo ed  EocellentissiAio  Lorenzo  Mo^ 
rosini  Cav.  Venezia^  Brìgonci  1687:  8. 
t>uè  dedicatorie   hi  \\  libretto,  l'nihà  al  eatr} 
Lorenzo  Morosfni  ^  T  altra  t^  qtf altro  figli  dello  »{e»- 
so,  indi  Una  Canttftie    in  morte    Ai  Itii.^  É  proba-^ 
bile,  che  appena  Campato  il  libretto    colla   dedi^ 
c4toria  i  II  mecenate  niorisse,  e  che  il  Zeno  prim^ 
èì  divulgarlo,  Vi  tit^ìft  V  à^giùttlà   della  »eeond^ 
dedicatoria  e  della  Càtizòiiiev 

.  4.  Vitó  di  Giù:  (riorgiò  friàsinó .  16^6.  NeII« 
Galterià  di  Minerva  Tomo  L  Par,  UL  p.  66. 

5.  Vita  diOiù:  tìatista  Guarino,  Ivi  pag.  78. 

Tutte  quéste    òinque  opere  ,  vennero  dall'  au-' 
totef  disapprovate  j  e  ripudiate. 

64  Serie  Ctónologica  di  tutti  gli  Scrittori  Ve* 
neziani^  che  per  4}rdint(  pubblico  scrìssero 
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i  fattì  di  questa  Serenissima  patria  con 
riflessioni  particolari  intomo  ad  essi.  Ivi 
Parte  V.  pag.  i65, 

7.  Lettera  al  signor  Giannantonio  Astori  in 
cui  con  una  breve  serie  cronologica  si  dà 
npfiziq  di tutf  i Cardinali  Veneti.  1697.  Ivi 
Tom.  IL  P,  IH.  pag,  io5. 

8.  Gli  Elemenà  della  Storia ,  owero  ciò  che 
bisogìia  sapere  della  Cronologia  ^  della  Geo- 
grafia^ del  Blasone^  della  Storia  universale 
della  Chiesa ,  del  Nuovo  Testamenti  o  delle 
Monarchie  novelle  avanti  di  leggere  la  sU?^ 
ria  particolare  .  Opera  del  sig,  P.  L,  L.  di 
Vallemont  P.  «  D.  in  Teologia,  tradotta  dal- 
la  lìngua  Francese  neW  Italiana  Ven.  per 
Girolamo  ^Ibrizzi.  1700.  Tomi  IL  in  8. 

Una  seconda  edizione  sene  Pece  divisa  in  tre 
Volumi  y  accresciuta  delle  monarchi^  noyeìle  e 
di  molte  cose  sopra  la  storia  ecclesiastica ,  e 
sopra  la  storia  civile ,  e  di  una  serie  di  n^ecta,-- 
glie  imperiali  da  Giulio  Cesare  sino  ad  Era- 
elio.  In  Venezia  per  V Alhrizzi  1714-  T.  III.  & 

Una  terza  edizione  comparre  pur  in    VcDezU^ 
pel  1718,  e  anch*  essa  in  tre  tqmi. 

9.  Mappamondo  Isiorieo^  continuatone  deW 
opera  4elp.^ntonio  Foresti  della  Compagnia 
di  Gesù.  In  f^enezia  per  GirolamQ  AOmtzi 
1702;  esegg.  in  4. 

AHi  primi  quattro  tomi  delForestj,  altrettanti  ne 

^  agginnse  il  Zeno,  che  nella  prima  edizione,  sono: 

Voi.  V.     ?.  i.  Storie  dei  re  d'Inghilterra  e  di  Scq- 

biadai  Iqr cpn|i]|ciamentp  $ino  al  iQgg. 
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P«  III  Vite  dei  re  «li   Svezia   dal  comin-i 
ciamento  della  Monarchia  sino  al  1703. 
P.  III.  Vite  dei  re  di  Danimarca  v.  Nor- 
vegia  dal  cominciamento  della  Monar- 
chia sino  al   1705. 
P.  IV.  Seguito    dfile  Vite  dei   re  di  Da- 
nhnarca  e  fiorwe^ia ,  come  pare  le  sto- 
rie del  Ducato  di  Holstein,  e  quelle  del 
Ducato  di  Gueldria  dal  1 44S  al  1 7oS. 
Una  ristalbpa  di  qufst*  opera  fu  fatta  in  Pai^ 
ma  per    Giuseppe    dalP  0<rlio    1704*  4#  ^d  lineai- 
tra  in  Venezia    presso  T  Albrizzi   n«'l   i7r4    pur  in 
4.5  ritoccata,  corretta  in  più  luoghi,  e  accresciuta 
^al  Zeno  stesso,  ma  è  priva  della  Prefazione,  che 
selle  prime  edizioni  si  leg^e   (  V.  Gióm.  de^  Let* 
tcrati  d'Ital.  T.  XVII  p.  45o.)- 

Gli  altri  due  tomi  di  se^ruito,  ne^  quali  hannosi 
i  Monarchi  Ottomani,  e  gl'Imperatori  Chinesi,  so- 
no Tuno  del  Marchese  Domenico  Suarez,  l'altro 
del  Dottor  Silvio  Grandi  (  V.  Giori^  saddetto 
T.  XXVin.  p.  47iO- 

jo,  /  Consigli  delta  Sapienza^  ovvero  Rac^ 
colla  delle  massime  di  Salomone  le  pia  ne- 
cessarie alP  uomo  per  dirigersi  saviamenie 
cori  riflessioni  sopra  queste  mas^me .  Ópe^ 
ra  trasportata  dalla  lingua  Francese  neU 
V  Italiana  .  Venezia  presso  Domenico 
Vàbasense^  1708.  8, 

II.  Lettera  Discorsit^a  dispostolo  Zeno  no* 
bile  Cretense  e  cittadino  originario  Venezia» 
no  al  sig.  Abate  Giusto  Fontanini  Biblio- 
tecario di  S.  Eminenza  il  sig.  Cardinale  Giu-^ 
seppe  Renaio  imperiali  intorno  allagrand^ 
opera  delle  Meditazioni  FilosoRcbe  dei  sig. 
Bernardo  Trevisan  Patrizio  Veneto  »  colla 
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(fude  occasione  si  mgiona  pirìmtnte  delP 
origine  e  defili  uomini  Letterati  della  F^- 
miglia  Trevisana.  P^enezia' pressò  yinlonia 
Sortoli  1704   8. 
Trovasi  pubblicata  altresì  nell^dìtiuiA  edizione 
di  tutte  le  Lettere    del  ZeOo  T.  I.  pag.   170,    ove 
gualche    emendazione)    suggerita  dall'  autor    stesso 
nella  Galena  di  Minerva  T.  V»  P»1L  p,  ^6,  ren- 
ve  opportunamente  inserita  #  - 

12.  Vocahelarìo  degli  Accademici  della  Cru^ 
sta  compendialo  da  un   Accademico  An£^ 
moso   secondo  V  ultima  impression  di  l^r 
fznze  del  MDCXQ.  Ventzia  presso  Loren^ 
zo  Basegio  i7o6*  Voi.  due  In  4. 
Qnattro    rhtampe  ne  fÌTrcm  /atte   dal  Basegicr 
0epli  anni   1717,   17^3,   17^7»   I73f4f  conservandovi 
iempre  la   Dedicazione    a)  Card.    Francesco    Mari^ 
ét^  Principi  di  Toscana,  e  ìa  Prefazione  del  Zeno* 
Terminatasi  poscia  del   1738  ììì   Firenze    Ìsl  qnarta 
impressione  dei  Vocabolario  della  Crusca  molto  ac- 
cresciuta di  voci ,  di  significati ,  di'  esempi  ,  il  Fa- 
tfegrro  meditò  tosto   d*  impreziosire   con    tali    ginn* 
fa  il  suo  favorito  Compendio ,  ed  anzi  ottenne  dal 
Senato  Yen^o    il  privilegio    di  poferlo  ristampare 
ad  escluS'ione  dì    qualunque    altro   stampator  dello 
Stato.  Ciò"  con  dispiacer  si  riseppe  dagli  Accademi- 
ci dèlia  Crusca,  perchè  an eh ^  essi  stavano  amman- 
nendo  un  simile  Compendio    in  Firenze»  e  prega- 
rono il  Zeno'  a»  voler  impedire  la  rrstaroipa    di  Ve- 
nezia, da  cui  temevano  dani^ .  £gli  però  non  potk 
riuscirvi;  solo  promise  di  far  sìr,  che  se  ne  prolun- 
gasse   la    divulgazione  (  Let»    1023.  )•   Inoltre- per 
mostrare    il  suo-  rispetto  verso    quelP  illustre    corpo 
fece  sopprimere  nel  frontispizio    il  nome  di  Acca^ 
demico  Animoso  j   non  che  la  sua    Pi*ef azione,  iir' 
scambio  della  quale  lina  saane  pose  il  Dott.  Iacopo 


Digitized  by 


Google 


5oS 

•  ^vLStgìò  •  Il  titolo  di  qjienUL  totf  limoli  Veile-> 
ta ,  è  il  ségaente  ;  Vocabolario  degli  Accadèmici 
della  Crusca  compendiato  sèóondo  la  quarta 
i^d  ultima  impressione  di  Firenze  corretta  ed  ac» 
i^re scinta  comirtciata  V  an^  1729,  e  terminata  nel 
^^38,  PertéHà  pré$§aLoren%u  Bdsegio^  1^41  ^To- 
mi y  id  4* 

l3.  Lettera  in  difesa  del  signor  Marchese  Giói 

Giosia ffa  Orsi  e  di  Torquato  Tasso /^ìsl  nel 

lihtù  uttifolato  s   Lettere   di  diueìòi  autore 

irt  proposito  delle  ConsidÉmtioni  del  Mar-- 

chese  Gio:  Giaseffo  Orsi  sopra  il  Libro  fa^ 

Trtosò:  La  maltiere  defbien  petiser  dans  lesi 

oavrdges  d^  esprit.  In  jBologna  per  Costane 

tino  Pisani.  i'7ò7.  8* 

Fa  riprodotta  nei  Tomo  L  p.  6^7  delle  Con5t« 

derazioni   dèi  March.   Oio:    Gioseffo   Orsi   sulla 

maniera  di  ben  pensare   ne^  ootnponifitehti  etc* 

Modena  l'jZS.  Tom#  II.  in  4f  e  in  tutte  due  Vt^ 

4I2Ì0SÌ  dtfUe  Lettera  Zeniane» 

14.  Cimale  de^  Leiléraii  rf*  Italia.  Venezia 
presso  Gio:  GabrieÌl(p  Hertz  in  12^ 
Cbmidcìò  a  stamparsi  nel  17109  e  coiitinu3^ 
sotto  fa  dìrezìotte  di  Appostolo  Zeno  sino  al  1718, 
eséendode  Qscitì  Tomi. XXVIIIi  compreso  il  ▼enviii- 
^ttesitto,  che  aUnraccia  gP  Indici  de^  Tòmi  sCtìte-^ 
riori.  il  P.  Pier  Caterino  v^  aggiunse  sina  al  l'fSi^ 
Mitri  X.  Tifili ,  e  tra  questi  il  tf éntesf moterzo  y 
ch^è  in  due  volumi  distinto*  Dopo  V'mUrràììof 
d*  un  amro ,  una  seconda  Parte  del  Tomo  XXXVIII 
eottpari^cy  contezfènte  elogr  di  Letterati»  e  gl'Ina 
dici  degli  uftimì  cfuindici  Tomi.  Nel  ^7^9  ^^ 
Tomo  XXXIX  pubUicerSteiJio  Mastraca  Professore 
di  Padova  coir  aiuto'  di  due  amici;  Garamondani  e 
Mallet,  e  un  altro,  che  fu  il  XL,  ranna  seguente. 
Nel   1750.    il    p.    Iacopo    M.    Taitoni    somasco    s* 
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era  posto  seriamente  air  inpresa  di  far  riritrere  il 
Giornale ,  diffondendone  la  notizia  per  V  Italia  >  e 
impegnando  molti  de^  più  il] astri  Letterati  a  favo- 
rirlo ;  fra  quali  il  Maffei,  rOiivieri  il  p.  Berti  e  il 
p.  Mingarelli  arean  anche  cominciato  a  mandargli 
alcuni  estratti  di  libri  j  il  che  imparai  da  aoa 
Raccolta  di  Lettere  Mss.  che  vidi  allo  stesso  Pai* 
topi  dirette .  Ma  tante  cure  andarono  a  voto  ,  per- 
chè nulla  poscia  comparve . 

Al  Giornale  vanno  uniti  tre  Tomi  di  Supple^ 
menti ,  o  sia  una  Raccolta  di  Dissertazioni  e  d*  o- 
perette  brevi  di  varia  specie  ,  alle  quali  non  si  era 
potuto  dar  luogo  nel  medesimo  •  Li  due  primi 
uscirono  nel  ijsa,  e  il  terzo  nel  1^26.  Compila- 
tore ne  fu  V  ah.  Girolamo  Lioni  Cenedese,  e  con 
cìb.  r  intero  corpo  del  Giornale  ascende  a  X*omi 
XLIll,  e  a  Volumi  XLV. 

Tra  le  molte  cose  del  Zeno ,  eh*  entrano  in 
esso  meritano  distinta  menzione,  r.  La  Disserta- 
sione  al  Fontanini  diretta  intorno  ni  tempo  dei 
principato^  della  fuga  e  della  morte  di  Sm  Pietro 
Orseolo  Doge  di  Venezia  nel  Tomo  IX.  a.  Le 
Gii^nte  ed  Osseryationi  suffli  stprici  del  Vossio  di- 
stribuite dal  Tomo  IX  al  Tomo  X^VIII.  yiciasi- 
vamente  •  3.  V  Elogio  df  Alessandro  Marchetti  nel 
T.  XXI.  4«  ^*  Elogio  di  Domenico  Cassini  nei  Ti» 
XXVII.  5.  La  Descrizione  del  Dittico  di  Boezio 
in  seguito  alle  Oiservazioni  sopra  tre  Dittici  an^ 
tichi  nel  T.  XXVIU.  6.  V  Elogio  di  Antonio  Ma^ 
gliahechi  nel  T.  XXXIII.  Parte  L,  ed  inoltre  tutte 
le  Novelle  Letterarie,  altri  Elogi  niinori,  e  Hut^ 
belle  notizie  dì  scrittori , 

i5.  Prefazione  Generale  in  testa  a\r  edizione 
degli  Storici  delle  •  cose  Veneziana ,  i  qua- 
li hanno  ^scritto  per  pubblico  Decreto  , 
Jn  yeneziq'  per  Domenico  Lovisa  1718 
e  segg,  ia  4,  graqde,  Tomi  X, 
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K  6.  Vita  latina  di  M.  Antonio  Sabelllco ,  Sta 
nel  Tomo  I.  dsUa  suddetta  edizioqe. 

17.  Note  latine  alla  Vita  del   Card.   Bembo 
scritta  dal  Casa .  Nei  T.  II.  delta  medesima. 

i8.  Note  alla  Vita  inedita  del  Bembo  scritta 
da  Mons,  Ludovico  Beccadelli  •  Ivi  * 

19.  Vita  di  Paolo  Paruta.  Nel  Tomo  DI. 

La  Raccolta  degli  Storici  Vetieziani  si  ristam- 
pò in  Venezia  nel   1747  in  8.  presso  Antonio  Sa- 
violi  i .  iQa  V  editore  pensò   di    render   1*  Opera  pii^ 
I     usuale  pubblicando  volgarizzate    le    storie    latine, 
{    ed  anco  la  Vita  del  Sabellico .  Quella  poi  del  Bem- 

1  bo  scritta  dal  Casa   colle  note  Zenianej,   trovasi  in 
tutte   due  T  edizioni    del  Casa    fatte  dal    PasineJlo 

,     17^5,  e  1752, 

'  ^o.  Memorie  isteriche  àfUa  Famiglia  e  Vita 

^  di  Enrico  Caterin  Damla  premesse  ali'Isto- 

2  ria  di  Francia  di  ^ueli'  autore  stampata  nel 
I  1733  in  Venezia  in  due  tomi  in  fol.  per 
(  Francesco  Hertzauser . 

Dodici  esemplari  ne  fece  il  Zeno  tirare  a  parte 
per  regalarne  gli  amici  e  i  padroni  •  (  Let.  MS*  ) 

31.  Poesìe  Sacre  Drammatiche  cantate  nelV 
imperiai  Cappella  di  Vienna .  //i  Venezia 
presso  Cristoforo  Zane  lySS.  4.  con  rami. 
Sono  dedicate  a  Carlo  VI.  ed  Elisabetta  Cri- 
stina Sempre  Augusti. 
Le*  cedici    Azioni    9acre    contenute   in  questo 
Bel  volume 9  sono:   i.  Sisara,  a.  Tobia •  5.  Naa- 
man.    4*    Giuseppe.    5.    David.    6.    Le    Profezie 
Émngfiliche  d'  Isaia  •    7.  Gioqz .    8.  il   Batista  • 
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una  in  Vienna  per  Gio:  Pietro  Van  Gheien  stam- 
patore di  Corte  in  4*)  9*  Gionata»  ro*  Nn^bot. 
II.  Daniello*  12.  David  umiliato ^  i3«  S^tU^cìa* 
H.  GerusaUmme  Convertita  •  i5.  San  Pietro  in 
Cesatea.   16.  Gesù  presentato  nel  Tempio  • 

Notisi  <  che  il  Groaz  nel  1^17  fu  poeto  ic 
nasica  da  Benedetto  Marcel'o^  ed  il  Notaio  Boi- 
drini  di  Venezia  v\  appiccò  in  fine  alqaaDlì  ver- 
si^ che  a  detta  del  Zino  stesso  non  eraa  cattivi. 
Lct,  MS»  Gì  aseppe  Bettinelli  lé  ristanipòr  tatte  ili 
Venezia  nel   1742*  in  8. 

±2.  ffoUtie  LèUerane  intortto  a^  Martuzìi  starfi- 
potori  e  alia  loro  famiglia ,  pr-  me*sé  all' 
lEpistoU  famiUari  di  Cicerone  tiadolfe  da 
Aldo  IVtaou^ìo ,  e  ristampate  iQ  Venezia,  da 
Francesco  Piacenfini  lyBS.  Tomi' due  lù  8. 

Delle  sole  Notizie  ec.  trorasi  qualche  raro  e- 
ittiipìàrt  impresso  inr  carta  grande/ 

i3/  Noie  Crinelle  e  Giunte  aUd  P'iia  di  Fran- 
cesco Guicciardini  scfritta  da  Domenico  Ma- 
ria Mann!»  e  posta  innanzi  alla  Stórùi  di 
quell^autote  riprodotta  nei  1738  a  Vene- 
zia iti  due  Toini  in  foglio  presso  Gioì  £a«i 
tista   Pasquali. 

24.  Poesie  Drammatiche  di  apostolo  Zeno^  ^c. 
.  J^enezia  1744  Tomi  X  in  8. 

L'ordine  de*  Orameli  in  questWizione  prodigata 
dal  Gozzi  è  diverso  da' qaeilo,  con  cai  /arono.  coai"^ 
posti, e  la  ptima  volta  pubblicati. Eccone  f  tìtoli . 

VoL  I.  Ifigenia  in  Aalide .  Mèrapé  •  Caio  Fa-' 
brillo*  Lucio  Papifio*  Ateridide.  Tenti stocle  • 

Voi.  II.  Andromaca  •'  Li  Due  Dittatoria  Gian" 
guif.  Ornospaien  Semiramide* 
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yo|.  Uh  Griselda.  Lucio  Vero*  Enone  fPfitOf 
pri.  Merider  e  Selinuntef 

Yo).  ly.  OrmUda  •  Scipiói}e  nelle  Spagne . 
Engelbertfi .  Imejieo .  Teazzone . 

Voi.  y.  Venceslao .  Mitridate .  puristeo .  £>< 
Rivali  Generosi .  Eumene  . 

Voi.'  yi.  Farar7ionda  •  £f*  j^mor  generoso  f 
fiirìta*  Alessandro  Severo.  Aminta* 

yoj.  yil.  Gì*  Inganni  felici .  fivQnJvit^ .  Pirro p 
Narciso'  Psiche j  ^ere|]aU  • 

•  Voi.  yiil.  in  pssp  cpDtei^gaDsi  tutte  le  Anioni 
Sacre  già  ricordata,  poiy  omineysavi  la  De^icg^iona 
agli  Augusti,  eper^ìun^a  Ppratgrio  dM\ Ezechia ^ 
che  fu  conipo9to  e  dato  à  cantare  nel  .1737* 

Voi.  IX.  Drammi  fatti  col  Panati .  Jmhle- 
to.  Costantino.  (  che  prima  fu  pubblicato  anob« 
col  titolo  di  Massimiano  )  •  Se^pstri  •  Alessandro 
in  Sidone .  Don  Chisciotte  in  Corte  della  Dur 
chessa  • 

Voi.  X.  Jstarto.  Àrtaserse .  Statira .  Antio^ 
eo^  pubblicato  isinche  col  titolo  di  Seleuco  •  Fior 
vio  Anicio  Olibfio . 

Da  tal  Raccolta  vennero  esclusi  il  Tir^i  stam- 
pato a  Yeqezia  nel  1696,  V  Oioardo  nel  1698, 
V  Anfitrione  nel  1707  ,  U  Falso  Tiberino  nel 
1709,  e  qualche  altro.  Restano  poscia  ^ffaitto  ine- 
aiti  altri  due  drammi  YAntiochiae,  e  il  Caio  M(^r^ 
zio  in  MinturnOf  che  scritti  di  propria  mano  del- 
l'autore stavano  tempo  fa  nella  Librerii^  de' Far- 
setti, come  dal  Catalogo  de'  suoi  Codici  ManoA 
scritti  pag.  206.  s^  f  mp^ra  .  Una  ristampa  de'  Dram- 
ini  Zeniani  si  fece  in  Torino  l' anno  1 795  presso 
Francesco, Prati  in  XII  Tomi  io  I3.  Alcum  poscia 
Tennero  an^he  tradotti  in  Francese,  p  stampai* 
col  titolo:  Qeuyres  dramqtiijues  d^ Af^qstolo  Zeno 
traduites  de  CI t alien  ches  Duquesnest  A  Paris  J  J^^. 
Voi.  II.  (  V.  Nuove  Memorie  per  servire  etc, 
Tom.  1.  p.   137.  )  . 
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tS.  Dissertazioni  Vossiane^  cioè  Giuiffe  ^ 
osservazioni  intomo  agli  Storici  Italiani^  c^ 
hanno  scritto  latinamente  rammenta/i  4iz\ 
Vossio  nel  terzo  Uhm  De  lEstoricis  Hsrl 
finift.i/7  Venezia  per  Gio:  Batista  A[br£z^\ 
1762  Tomi  due  in  4- 

Sono  le  stesse  Dissertazioni  sparse  nel  Gìoma- 1 
le,  ma  ampliate  e  corrette,  aggiunt avene  una  nuo- 
va sopra  Marìn  Barlezio  e  Mann  BecVìcWtno  • 
L*  estratto  di  questo  Libro  si  ba  nella  Storia  Let- 
teraria «'  Italia,  Tom.  yiL  p.  5o2.  e  Tom.  VlK. 
p.  i85,  ote  ad  alcuni  passi  fannosi  non  iniatili 
illustrazioni  « 

26.  Biblioteca  deW  Eloquenza  Italiana  tS  Mon- 
signor Giusto  Fonfanini  y4rcipescoyó  et  ^n- 
eira  colle  Annotazioni  del  sig.  Apostab 
Zeno  Isterico  e  Poeta  Cesareo^  cittadino 
Veneziano.  Venezia  lySS  presso  GitK  JBsr 
Usta  Pasquali.  Tomi  due  in  4. 

Edizione  procurata,  siccome  T  aVtra  del\e  Vo^ 
siane,  da  Marco  Forcellml,  di  cui  è  la  Prcfazio- 
!!€•  Una  nuova  se  ne  intraf rese  nel  i8o5  in  Par- 
ma da  Luigi  Musli  in  due  TW^  ^n  4.  accresciuta 
di  alcune  postille. 

317.  Lettere  di  Spastoio  Èenù  eidadin  Vene- 
•  ziana Isterico  e  Poeta  Cesareo^  nelle  quali 
si  contengono  molte  notizie  attenenti  ali* 
istoria  Letteraria  de^  suoi  tempii  é  si  ra^ 
gìona  di  Libri,  d"  Iscrizioni,  di  Medaglie 
e  d!  ogni  gènere  di  erudita  antichità .  Ve- 
tezia  1762  appresso  Pietro  Valposenss* 
l'orni  III  ih  i 
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Ancflie  di  qùest^  edizione  sidm  deMtor?  al  For- 
cellini  .  Una  seconda  ce  ne  regalò  il  sig.  cav,  Ja- 
copo Morelli)  in  ci**  le  Lettere  già  stampate  si 
emendano  ,  e  molti  inedite  se  ne  pubblicano .  Ve- 
nezia  appresso  Francesco  Sansoni^  178S  Tomi  VI. 
in    8. 

Hanno  luogo  jn  qiffest'  impressione  anche  ttiN 
te    le  lettere    del  Zeno,  ch'erano    sfate    separata- 
mente stampate  ^  siccome  qaella  al  Fontaminr  sopra 
il  Trevisano,    qnelle  all'  abate    Gio:  Batista   Part-* 
sotti  edite  in    Castelfranco  per  il    Trento    1^61.8. 
V'entrano   pare   le  lettere  in  libri  d'  altrr   autori 
inserite^   siccome   tina  all'abate    Gior  Batista    Ca- 
sotti,  che  si  legge    nel  Tomo   V.  dette  Opere  del 
Casa    dell'  edizion   Veneta   del    1 739  5    un'  altra  a 
Giambatista  Sabrbigni^   da  questo   data   fuori  nella 
Dissertazione  sopra  gli  Scrittori  Colognesiy  che  sta 
nella  Calògeranà  T.  XIV.  p.  87.  Sette  ftl  canonrco 
Gagliardi  di- Brescia,   chre  trovansr   ìieìh  Memorie 
intomo    air  Antico   Stato   de    Cenomarìi    Brescia 
1750.  fog.  ^  ed  ahre  accora  >  tra  le  quali  però  non 
osservo  una  breve  alM.  Maflfei,  che  si  legge  ap.  i3 
del  libro  intitolato  :  Risposta  Universale  alle    op* 
posizioni  fatte  alt  Opere  del  sig.  Marchese  Maffei. 
Verona  1^54-  8,  né  qualche  altra,  cheyerrne  cer- 
tamente a  bella  posta  dall'  editore  intralasciata  per 
essere  di  poca  o  nitfna  importariza.  Dopo   V  ediizio- 
Ae  del  Morelli^    Lettere    Zeniane  9Ì  pub^blicaronc) 
neir  Epistorark»    dell'  ab.  Andrea   Rubbi ,    ed  una 
assai  bella    al  Cau.  Marti  d'  Alicante   sta    nella  Yj 
II.  a  e*  200    delle   Antichità    Italicìèe    del    Carli, 
ediz.  2da  Milano  1794* 
# 

18.  Compeddfo  deli*diific(r  e  moderila  fetorid 

•    della   Serenissima    Repubblica  di  Venezia 

ad  uso    delle   Pubbliche  Scuole  di  questa 

Città  ^  Opera  di  Apostolo  Zeno*  Venezia 


% 


Digitized  by 


Google 


Sia 

1774,  per  Gkfmbaiista  Atbrìtzi  q.  Giro- 
lamp.  in  8, 

U$c\  questo  Compendio  senz^  nome .  d*  autore 
ne)  1754,  ^  {brilla  la  Parte  II  del  Tpmo  XX  dcU^ 
Storia  del  Salmon  stampata  in  Venezia .  Venti 
anni  apjH-isso»  mufatogli  ài  frpntiipizio,  e  faftevi 
per  altra  mano  ed  in  altra  stampa  alcune  a^^iantt 
10  fine,  Tenne  mandato  in  giro  volante ,  e  reso 
piò  accreditato  col  nome  rispettabile  àA  Zeno  ^ 
ripetuto  aucbe  nella  pi^ciola  prefazione  •  Che  V  ope- 
ta  veraipente  sia  sua 9  non  potrei  né  asserir,  n^ 
Degare*  E* si  par  bene,  ch^esca  da  buona  mano 
in  quanto  alla  dettatura  i  ipa  nelle  meniorM»  spet^ 
fanti  ad  Apostolo  ninna  traccia  io  trovo,  eh' egli  a 
fompendiar  tutta  la  Storia  Veneyi  si  applicasse  mai* 
Avrebbe  potqto  farlo  forse  in  servigio  di  qualche 
libraio  negli  anni  giovapili  ,  quando  il  insogno 
s*  era  fatto  tiranno  de^suoi  studi,  aia  parmi  stra- 
no, che  r opera  rimanesse  oziosa»  né  si  pensasse 
a  pubblicarla,  se  non  quattro  ^nni  dopo;  la  sua 
iriortp. 

Oltre  a  tutt^  qnest>o  h^nnosi  alcuna  Note  del 
Zeno  alla  Storia  della  Volgar  Poesia  del  Crescilo- 
beni  ristampata  in  Venezia  in  VI  Voluini  in  ^ 
insienie  con  qujelle  di  suo  fri^tello,  e  del  Se^^hezai. 
Non  pocbe  Aqnotiizioni  egli  dett^  alla  Biè/ìofeca 
Volante  del  Cinelli ,  delle  quali  si  valse  a  sno  be« 
neplacito  il  Sancassani ,  e  forse  il  p«  Caiogerà  nel» 
la  sepQudii  edizion  Y^lic^^  à\  quel  libro  fatta  per 
r  Albriw  nel  J734  e  segg.  (  v.  |l»6.  Fot.  T.  H. 
pag.  fSs),  Altre  XXIV  di  noq  brevi  ne  soquuìni* 
strò  airab.  Sambuca»  perchè  arricchisse  ttoa  nuo- 
ira  stampa  da  lui  n^editata  delle  Opere  del  Boa- 
fadio,  dopo  quella  cospicua  del  1746;  ma  non 
avendo  egli  potuto  a  c\ò^  por  mano  mai,  si  que- 
ste Annotazioni  I  con^e  alcune  del  M^zzuchelli,  ed 
altre  sue  proprie  le  cesse  allo  stampator  Sre^ciano 
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PierMtonio  Pianta ,  il  qnale  finalmente  eflfetttib  la 
bell'idea  del  Sambuca,  ma  sólo  nel  i758^«ond*è 
che  le  Note  Zeniane  ascirono  poetarne  •  (  V.  la 
Fref.  alPediz.  suddétta  )  Fra  le  illustrationi  delle 
ótatue  àelV  AntilibreriQ.  tU  san  Marco  e  daitri 
Pubblici  Luoghi  di  Venezia,  ve  n*  hanno  XIV  del 
Zeno,  e  nominatamente  una','cbè  versa-  sul  non 
troTarsì  Ottone  Latino  in  gran  bronzo.  Quai  sie^ 
no  P' altre  dalla  sua  penna  uscite  è  difficile  il  rn 
conoscere,  non  portando  alcuna  il  ppme  del  pr^ 
prio  autore.  Aveva  egli  incominciata  la  versione 
del  Quaresimale  del  p.  Bourdaloue ,  ma  impedito  da 
altre  cure  lasciò  al  p.  Piercaterìno  il  finirla,  e  lo 
stamparla.  Oltre  P  assistenza  prestata  all' Hertz  per 
1*  edizione  del  Redi ,  sembra  ,  cbe  mo|ta  parte  aves-* 
se  ancbe  nella  pubblicazione  del  Folgari^zamento 
della  Città  di  Dio  di  Sant  Agostino ,  et<egaita  in 
Venezia  nel  1 74a  in  4*t  ^^  ^'^^^^  ▼*  errato  chi  crede 
asiere  failna  del  Zeno  la  Lettera  dedicatoria  (ben- 
ché in  no|ne  dello  stampatore  Bassaglia)  a  Moni. 
Pier  Maria  Soarez  Vescovo  di  Feltro,  e  la  dotta 
Prefazion  che  susseguita. 

Li  pochissimi  suoi  vem  Urici  si  trovano  io 
qoalche  Raccolta  precedente  alPanno  1706.  Un 
suo  Sonetto  Donna  ^  se  amen  si  riporta  dal  Mu- 
ratori nella  Perfetta  Poesia  ^  e  lodasi  dal  SalTini 
nelle  Note  (  ed.  Veoet.  1730  Tom.  H.  p.  S75) 
fa  altri  due  aggiqnti  a  questo  pelle  Rime  degU 
Arcadi  T.  VL  p.  190.  Una  <ua  Canzone  si  leg* 
gè  nella  Raccolta  o  Ànnirersario  Cflebrato  con 
prose  e  versi  nella  marte  delU  due  Sposi  ilN*H* 
sig.  Giovanni  Morosini  e  h  N.  Z)«  Elisabetta 
Maria  Trevisani.  In  Venezia  per  Mich»  Hertz  • 
170^.  8.  Un'altra  Cannone,  od  Ode  di  gusto  se- 
centistico in  lode  della  povertà  diretta  al  p«  Zeno 
%tio  fratello  giacca  inedita  nella  Biblioteca  della 
Salate  i  ed  un  frammento  di  Ode  per  V  elezione 
a  Procnrator  di  San  Marco  del  N.  U.  Girolamo 
da  Canale  sta  io  nostre   mani  •   Per  ultimo ,   non 
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Togliamo  qai  onniettere  «  benché  inedite  ancV 
esse,  ]e  composizioni  Latine  altrove  nomate,  d^lle 
quali  pii\  d^  nn  esemplare  va  in  giro ,  e  li  cai  ti- 
ioli  a  p.  1340  della  Bihliotheca  Codd.  MSS.  Mo- 
nasterii  «S.  Michaelis  Venet.  prof  e  Marianmìi^ 
Ven*   1 779*  in  fol.  così    si  trovano  registrati  : 

Carmina  Latina  :  Gratiarum  Actio  ad  Deum» 
Dolor  peccatorum .  Spes  in  Deum .  Paraphrasìs 
in  antiphonam  Salve  regina.  InOrationeni  JOomÌT 
nicalem.  Carmina  ad  fi*  Firginem* 


Digitized  by 


Google 


INDICE 


"ccademia  degli  Uniti  55.  de*  Dodonei  53.  del- 
la Gallerìa  di  Minerra  82.  124.  45r.  degli  Ani- 
mosi 54-  57.  446-  AIl>rìzzianà  3o4*  478*  Italia- 
na proposta  in  Vienna    ig^.  200.  206* 

^  p.  degli  )  Agostini  Giovanni  3o3.  4^3. 

Albrìzzi  Girolamo  stampatore  82.  88.  89.  45 r.  è 
poco  compiacente  gì*  è  contrarìo  al  Giornale 
de*  Letterati    iSa. 

■  Almorò  ino  figlio  fondatore  di  Accademia  3o4« 

Arisi  Francesco  sua  lettera  contro  11  Giornale  1 58. 

Avtorì  Gio.  Antonio  disapprova  un'opera  delPAvi- 
tabile  143.    dedica  un'opera  al  Zeno   417. 

Bernardi  p.  Antonio  sue  lettete  contro  il  Giornale 
-   i48.    soppresse  e  confutate  i5i« 

Bernardoni  Pier  Antonio  poeta  Cesareo    11 3.  4^4* 

Bertolani  Ippolito  confidente  del  Zeno  175.  266. 
273.  sue  lodi  275.  3i6.  348. 

Caldiefa  Giovanni  deJ  Secolo  XV.  9$.  454* 

Carld  VI  Impei'atore  ama»  stima  e  benefica  il 
Zeno  II 8.  170.  198.  207.  212.  226.  227.  258« 
274*  3i3.  accetta  regali  da  lui  233.  261.  272. 
3r6.  33f.  sue  lodi  278.  476. 

Capodistria  città  prediletta  dal  Zeno  4<>*  ^7^- 
3ro.  44'* 

Cinelli  Giovanni  sue  Scafnsie  stampate  dal  Zeno 
88.  una  sua  Scansia  dedicata  a  lui    4'8« 

Comaro  Pier  Antonio  patrigno  di  Apostolo   27.  74* 

Comaro  Andrea  fratello  uterino  di  Apostolo  i64* 
ha  soccorsi  dal  fratello  23  x.  4o6.  è  fatto  suo 
erede  371.  muove  questioni  a'  Padri  Domenica- 
ni per  la  Libreria  38o.  385.  onora  la  memoria 
di  Apostolo    382.  sue  qualità  489. 

Crescinibeni  Gio.  Mario  57.  sua  storia    della    Vol- 

gar  Poesia  censurata  97. 
Dandi  Pellegrino  nemico  del  Giornale  i52. 


Digitized  by 


Google 


5i6 

David  Domenico  ^poeta  drammatico  56*  65*  44^ 

Drammi  musical i  loro  origine  ed  istoria  6o.  lortf 
corruzione  64*  ristorati  dal  Zeno  66;  loro  incon- 
gruenze 1 1 6. 

Drammi  sacri  maltrattati  3 14«  ristorati  dal  Zeno,  ivi  • 

Drammatici  Veneziani  65. 

Elisabetta  Imperatrice  adopera  il  Zeno  21  r.  rice- 
ve doni  da  lui  262.  375.  fua  parzialrtk  per 
esso    25g.  287. 

Erudizione  poco  carata  in  Venezia  49*  rimessa  in 
onore  dal  Zeno    5o.   i88«  3oi. 

Eugenio  pr.  di  Savoia  favorisce  il  Zeno    276  • 

Filosofia  mal  coltivata  in  Venezia  33. 

Fontanini  monsignor  Giusto  amico  del  Zeno  ^5. 
79.  87.  283.  4^^-  ^^^  lì^ro  stampato  da  Ini 
88.  sua  opera  contro  il  p«  Gerlnon  147.  si  di-- 
fende  dal  p.  Bernardi  i5i*  sua  Eloquenza  lui^ 
liana  Hj*  343.  suo  contegno  col  Zeno  34o. 
suo  oaraftere  34 1.  apologie  contro  la  sua  JS^o^ 
quetiza   344* 

Foscarini  Marco  3o2*  4^2. 

Gagliardi  can.  Paqlo  accogliV  1/  2feno  a  Brescia 
i3i.  gli  dedica  un  libro  4>8.  è  assistito  da 
lui    424* 

Garelli  cav^  Niccolò  Pio  medico  Imperiale  igS.  i6S. 

Garzoni  Pietro  si  lagna  del  Zeno    2o5. 

Garpfolo  ab.  Biagio  149.  i55. 

Gentilotti  Gio.  Benedetto  bibliot.  Cesareo  228^^ 
amico  del  Zeno  291.  473* 

Gigli  Girolamo  sue  vicende    168^ 

Lami  Giovanni  confutato  255.  smentito   $72^ 

Leti  ab,  Gualtiero  custode  della  F^  Libreria  lÓG^ 
455. 

Lingua  Italiana  suo  pregio  no.  455. 

Maderò  M.  Antonio  io8«  \ 

Maffei  marcb.  Scipione  amjco  del  Zeno  8o.  122, 4p5. 
409.  456.  459*  497*  ha  parte  nel  Giornale  1 25. 
126.  149.  i5i.  disgusta  il  Zeno  2o3.  gP indi- 
rizza due  opere  4i8«  è  consigliato  dalai  425. 


Digitized  by 


Google 


*  5i7 

Maioli  de  Abitabile    Biagio   tietChico   d^l    Giornale 

143.  si  ritratta   146. 
Marano  Andrea  scrive  contro^  il  Giornale    r4i- 
MarcanòTa  Giovanni  suo  Codice  d' Iscrizioni    4^Sé 
Medaglie  antiche  loro    uso    236.  in   pregio    presso 

i  Veneziani  337^    fraudi  nel   loro  .traffico   a4S, 

poco  intése  in    Venezia  260.  474*  d' uomini  \U 

lustri  quando  cominciassero  3 26.  pontificie    ivi. 

moderne  pih  oscure  delle  antiche    4^^* 
Metastasio  Pietro  poeta  Ges.  proposto  dal  Zeno  •  263. 

giudizio  del  Zeno  su  lui  |  e  di  lui  sul  Zeno  465. 
Minato  Niccolò  poeta  Ces.  sue  notizie   464^* 
Montfancon  p.  Maurino  81*  398.  4^^*  ^^^^  vicenda 

in  Venezia    4^0* 
Muratori  Ludovico  Antonio  amico  del    Zeno    8o« 

i8r.  232.  267.  269.  293.  4o5.    409*  9ìia  opera 

Rerum  Italicarum  Scriptores  21 5.   294.   riceve 

Iscrizioni  dal  Zeno  475* 
Orsi  'march*  Gio*  Giòseffo  72.  8o«  121.   128.    i55« 

i56«  460* 
Ottoboni  Antonio  mecenate  de*Dodonei  53. 
Panagia  d.  Gio.  Batista  antiquario   239.  252.253. 
Paoli  p.  Sebastiano  25a.  292.  428. 
Parlati  Pietro  lavora  drammi  col    Zeno     77.  s^  in- 
contra con  lui  a  Vienna  194*  lo  assiste  i97t  sue 

notizie    199.  47^* 
Pasqualigo  Benedetto  44*  54*  taccia  di  plagiario  il 

Zeno   202« 
Pasquini  ab.  iniziato  nella  Drammatica   ^4^* 
Patarolo  Lorenzo  amico  del  Zeno    248.  443. 
Poesia   sua   decadenza   in   Venezia     37.  è   risorta 

i88*  3oi. 
Qairini  card.  Angelo  Maria  3o3.  4^6.  4^4* 
Rabbenio  Raffaello   scrive  contro  il  Giornale  i49* 
Recanatt  Gio.  Batista  44.  423. 
Rousseau  Gio.  Batista  poeta  Francese  aSj*  277- 
Sagomino  sua  cronaca  4au  5oo. 
(  co.  di  )  Savallà  Gio«  Antonio  de  Boxador  193.  ai 7* 

225.  2gQ*  41 9» 
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ZENO  APOSTOLO  nasce    sS.  va  in  «eoliegio  29. 
suor,  primi  studii  3 1  •«  traduce  l'ersio    e  MarzMe 
35.  439*  sua  conversioQ  letteraria    36*:  sae  for- 
tune   38i    75»  76.  44<>*  ^^^  Tices|da  per  un  €0«- 
dice  4%,    sue    amicisie    in  patria    44*    e   fuori 
■    79.    suo    sogno  47.  si  dà  air  etudizionc     4^«  e 
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frenai  dal  Grand&ca  di  Toscana  70.  pianta  casa 
da  se  74*  è  soccorso  da  tin. patrizio  .75.   «insiste 
alla  stampa  di  libri  aUrui  «  88.    aspira*  il    poiita 
di  Custode   della  P«  Libreria    fo&  a   quello    di 


Digitized  by 


Google 


7>oeta  Oeiureò,  e    si  ritira    iiS'.  ai    diàrìta    114. 
Ila  disgusti  col  saocero    11 5.   128.  i32.    343^,  va 
a   Bologna   128*    è   fatto    priore    del   Lazzeretto 
IIQ.. resta  Tedoro   i32.  è  fatto  «^overoatore  della 
Dogana  di  mare   i65.  soffre  tuia  ctlimnia    i68. 
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si  dispone  alla  partenza    174.    pa^e  per  Vitnna 
287.  si  rompe  una  gamba    19  r.  ^unge  a  Vien- 
na 193.  si  presenta  a  Caitlp  VI.   197/ ha  disgifr- 
sti  <iair  Italia  ao>»  studiai  il    Tedesco    ai 8.   si 
sottrae    dello    seri  vare   la    vita  dell'  Inperalore 
saa.  aiuta  lo   stampator  Wander-aa  aaS»  rifiata 
il  posto  di  bibliotecario   Imp*   aa8.    ano  primo 
▼ìaggio  a  Venezia  2^9.    torna   a   Vienna     a3a* 
ira  a  Praga  a54«  studia   il    Greco    a4x.    è    fatto 
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VL  a74.  suo  contegno  in  Ck>rte    ^jS*  a88.  295. 
aue  amtciaie  in  Vienna  975*   beneficenze   avute 
-aj5i  187.  assiate  i   principi    di    Valachia  '  iig* 
ed    altri    991»  si  rimpatria    a9g«  vince  una  lite 
Soo.»  gli  muore    il    fratello     3ofi.    va    a    Loreto 
$07.  gli  muore  la  madre    3i5.  torna    a    iioreto 
Sai.  manda  un'Iside  allMjttperatore  33 u    ]assi- 
it0  alla   stampa  d'opere    altrui     335.   338.   suo 
contef^o  col    Fontanini  34 1    e    seg.   è    afflitto 
per  la  «aorte  di    Carlo    VI.    347.    è    oopferAAto 
poeta  ed    isterico  da  M.  Teresa  348.  statp  della 
sua  salute  367.  ba  un   colpo .  d'  apopJesia   370. 
sua    nltima    infermità     375.    muore     38»*    suoi 
•nori    funebri   383.  334.  ^<^    «l^gi    386.    sua 
medaglia  587.  suoi    ritratti   388.  sue   doti    let« 
terarie   Sgo.  sua   rita   privata  ed    inclinazioni 
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3g3h  4f4»  stia  feKgione  3^*  sue  rirth  morali 
4oo<  sua  geuerosità  e  buon  cuore  4o6.  Accade- 
mie delle  quali  fu  membro.  4^^»  ^^^^  dedicati- 
gli 417.  soccorsi  da  lui  prestati  ai  letterati 
.   4 '9*  testamento.  489*       '     ' 

SVOI   LATOai   ESEGUITI  < 

temetti  5a.  ga.  Drammi  profani  6j4  e  «eg,   71-- 
104*  XI 7*  196.  aoo.  219.  336.  24i«  e  seg*  a56. 
365.  raccolti  e    stampati  dal  Gozzi    S5o.  giudi- 
aio    sovr^  essi    5g3.    49^*  Drammi   sacri    aoo» 
d4S*  3oo.  307.  3ro.  ad  iasinuazioùe  deli'  Impera- 
tore  gli    stampa     3i3.    e     Beg*    son    ristampai 
SSa.  Vita  del  Trissino  e  del  Guarino   84.  553. 
334*  Serie  degli  Storici  Veneziani  e  Disserta-- 
tione  sui   Cardinali  Veneti    84*  Edizione    delle 
Annotazioni    delV  Ouonelii  sulla    Crusca    86. 
Elementi  delP  Istoria  del    Valleniont  tradotti  e 
stampati    89.    rrstampati  162.  altri  Libri  Fran- 
cesi tradotti  Sg.  Mappamondo  Istorico    del   p. 
Foresti  continuato  89  >  e  seg.  Lettera  Discorsi» 
va  sul    Trevisano   109.  Compendio   della    Cru* 
$ca.  III.  Lettera  in  difesa  dell'Orsi    tao.  269. 
Giornale  de  Letterati  d*  Italia  il    propone    aS. 
n'è  il  direttore   124*  esce   il    primo    tomo    i2j* 
ano  metodo   i35.    suoi  detrattori  e  nemici  /4f« 
contegno  di  Apostolo  coi   medesimi    144.   i49* 
e  seg»  i5j.  è  appoggiato   al   p.    Pier  Caterine , 
187.  484.  Apostolo  da  Vienna  lo  aiuta  20 r.  ai 3. 
morto  il  irsteìlo    tuoI  continuarlo    3o6*   lodato 
dall'Orsi  46o.  corrispondenti  per  Io  suo  spaccio 
463.  Opere  ilei   Redi  pubblicate    i6o.   liaccol- 

'ta  degli  Storici  Veneziani  i85.  Prefazione,  e 
Vita  del  Sabellico  ivi«  Note  a  due  vite  del 
Bembo  186.  è  appoggiata  al  p.  Pier  Caterino 
z86.  Apostolo  v'inserisce  la  Vita  del  Paruta 
901  •  manda  lumi  al  fratello  per  ess4  31 3.  Let^ 
tere  varie  erudite  217.  Parafrasi  del  Miserare 
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Ai  S«  Agostino  tra4otta  23 1«  Fita  del  Bavila^ 
àoQ.  Notizie  sui  Manuzii  3tgt  Note  alla  vita 
del  Guicciardini  335.  Dissertazione  sopra  5. 
Pietro  Orseolo  nel  Giornale  i3g.  espilata  dal 
Fontanini  34o.  Annotazioni  alV  Eloquenza  Ita-' 
liana  del  Fontariini  344*  365.  suaì  Dichiarazio- 
ne intomo  ad  tsw  4^2.  Illustrazioni  d'^  alcune 
Statue  336.  DisseHazioni  Vossiàné  nel  Giornate 
i4o.  ritoccate  365.  accresciate  3724  Compendio 
della  Storia  Veneta  5 il. 

Suoi  lavoki  ideati  s  Ttàix  compiuti  • 

l'radazione  di  alcuni  Trattati  Francesi  85.  Dis-' 
•ertazione  sulle  Biblioteche  anticha  85.  Raccolta  - 
di  Rimatori  antichi  86,  Storia  de*  Poeti  *  Italia* 
ni  95.  130.  fS2.  i84«  463*  Scrittori  Veneziani 
98.  120.  123.  463. Biblioteca  di  Godici  io3.  lao. 
Dissertazione  sui  t'cfd^stà  d*  Italia  1 20.  Raccolta 
di  Vite  di  Letterati  r6i«  Dissertazione  suiCan* 
cellieri  grandi  177.  Storia  Ecclesiàstica  di  Ve* 
nezia  ivi  •  Compendio  della  Grammatica  del 
Buommattei  i8o.  Edizióne  della  Cronaca  del 
Compagni  ivi  ..  Dissertazione  sul  Dittico  di 
Boezio  é  209.  Giunte  e  correzioni  al  Maittaire 
210.  Vita  del  Muzio  3 io.  317.  367.  Disserta-* 
zioni  sugi*  Italiani  raccoglitori  d*  iscrizioni  366* 
sul  Dittico  Quiriniano  366.  sugli  sbagli  degli 
Antiquari!   JI28. 

Suoi  8TUD1I  JIUMI8MÌTIG1  s  Museo  4 

Compra  medaglie  di  letterati  98.  s^intianiora  del- 
la Numismatica  238.  acquista  medaglie  antiche 
aSg.  247.  260.  323.  513.  sue  cautele  nelle  com- 
pere 248.  Qe  intraprende  il  catalogo  3i2.  524* 
gliene  sono  rubate  alcune  525<  ne  regala  mol- 
te 4^8.  comptfra  altre  anticaglie.  326« contrat- 
ta per  la  rendita  del  Museo  353.  Io  rende  554* 
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preziosità,  del  Museo  356.  soe  Scoperte  niiiiiki 
fiche  56 1*  soBinrinistra  lami  al  p.  Baldini    4^7^ 

Sua  LiBaEuiA. 

Principio  di    essa    4'*  quantità  di  libri    in  Vene-* 
•  «ia    175.  ne    compra  in  G«Tmania  2i3.  ne  ved-s^ 
de  alcanì  ^60»  ne  compra  per  le  Note-  al  Fon* 
tanrini    347*    dona  la  Libreria  ai  Padri  Domeni- 
cani   375.  pregio  della  medesima  *377*  - 
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ERRATA 

^    CORRIGE 

i35  1 

.  a  intanto  elisegli  era  tra 

intanto  eh'  egli  tra 

1S7 

6  rese  loro  parìglia 

rese  loro  la  pariglia 

«99 

6  r  illustre  suo  concit- 
tadino 

r  illustre  suo  cittadino 

538 

4  dal  Zeno 

dal  Zane       -    ' 

357 

IO  Ruscoperide 

Ruscoporide 

43* 

II  della  mola 

della  molta 

494 
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